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r5^wJt>  Molto1  tempo  Eccellentiffi- 
4—^  • mò  Signore  y chè  ri h trac- 
: %ltJ  dando  me  ne  vò  le  occa- 
fio  ni  dimoftrarvi , eia  gra- 
ti tnd  me  dell’animo  mio  per  le  mol- 
ate grazie  che  fate  m5  avete  m* 
andate  facendo  y e infieme  ancora 
U’èft imaziòtté  che  ho  dellà  voftra 
Perfona . Ma  come  ai  grandi  favori 
è d’uopo  di  corrifpondere  con  di- 
moftrazioni  altrettanto  grandiofe  * 
còsi  non  avendo  io  il  jnodo  di  far- 
lo yL mi  fonò,  appigliato  al  partito 
di  corrifpondere  come  pollo  , e d* 
offerirvi  almenò  il  Quinto  Tomo  di 
quella  Raccòlta  al  di  cui  principio 
t profeguiménto  felice  , Voi  dato 
avete  i maggiori  flimoli , e più  va- 
levoli ajuti.  > Confettò  eflere  quelli 
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un  dono  molto  inferiore  alle  mie 

» , « 0» 

obbligazioni  / ma  Voi  non  'avete  à 
riguardarlo  fe  non  con  quella  bon- 
tà con  cui  vi  degnate  di  compatire 
in  ogn'  incontroje  mie  produzioni  , 
e le  mie  intraprefe . 

Niuna  cofa  può  più  confolarmi 
nel  fa  pere  che  v*  offerifco  per  la  mia 
parte  un  dono  molto  tenue  fe  fi  ri- 
guarda il  vollro  merito  f quanto  il 
piacere  che  avergli  no,  tutti,  i Lette- 
rati de’i  quali qualche  produzione 
fi  legge  in  quello  Tomo  , d'eflcre 
polli -fiotto  iJ  vollro  Patrocinio.: 
aveqdpvi  le  affabili. e c, erteli  vofire 
maniere,  unire  al  vollro  fapere  ac- 
qui fiato  l'amore  di  tutti  quelli  , 
che  nella  Letteraria  Repubblica 
rifplendono  . E vaglia  il  vero 
]' Opere  voftre  sì  in  Profà  come 
in  Poefia  vi  hanno  acquiftato  quel- 
la fiima  che  ora  godete,  e princi- 
palmente V Moria  Fiorentina  di 
Poggio,  da  Voi  con  tante  erudite 
illullrazioni , e colla  vita  dell'Au- 
tore adornata , in  cui  comprende!! 
la  Storia  del  rinafeimento  delle  Jet- 
pere  nel  Secolo  che  rifiampa- 


la  con  {ingoiar  dimodrazione  di  là 
da'  Monti , dove  non  fi'  cerca  che 
di  deprimere  il  nome  Italiano  > ed 
ove  non  fi  xi  (lampa  fé  non  ciò  che 
fra  gli  Italiani  efce  difingoiare , di 
nuovo  ancora  vieneìinferita  nella  ce- 
lebre Raccolta  delle  cofed'Italia  che 
in  Milano  fi  (lampa  ; Che 'dirò  poi 
della  voftra  (ingoiar  umanità  e gen- 
tilezza per  cui  non  fplo  comunica- 
te a*  Letterati  le  cofe  pili  preziose 
che  podèdete  fra  la  nobililfima  Rac- 
colta de*  voftri  co  pioli  , e rariflimi 
Manofcritti  > ma  infieme  le  notizie 
più  recondite  che  avete  fopra  le  ma- 
terie delle  quali  liete  richiedo  ? Voi 
in  oltre  non  avet^  contribuito  poco 
all*  avanzamento ' degli  Sttìdj  ' delle 
perfone  dotte  con  promovere  il  buon 
gudo  e l'edizione  deli? Opere 
migliori  Autori,  che  ora  (i  fanno' 
nella  nodra  Città,  ma  in  altre  an- 
cora d*  Italia.  Quedi  fono  i sfrutti 
de*  vodri  avvili  , delle  vodre  ijafi- 
nuazioni , delle  vòdre  perfuadve , e 
fin  tanto  che  «foreranno  qued’Ope- 
re  , o il  profitto  che  ne5  loro  du* 
dj  per  tal  caufa  faranno  i >nodri 

* 3 Let- 


Letterati  Italiani  Tempre  fi  dirà  che 
Voi  bete  il  principio  , e la  cagione 
di  tali  avanzamenti. 

Potrei  quivi  difcorrere  e delle 
voftre  converfazioni  Tempre  o con 
Letterati  o co’  libri  , ancora  quan- 
do per  follievo  deJP  animo  vi  por- 
tate a villeggiare , e di  molte  altre 
coTe  che  vi  rendono  (Ingoiare  e di- 
ftinto>  ma  già  parmi  d*  offendere 
un  po  troppo  con  riTerire  tali  coTe 
la  voftra  per  altro  ben  conofciuta 
modeftia>  ond’è  ohe  ancor  mi.  dii* 
penTo  (fai  riportare  come  fan  molti 
altri  gP  illuftri  Maggiori  , fapendo 
bene  che  voi  fate  confiftere  la  ve- 
ra nobiltà  e grandezza  nella  virtù 
che  (I  i acquila  e nelle  virtuofe  ed 
eroiche  azioni , e non  mai  in  quel- 
la, che  dagli  altri  per  retaggio  di- 
Tcende  . Vi  fupplico  di  continovarmi 
la  voftra  Protezione  , mentre  con 
tuttoPoflèquio  ini  dò  fonore  d’eflere 
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Venezia  adì  primo  Giugno  1731. 
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•IL  RACCOGLITORE 

A CHI  LEGGE. 
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STranacofa  forfè  fembrerÀ  ad  alcuno  3 che 
avendo  io  promeffo  di  pubblicare  ogni  tre 
me  fi  un  Tomo  della  mia  Raccolta  > ve  rie 
fi  ano  fin  ora  corfipiù  difei  dalla  pubblio  anione 
del  Tomo  Quarto.  Ma  come  c io  per  mia  colpa 
non  f accedette  ^così  fpero  d' ottenerne  un  benigno 
compatimento . Molte  cofe  erano  già  preparate 
quando  efpofi  al  Pubblico  il  Tomo  Quarto  , e 
•molte  di  giorno  in  giorno  tfafpettavo  promèjfemi 
da  varj  luoghi  , onde  /per avo  di  dover  prefto 
pubblicare  il  detto  Tomo  . Ma  »ofia  fiata  mi* 
difgrazia  , o qualunque  altra  cofa  le promeffe 
non  refiorono  adempite  , ed  io  rimafi  con  il  dif- 
piacere  di  no» poter  foddisfare  all* impegno  con 
■quella  follecitudine  chi  m ero  prefiffo  * Che  che 
■fia  finalmente  ebbl.il  contento  divederle  con* 
dotto  a fine  , ed  óra  a render  cento  $i  cièche  in 
ejfo  contien firn* accìngo  * \ > 

Una  buona  parte  delle  cofe  che  in  ejfo  fi  tegonef 
le  debbo  al  Sig.  Cav . Antonio  Vallifneri , che 
avanti  lafua  morte  me  ne  fece  un  dono . Certa* 

• mente  poffo  dire  cori  tutta  lagiufiizia  d'aver  in 
effe*  perduta  un  amico  che  molta  s' inter effav* 
al T avanzamento  di  quefla  Raccolta  * Ad  ejfo 
debbo  e il  Cafo  rara  d* un  int  e emittenza  confide - 
'• arabile  dipolfo  per  pile  giorni  del  Sig.Uotf.  Fran- 
cesco Palazzi  Medico  di  Milano , e il  Nuovo' 
Sifiema  intorno  l'anima  penfante  e alla  Circa * 
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\ 

■ - - - - - - - Digitizedby  Googl 


’ tazfom  degli  Spìriti  Animali  del  Stg.  Fe|i<fa 
Rpffetti , in  cui  ve  un»  Lettera  del  fu  dotta 
Sig.  Cavaliere. in  rifpofla  all  a prima  fcrittagli 
dal  Sig.  Rojfeti  }e  la  Lettera  del  Sig.  Conte  Fe- 
derico del  Verme  intorno  alla  Generazione 
in{ enfilile  de'  Vivipari , conia  rifpofla  del  P. 
•Abate  D.  Diego  de  las  Re  villas  « ) ' «. 

PrimA  di  pajfar  avanti  a render  conte  e dell* 
•j Operette  che  compongono  queft a Raccolta  3 e 'a 
dimofirare  a chi  ne  fono  d effe  debitore  , non  de- 
vo qui  ommettere  d'avvifare  , ch'effendqfi da 
me  pubblicato  net  Tomo  precedente  di  que- 
lla mia  Raccolta  un  Ragionamento  tenuto  in ■ 
Arcadia  li  z6.  d*  Agofio  dell  Anno  ijij.  dal 
P.  Abate  D.  Diego  Revillas , quefli  dolcemen- 
te meco  fi  lamentò  che  l'kveffi  pubblicato  fenza 
fua  fapura , non  avendolo  egli  mai  compofìo  con 
intenzione  di  darlo  alla  luce , ma  folo  affine 
{ come  egli  meco  s'efprime ) di  trattenere  per 
pochi  momenti  la  Brigata  , la  quale  in 
limili  ragunanze  più  di  certe  capricciofe 
«ftcriori  com parie  dilettali  3 che  di  lina  fe- 
ria e loda  erudizione-*  Certamente  io  mai 
pubblicato  l * avrei  fe  creduto  dvejfi  di  far  cofa 
difpiacevole  al  dotto  Autore  , e che  quello  che 
me  lo  inviò  con  il  fopradetto  P.  Abate  non  fe  i* 
Aveffe  intefa.  Comunque  però  la  cofa  fiafi , il 
difcorfo  merita  ancor  ftampato gli  applaufi  eh e 
■ricevè  quando  fu  recitato . Ma  tornando  al 
mio  propofito , • -•  • 

Era  mia  intenzione  di  pubblicare  la  difer *> 
-fazione  fopra  là  Patria  d*  Ennio  del  Sig.Domc* 
■nico  de  Angelit  nel  Tomo  precedente  s come  in 
affo  pubblicai  il  Giudizio  intorno  alla  detta  di- 
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Jet tatlone  del  Sig.  Taf  uri  ima  benché  due  edi- 
zioni in  poco  tempo  della  diferp azion  e del l*  An- 
geli s [e  ne  finn  fatte  ’3  ciò  non  ofiante  . ejfendo 
[acceduto  a quefto  componimento  ciò  che  J acce- 
der fuole  a tutti  quelli  di  fitte  fio  genere  s di  fa- 
cilmente andare /mariti  , non  potei  che  tardi, 
ir  dopo  molte  diligenze  finito  il  volume  aver- 
ne una  copia  , che  ora  ho  pen fato  bene  di pub- 

Due.  altre  Dijert  aziona  ftampa  te  gta  per  lo 
fi  affato  fi  troveranno  in  queftamia  Raccolta  e 
Jono  quelle  de  Balneis & Gladiatoribus  del 
celebre  Ottavio  Terrari ,y  ftampate  già  in  Am- 
burgo, e che  ora  comparifcono  in  miglior  forma 
corrette  fu  l'Originale  dal  dottijfimo  Sig,  Abate 
Taciolati  , che  comunicate  Cavea  al  Tabrizio\. 

il  Sig.  Coi  Carlo  Silveftri  mi  comunicò  con 
la  J olita  fu  a gentilezza  le  due  Lettere  del  $ig. 
Co;  Cammillo fuo  Padre.,  e la  fina  Difer  fazio- 
ne J opra  l'ifcrìzione  di  M.  Gavìo . 

L*  Éccellentijfimo  Signor  Abate  Giambati- 
fta  Recanati , tutto  intente  a promovere  il  ben 
univerfale , e le  buone  intraprefe  , mi  comu- 
nicò l'erudita  Lettera  del  Signor  T ommafo  Te - 
manza  /opra  l'Architettura . 

■ il  Signor  Abate  jacopo  Facialati , a cui 
devo  conftjfarmi  molto  tenuto  , impiegando  fi 
egli  con  tutta  forza  nel  promovere  quefta  Rac- 
colta 3 e quello  per  mezzo  del  quale  ebbi  retra- 
zione dell' eruditi  filmo  Signor  Abate  Arrighi 
Pro  Jurifdidfcione  Pontificum  . 

Le  Offervazionifopra  C Ifcrizione  trovata  in 
Terra  di  Lavoro  le  debbo  all' eruditifiimo  Ca- 
valiere il  Signor  Ignazio  Maria  Como , che 
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’iazjprfè)  degli  Spìriti'  Animali  del  Slg.  Felice 
Rofietti  , in  cui  ve  una  Lettera  del  fudotia 
Sig.  Cavaliere. in  rifptfla  /f  ila prima  fcrittagli 
dal  Sig.  Roffeti  ,e  la  Lettera  del  Sig.  Conte  Fe- 
derico del  Verme  intorno  alla  Generazione 
infenfibile  de’  Vivipari , conia  rlfpofta  del  P. 
■Abate  D.  Diego  délas  ReviNas  . \ 

Prima  di pajfar  avanti  a render  conte  e dell* 
•J Operette  che  compongono  quefta  Raccolta  3 i*a 
dimoftrare  a ehi  ne  fono  d effe  debitore  , non  do- 
.• vo  qui  omméttere  d'avvifare  , ch'effendofi da 
me  pubblicato  nel  Tomo  precedente  di  que- 
fta mia  Raccolta  un  Ragionamento  tenuto  in 
■Arcadia  li  z6.  d*  Agofto  dell  Anno  1717.  dal 
P.  Abate  D.  Diego  Revillas , quefti  dolcemen- 
te meco  fi  lamento  che  l'aveffi  pubblicato  fenza 
fua  faputa , non  avendolo  egli  mai  compofto  con 
intenzione  di  darlo  alla  luce 3 ma  Colo  affine 
{ come  egli  meco  s'efprime ) di  trattenere  per 
pochi  momenti  la  Brigata  * la  quale  in 
limili  ragunanze  più  di-cèrte  capricciofe 
efteriori  comparfe  dilèttafi  -,  che  di  una  fe- 
ria e loda  erudizione  % Certamente  io  miai 
pubblicato  /*  avrei  fe  creduto  dveffi  di  far  cofa 
dìfpiacevole  al  dotto  Autore  , e che  quello  che 
me  lo  invìo  con  il  f òpradetto  P.  Abate  non  fe  V 
avejfe  intefa.  Comunque  però  la  cofa  fiafi 3 il 
difcorfo  merita  ancor  ftampato gli  applaufi  che 
ricevè  quando  fu  recitato. - Ma  tornando  al 
mio  propofito . - • - . .iV  •, 

Era  mia  intenzione  di  pubblicare  la  difetr 
-t azione  [opra  là  Patria  d' Ennio  del  Sig. Dome* 
etico  de  Angelis  nel  Tomo  precedente  3 come  in 
■affo  pubblicai  il  Giudizio  intorno  alla  detta  di» 
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fert azione  del  Sig.  T afuri  sma benché  due  edi- 
zioni in  poco  rompo  delladifer  fazione  del?  An- 
geli! [e  ne  fian  fatte  5 ciò  non  ofiante  f offendo 
J acceduto  a queflo  componimento  ciò  che  {acce- 
der fuole  a tutti  quelli  di  .quefio  gen  ere  , di  fa- 
cilmente andare f mariti  , non  potei  che  tardi, 
è dopo  molte  diligenze  finito  il  volume  aver- 
ne una  copia  , che  ora  ho  penfato  bene  di pub- 
. blicare  . . . • t > - 

Due.  altre  Difert aziona  (lampate  gta  per  lo 
p affato  fi  troveranno  in  queftamia  Raccolta  e 
.fono  quelle  de  Balneis&  Già  di  astori  bus.  del 
celebre  Ottavio  Ferrari fiampate già  in  Am- 
burgo , e che  ora  comparifcono  in  miglior  forma 
corrette  fu  {Originale  dal  dottiffimo  Sig.  Abate 
F ac  iolati  ,che  comunicate  Cavea  al  Fabrizio J. 

il  Sig.  .Co:  Carlo  Silvefiri  mi  comunicò  con  _ 
la  f olita  fu  a gentilezza  le  due  Lettere  del  $ig. 
Co:  Cammillo  fuo  Padre.,  e fa  fina  Dlfert  azio- 
ne f opra  l'ifcrìziohe  di  J/.  Gavio . . 

L'  Èccellentijpmo  Signor  Abate  (jiambati- 
fta  Recanati , tutto  intente  a premovere  il  ben 
univerfale , e te  buone  intraprej V , mi  comu- 
nicò ? erudita  Lettera  del  Signor  Tommafo  Te- 
manza  fopra  ? Architettura  . 

Il  Signor  Abate  jacopo  Faciolati , a cui 
devo  confejfarmi  molto  tenuto  , impiegandofi 
egli  con  tutta  forza  nel  promovere  quefla  Rac- 
colta s r quello  per  mezzo  del  quale  ebbi  l'Ora- 
zione dell' eru diti Jfirno  Signor  Abate  Arrighi 
Pro  Jurifdiétione  Pontificum  . 

Le  Offervazioni fopra  V lfcrizione  trovata  in 
Terra  di  Lavoro  le  debbo  al? eruditijfimo  Ca- 
valiere il  Signor  Ignazio  Maria  Como , che 


non 


non  foto  ni  mandò  quefie  3 ma  ancora  m' ha 
procurato  molle  altre  difert  azioni  che  averan- 
no  luogo  ne'T  orni  fèguenti  s potendo  ancor  affé- 
r ir  e giuramento  che  a lui  debbo  tutto  ciò  che  ho 
pubblicato  3 e vado- pubblicando  del  SignorTa- 
furi  j e particolarmente  la  Lettera / opra  T In- 
venzioni Poetiche  ufcite  dal  Regno  di  Napoli 
che  in  quefio  Tomo  fi  legge  . 

L'Ifioria  della  Sorgente  vicina  a ; Siena  del 
Signor  Abate  Gir  alami  la  devo  al  fuo  Autoré  . 

Della  rara  Medaglia  che  fi  vede  nel  fine  con 
le  offierv azioni  del  P.  Vedoa  Domenicano  } al 
gentilifiimo  e dotiiJfinfo'P.  Bernardo  de  Rubeis 
ne  fono  debitore . 

\ Quefioè quanto  dovevo  dire  per  mofir/tre  la 
mia  gratitudine  5 refi  ami  d'avvìfare  } che  ef- 
fendomi  rifolto  di  far  aver  luogo  in  quefta  Rac- 
colta alle  Vite  e Notizie  de’  Letterati  defonti 
negli  ultimi  anni  in  Italia  , 'cosi  prego  chi  ha 
tali  notizie  avanzarmele  , dirigendole  al  Li- 
bra) 0 Chriftoforo  Zane  , acciò  non  refti  fepolta 
' la  memoria  di  chi  ha  contribuito  al  pubblico 
bene  , impiegando  il  fuo  talento  per  giovare 
agli  altri , 
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ì.  T'X  tua  r atri a a tnmo  t/mer- 
I J tazione  di  Domenico  d’An- 


Se 


cune  Rifleffiooi  Fifiche  dell*  Abate 
Carlo  Girolami  , ' \ \ ‘ pag.7  *9 

III.  Due  Lettere  Erudite  del  Co: 
Camillo  SU  veltri,  l*ùna  fopra  un- an-  ^ 
tica  Ifcrizione  ritrovata  in  Val  Trom- 

£ia  .5  l’altra  fopra  una-  Medaglia  di  ^ 
ivia  col  Carpento  , _ pag.  n/" 

TV.  U nervazioni  fopra  uh*I('crizione  1 
di  una  Pietra  Sepolcrale  ritrovata  ‘ v 
in  Terra  di  Lavoro s pàg.  9~ 

V.  Lettera  del  Sig.Tommafo  Te- 
manza  Architetto  V eneziano  &c.  pag.  1 7 j 
. VI.  Lettera  del  Sig.  Co:  Federico 
del  Verme  &c.  al  P7Abate  D.  Die- 
go de  las  Revillas  intorno  alla  Ge- 
nerazione inlentìbile  de'  Vivipari,pag.  ipx  * 
VII.  Rifpofta  del  Padre  Abate  D. 

Diego  de  ias  Revillas  al  Sig.  Co; 
Federico  del  Verme,  pag.  199 

Vili.  Calo  Raro  d’un  intermi.uen- 


za  di  polio  per  più  giórni  del  Signor 
Dottor  Francefco  Palazzi , pag.  117 

IX.  Lettera  del  Sie.  Gio:  Bernar- 

dino Tafàri  Patrizio  Neritinaintor-  =■ 
no  all’Invenzioni  Poetiche  ufcitedal  . 
Regno  di  Napoli , t Pag*  %1$ 

X.  Siftema- nuovo  intorno  Partitila 
penfante  , e alla  circolazione  degli 
Spiriti  animali  dei  Sig.  Felice  Rotte- 
ti &c.  Al  Sig.  Cav.  -Antonio  Vallif- 
neri  difcuffo  in  tre  Lettere  fra  il  fu* 
detto  Sig.  Rotteti,  e il  Sig.  Cav.  Val- 

Jilneri,  . • • . „ ■ Pag*  ' 

XI.  Pro  Jurifdi&ione  Pontificijni 
Oràrio  Antonii  Arrighi  &c.  pag.  p7 

XII.  Lettera  erudita  del  Sig.  Co-* 

Carlo  Silveftri  fopra  un'antica  Ifcri.v 
zione , r . * Pa§*  3^3. 

XIII.  Oftavii  Ferrarli  &c.  Differ- 
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COmmcndabile  in  vero  , e fopra 
di  ogn’  altra  cofa  lòdevole  , Jo- 
devoliflìmo  Tempre  mai  reputar  fi  dee 
lo  ftudio , e la  diligenza  di  quei  Scrit- 
tori, che  tutta  T induftria  delle  pen- 
ne loro  per  l’ ingrandimento  dèlia  Pa- 
tria hanno  nobilmente ìmpiegato.Quin- 
di  è,  che  vedendo  quelle  Città,  nel- 
le quali  efiì  nacquero  , e fieri*  rendu- 
te,  per  la  faggia  condotta  de’Citta- 
dini  da  per  tutto  magnifiche  , e glo- 
fiofe  : per  dimoftrar  loro  qualche 
parte  di  gratitudine  , ne*  marmi,  e 
ne’  bronzi  collo  innalzamento  delle 
ftatue,  e con  dare  nelle  iscrizioni  rag- 
guaglio delle  loro  onorate  fatiche  , 

, ne  han  dimoftrato  picciolo  legno . Per- 
ciò non  dee  recar  maraviglia,  fe  A- • 
tene,  Troja , Micene , e le  altre  quat- 
tro Città  facefiero  tra  di  loro  tanto 
rumore,  pretendendo ciafched una  di 

A * effe 
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effe  Omero  per  Cittadino*  onde  a t^l 
proposto  di  lui  fi  diffe  , come  preffb 
Gellio  fi  legge: 

EVra77oÀttf  cJVep/£W;y  jrepì  pi'^ctv 
O/arpa  . 

X/xvpi*  5 V'cfrot;  3 KoAeg>cJvy  Sa- 

Aa/z/V)  ApYof,  AiS-SVa/. 

che  nel  latino  fignifica.  , v-% 
Septem  Vrbes  certant  de  fiirpe  infierii s 

Hotneri , ' . . 

* » • * ' 

Smyrna , Rhodus , Colophon  , S4/4- 
Chi us , Argot,  Athena.  \ 
finche  leggiadramente,  fecondo  il  Tuo 
coftume , efpreffe  il  noftro  faggip  Poe- 
ta Ilei  Trionfo  della  Fama.* 

E quel?  ardente 

Vecchio  , a mi  far  le  Aiufe  tanto 
amiche  , 

Chi  Argo,  e Aiicena,  e Troja  fe  ne 
{ente . ‘ . t 

confermando  1*  ifteffo  altrove  colle  fe- 
guenti  parole:  (a)  De  Homero  qui- 
dem  dubitatio  vetus  e fi , & multts  in- 
decifa  lìs  gentìbits , dum  unaquaque  il- 
Inm  fibi  n/indicat  , & tanti  Civis  glo- 
ria?» ad  f e trahit  . Il  che  prima  di 

lui 


/ 

« > lib,  13.  e oifttìJ,  3.  r;rum  fenii, 


d' Ennio  i . $ 

lui  avea  anche  fcritto  Cicerone  (*). 
Homerum  Colophonii  Civem  effe  dicunt 
fitum , Chii  fuum  vendicant  , Salami- 
nii  repetunt , Smyrnuti  vero  fuum  effe t 
f onfirmant  j itaque  et  tank  delubrum  ejus 
in  oppido  de  die  avemn  t . Per  multi  alii 
pr  ater  e a pugnant  inter  fe  , atque  con- 
tendunt . E ’l  noftro  ingegnoso  Poeta 
Lecccfe  Lucrezio  Tafuro  accennò  il 
medefimo  nel  principio  del  feguente 
Epigramma  in  lòde  del  celcbratiflìmo 
Afcanio  Grandi  , .anch’egli  Poeta,  c 
Gentiluomo  Lcccefe: 

Grada  tota  uno  hand  tantum  incale- 
Ki. feit  Ho  mero.  y ■*  : 

Surrentum  TaJJb , Mantua  Virgilio  : 
Quantum  te  Grandi  tua  Lifpia .... 
Imperocché  a chi  di  e/Te  tal  forte  ac- 
caduta  forte,  fortunata  , meritamen- 
te, ed  avventurofa  chiamar  fi  potreb- 
be, per  aver  prodotto  al  Mondo  il 
Padre  delle  Mufe,  c ’l  . , 

, Primo  pittor  delle  memorie  antiche.(b). 
)b  quali  fino  a tanto,  che  nella  me- 
moria degli  Uomini  /vive  , e ferme 

A j fa- 

i * 


i ■ r ■ ■ 

/ 

. / 

C « y In  orat.  prò  Arch.  Poet. 

C b ) Peti.  Trionf,  della  Farti,  cap.  i. 
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faranno,  ^refca  Sèmpre  mai , e chiara 
farà  la  ricordanza  di  quel  luogo,  in 
cui  egli  ebbe  il  nascimento . Lo  fiotto 
al  noftro  Italico  Omero  c anche  ac- 
caduto j imperciocché  per  la  fua  Cit- 
tadinanza , Napoli , Bergamo  , Sor- 
rento, e Salerno  , Sono  tuttavia  in 
non  picciol  contratto  , alle  quali  fi- 
nalmente fi  é anche  aggiunta  Ferra- 
ra, fecondo  quel  , che  ne  fcritte  a 
Marc’Antonio  Foppà  nelle  fue  mefeo- 
lanze  reruditilfimo  Egidio  Menagio 
(a)  (il  quale,  comechè  Franzefc  e- 
gli  fotte , nè  mai  fiato  in  Italia , ef-< 
fendo  della  noflra  favella  nemmeno 
intelligente,  che  parziale , obbligò  la 
famofittlma  Accademia  della  Crufca 
ad  aggregarlo  tra’  fuoi  ) Ma  non  fa 
ella  forfè  , che  la  Città  di  Ferrara 
anch'ella  pub  entrare  in  efuefla  lite  , 
Il  Signor  Conte  di  Bricnna  , il  gio- 
vane , Segretario  di  Stato  del  Rè  Cri- 
fiianijftmo , avendo  fcritto  in  una  fua 
breve  Relazione  de1  fuoi  lunghi  viag- 
gi, ferina  in  latino  ornatamente  , e 
vagamente , e data  alla  luce  due  mefi 

fo- 
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fono,  che  7 Tajfo  era  Ferrarefe  . L* 
qual  cofa  aveva  forfè  egli  tratto  il 
mentovato  Conte  di  Brienna  > da  ciò 
che  ne  accennò  il  dotto  Marchefe  di 
Villa  Gio.*  Battifta  Manfo  nella  bel- 
liflìma  Vita  di  Torquato  {a)  colle 
feguenti  parole,  agguagliandolo  nel- 
la contef*  della  Patria  ad  Omero  : 
Ed  alle  quattro  , che  fra  loro  gareg- 
giano d' ejfer  Patria  di  Torquato  , fi 
pojfono  anche  aggiugnere  Ferrara  tOVis 
i piu  vijfe  degli  anni  fuoi  ; Poma  * 
ove  more,  ed  e ftpolto  ; e Gerusalem- 
me , che  come  della  terrena  fcrijfe  , 
così  la  Celefiiale - t*  elejfe  per  ultima 
dopo  la  morte  ; ficchi  farà  pari  il 
numero  ne  ir  una  , e nell  altra  parte 
della  conte ft  $ il  che  lì  vede  tutto  iri- 
gegnofa mente  racchiufo  in  quello  E- 
pigra  mina; 

Bergomon , & Syrtn , Surrentum , &, 
Tajfty  Soler num 

Te  jaftxnt , Ferrara  fuum , Ty- 
kerifq;  P*lufq\ 

Vefier  ceu  nofirs  Tatti  : fic  cedi- 
ti Calo 

A 4 Smyr- 
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. Smyrna , Rhodos  , Colophon  , Sala- 
miti  , Chios , Argos , Atbcna  . 
Non  per  altra  ciafclma  delle  fuddet-  - 
te  Città  eflfer  Patria  del  Tallo  ricer- 
cando , fc  non  per  renderli  conta , c 
magnifica  fopra  tutte  le  rimanenti  di 
Europa , non  che  del  bel  Paefe . 

Ctì  Appennin  parte , t 7 mar  cir- 
conda , e V Alpe  . 

per  efler  da  ella  venuto  alla  luce  un 
tanto  Uomo,  e ’l  Principe  degli  Epi- 
ci volgari  Componimenti . E nel  ve- 
ro fono  tanto  chiari  , e glorio!!  per 
lo  mondo  letterato  Arpino,e  Certal- 
do,  quantunque  piccioli  , ed  ofcuri 
luoghi,  per  aver  quello  prodotto  il 
Padre  della  Romana  eloquenza  , e 
quello  lo  fplendore  della  volgar  lin- 
gua j che  fono  fiati  più  volte  cagio- 
ne di  virtuofa  , ed  onorata  invidia 
alle  più  magnifiche  , e più  onorate 
Città  d’ Italia  . E Padova,  ed  Ande, 
già  picciolillìmo , ed  ofcuro  luogo  nel 
territorio  di  Mantova  hanno  più  ra- 
gione di  vantarli, e d’inluperbirlìdel 
gran  Tito  Livio  , e deH’incompara- 
bil  Virgilio,  di  quello  , che  Roma  , 
e Troja  del  bellicofo  Scipione,  e del 
pio  Enea  vantar  lì  potrebbono  . Im- 

pcr- 
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perciocché,  ofcure,  ed  immerfe*  nel- 
le cieche,  e torbide  onde  dellobblio., 
iarebbono  le  magnanime  imprefè  , c 
1*  eroiche  azioni  loro  , fe  fcritte  non 
le  averterò  a benefìzio  de’  Pofteri 
Onde  vi  furono  moltiflìmi  Uomini 
chiari,  ed  illuftri  prima  di  Agamen-' 
none,  che  ora  ofcuri  , e di  poco  no- 
me fi  veggiono,  perchè  privi  di  Scrit- 
tore, che  le  loro  gcfte  fcritto,  ò can- 
tato averte  , ficcome  andò  divi  (andò 
Orazio  a M.  Lollioco’  fèguenti'verfi  : 
Vtxere  fones  ante  Agamemnona 
Aiulti  , fed  omnes  illacrimabìlts 
Vrgentur , ignotique  longa 
Notte  ; carent  qui*  Vate  Sacro: 
Per  la  qual  cofa  , ragionevolmente 
AlcfTandro  s’ indù  fife  a chiamare  for- 
tunato , cd  avventurofo  Achille , per 
aver  avuto  Omero,  alto  , e-  famofo 
lodatore  delle  fue  prodezze  , il  che 
fu  mirabilmente  efpreflo 

Dal  gran  Poeta  , che  Fiorenza 
onora 

nel  principio  d’un  Sonetto: 

* - Giunto  • Aleffandro  alla  famosa 
tomba 

Del  fero  Achille , fofpirando  dif * 

' fch  i . . i ■■  ■ - ' • ’ 
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O fortunata  ? che  si  chiara  trom- 
ba 

Trovafii  , e chi  di  te  sì  afro 
fcrijfe . 

E Giulio  Cefare  , ficcome  ne  andò 
divifando  faggiamente  Benedetto  Var- 
chi» quantunque  folte  fiato  nommc- 
no  eloquente  Oratore  , che  prode 
guerriero  ; onde  di  lui  con  molta 
ragione  fi  può  dir  con  Omero  ciò 
che  ne  feritóie  nel  centefimo  de’ Tuoi 
Difcorfi  ileelebratiflìmo  letterato  A n- 
ton-Maria  Salvini  Accademico  della 
Crufca,  intendenti  filmo  delle  miglio- 
ri feienze , e delle  più  dotte  lingue, 
di  cui  ebbe  a dire  il  Redi  giocofa- 
mcntc  nel  fuo  famofo  Ditirambo  del 
Bacco  in  Tofcana  : 

• r 

Che  per  ridirlo  non  faria  ba- 
fiante 

Il  mio  Salvia  , c ha  tante  lin- 
gue in  bocca . 

Mu'3- Goy  Ti  p/TMp  ì/XiMl  y TTpm- 

ripa,  re  epyoot. 

Pattar  di  cofe  , e dicitore  infic- 
ine . 

portava  Cefare  nondimeno  una  gran- 
de iodevoliflìma  invidia  a M.  Tullio 

v '•  £i- 
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Cicerone  , elfendo  egli  (olito  dire  : 
Edere  fiata  maggior  cola , e più  de- 
gna di  lode,  e di  ammirazione  , 1*  , 
aver  dirtelo,  ed  accrelciuto  i confi- 
ni della  lingua  latina  , che  ingran- 
dito , ed  allargato  i termini  dell’ 
Imperio  Romano . 

Non  fapendofi  da  tutti  certa men* 
te,  e invocandoli  prefio  di  molti  tufi* 
tavia  in  dubbio  qual  folte  {lata  la 
vera  Patria  di  Q.  Ennio  celebratili 
fimo  Poeta,  e primo  «trovatore  del 
verfo  Eroico  tra’ Latini,  onde  Padre 
di  elfi  venne  comunemente  chiama- 
to, ci  ftudieremo  Noi  nella  prefen- 
te  Diltcrtazione  di  rinvenirne  la  ve- 
rità, c di  andarlo  diligentemente  ef- 
faminando  . Ed  avvegnacchè  folte 
fiato  nella  locuzione  alquanto  roz- 
zo , ed  incolto , come  fi  raccoglie  da 
i frammenti  delle  opere  tue  , che 
con  fommo  ftudio,  e diligenza  fu- 
rono polli  infieme , ed  illufirati  con 
varia  feeltiffima  erudizione  da  Giro- 
lamo Colonna  ,*  il  che  avvenir  fuo- 
le  a’ primi  inventori  delle  cote,  fic- 
comc  fù  egli,  che  primo  di  tutti  in 
verlo  elfametro  nella  lingua  latina 
- fcùlfe  , come  ne  fece  teftimonianza 

A * li. 

• * * 
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il  gran  Poeta  , c filofofantc  Lucre- 
zio (a): 

• Ennìus  ut  nofter  cecìnit  , qui 
primus  amoeno 

Detulit  ex  Ht  licori  e perenni  fron» 
de  coronante 
Per  gente*  Italas . 

recati  in  Italiano  dai  noftro  dottiC- 
fimo  Accademico  Aleflandro  Mar- 
chetti: 

Jiccome  il  noftro 
TLnnio  canto  3 che  pria  d’ ogrì  al- 
tro colfe 

In  riva  c£  Elicona  eterni  allori: 
Onde  intrecciojfi  una  ghirlandar 
al  crine 

Fra  r Italiche  genti  illuftre  3 e 
chiara . 

Il  che  fu  anche  confermato  da  Si- 
lio Italico  co’fcguenti  verfi: 

Hic  canee  illuftri  printut  bella  /- 
. tala  ver  fu , 

Attolletque  Duces  Calo . 
e dal  Poflevino  nella  fua  Bibliote- 
ca .•  Ennius  inter  latinos  Poetas  Epi- 
co* locum  obtinet  , quem  &t  Virgilins 

' fibi  ’ 

— — r — ■ • ■ • ■ 
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fibi  imitandnm  propofuit } & M.  Par* 
ro  difcipttlttm  Mnfarum  , qnemadmo» 
dttm  M.  ThIUus  Cicero  fummum  £- 
picoru/n  Poetarti  vocat  . Laonde  non 
dee  recar  maraviglia  , come  dicem- 
mo, che  non  lia  cosi  gentile,  e co- 
si colto  , e che  ne’  Tuoi  poemi  non 
lì  oflervi  quella  purgatezza  ^ che 
vediamo  in  Virgilio  , il.  quale  noit 
folo  fu  del  noftro  Poeta  efattiffimo 
imitatore,  ma  molti  de*verlì  intieri 
di  Ennio  nella  lua  incomparabile  E- 
neide  traferiflfe  , fecondo  che  ne  di- 
visò il  mentovato  Colonna  .*  Itaqnc 
Virgilius  caftiffìtnus  , ac  religioftflìmHt 
latinitatis  auttor  , non  modo  ab  *#• 
fape , & fapins , verba , & perìodo s , 
fed  integro s etiam  vcrftts  m ut  nari 
non  e fi  dedignatus  . La  qual  cofa 
fù  anche  prima  di  lui  diligentemen- 
te offervata  da  Macrobio  nel  fello 
de*  Saturnali , dove  li  prelè  egli  cu- 
ra di  andarne  accuratamente  rien- 
trando i luoghi  j poiché  quafi  Tem- 
pre a 'primi  inventori  delle  cofe  Tap- 
piamo elTere  ciò  avvenuto  , come 
andò  oflervando  Cicerone  : Nihilcjb 
enim  pmul  & inventum  , & perfe- 
ftum,  La  qual  cofa  è accaduta  an- 

* " " ~ . ché 
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che  a’ primi  notòri  Scrittori  Italiani, 
e fra  e (fi  al  maggior  Dante  , il  qua- 
le, comechè  divino  nell’  artificio  , e 
ne’  fornimenti  tòato  egli  foflc  : non 
fi  può  però  negare  , che  in  alcuni 
luoghi  della  fua  ammirabile  , ed  in- 
gegnofa  Comedia  , afprezza  , ed  o*f> 
curità  tratto  tratto  non  s’  incontri  , 
quantunque  lo  feienziatiffimo  Jaco- 
po Mazzoni  (a)  fi  sforzi  di  dimo- 
tòrar  chiaramente  , e fiere  fiato  dall’ 
Alighieri  fatto  ad  arte  . Onde  a 
q uefto  ebbe  per  avventura  riguardo 
il  noftro  Lionardo  di  Capoa  allora 
che  nel  terzo  Ragionamento  del 
•fuo  dottiamo  Parere  , (b)  parlando 
di  Dante  , chiamollo  ••  t Ennio  no- 
ftro Italiano  . .E  ’l  Nogarola  nella 
kttera  , che  fcritfe  ad  Adamo  Fu- 
mano Canonico  Yeroneic  , in  cui 
con  molta  erudizione  trattò  degli 
Uomini  illuftri  d’Italia  , che  greca- 
mente anno  icritto  , cosi  andò  di- 
yifando  di  Dame  ; ( c ) Nam  à | 
. ; • ; ; . . , . Datb 

— ' *— . . »~ — — — — 

( O Difcfa  di  Dante , e replica  a Frarrcefco  Patri» 
aio  . v 
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JDanthe  poftulari  verba  ntagis  fplendU 
da  , & ornata . 11  che  fò  anche  ac- 
cennato con  leggiadrìa  da  Egidio 
Menagio  in  una  lettera  , che  fi  leg- 
ge tra  le  Tue  bcllifiìmc  mefcolan-  i 
ae,  Tcritta  a Carlo  Dati,  purgatili 
Emo  Accademico  della  CruTca  .* 

Grandia  ve/hi  damnaret  car w 

mina  JDanthis  ; 

Ilk  quidem  dotilo  3 fed  canit  oro 
rudi. 

Non  fù  però  Ennio  cosi  afpro , ed  in*» 
colto,  che  a molti  non  fette  ftato  gra- 
devole, c che  non  abbia  recato  loro 
Tornino  compiacimento  . Fra  quelli  , 
per  laTciare  gTinnumerabili  altri  Scrit- 
tori , fi  può  egli  annoverare  il  dottik 
fimo  Imperadorc  Adriano,  da  cui  ven- 
ne antepofto  all’ illetto  Virgilio)  fecon- 
do quello,  che  ne  icriffeElio Spazia- 
no nella  Tua  vita  : uimavit  prateria 
genti s dicendo  vetufttun  , controverfias 
declamavi  , Ciceroni  Catone m , Virgilio 
Ertnium  , Sali  ufi  io  Cacilium  pr  atti  Ut  . 

. Nè  fi  dee  per  avventura  biafimar  il 
giudizio  di  Adriano.,  come  rancido  , 
cd  oltremodo  fautore  dell’ antichità  j 
imperocché  il  dottilfimo  Scrittore , ed 
ingcgnofìlBmo  Critico  Giofeppe  Giulio 

Sca- 
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Scaligero  nella  prima  Scaligeyana  dif- 
fc  anch’  egli . : Ennius  Poeta  xntiquus  , 
magnifico  ingenio  : ut  inani  hunc  habe - 
ramni , & amififfemns  Lncanum>  Sta- 
tiamo Silinm  Italie um  ,■ omnefqne  pue- 
rile s hujujmodi  Poetai  . E Vitruvio 
più  modeftamentei  poiché  lodò  il  no- 
dro  Poeta  fenza  biafimar  gli  altri  : 
Qui  litterarum.  Jucunditatibus  in  firn- 
Ras  habent  menta , non  pojfunt  non  in 
fuis  pettoribus  dtdicatum  habere  fìcnti 
beorum  , fic  & Ennii  Poeta  firn  uhi - 
crnm.  E l’ eruditismo  Giudo  Lipfio 
fcrifle  anch’egli  al  cap.  14.  dellibroz. 
delle  fue  varie  lezioni  : antiquiora 
qnadam  verba  , & pene  obfoleta  in 
Lncretio , Ennio , a/iifqne  vttnfiioribus 
invenire  e fi  , ab  ufu  fané  nofiro , & 
fermone  remota  ^fed  in  veterum  tamen 
fcriptts , antiqnitatis  revcrentia  dilige n - 
ter  retinenda  , & religiosi  confervan- 
da . A quello  medefimo  fentimento  di 
Lipfio  li  accodò  anche  l’ Eruditismo 
/Vincenzo  Gravina  : onde  ragionevol- 
mente s indulTe  a condannare  di  ma- 
ligno , e di  perverfo  il  giudizio  di 
Marullo,  il  quale  in  pochi  verfi  prc- 
tefe  di  redringerc  i pregi  della  poefia 

{Latina,  nominando  alcuni  Poeti  fola- 

- — 

men- 
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mente , ed  efcludendone  affatto  gli  al- 
tri , -e  fra  quelli  Ennio  j onde  il  Gra- 
vina dopo  d’ aver  portati  h verfi  del 
Marnilo,  cosi  terminò  quel  fuo  nobi- 
liflìmo  difeorfo  , in  cui  delle  antiche 
favole  fece  parole  : Ecco  con  quanta 
ìngiuflìx^ia  lafcia  fuori  del  numero  Plau- 
to , Properzio,  Ovidio  t fenz^a  fare  al- 
cun conto  d' Ennio  > e di  Lucilio , e di 
altri , de  i quali  doveva  almeno  da  i 
frammenti , e dalle  relazioni  di  gra - 
vijfimi  tutori  venerar  la  memoria  . 
Delle  quali  cofc  fece  paratamente  men- 
zione , con  molto  giudizio  , ed  elo- 
quenza nelle  fue  profe  latine  il  Padre 
Francefco  Guarini  Affittente  d’Italia , 
gloria  , ed  ornamento  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e della  Città  di  Lecce 
fua  Patria . Non  placet  , fcriffe  egli  % 
uni  v.  g.  de  grege  novitiorum  Poeta- 
rum  Ennii  Poefis , ut  placuit  Ciceroni , 
qui  vatem  hunc  , prater  quam  quod 
ipfum  in  fuis  operis  fuccifivis  , & in- 
termiffariis  induci  fapijftme  , optimo 
jure  fummum  nominavi  Epicum . Pla- 
cai t Marroni  , qui  laudum  illi  detulit 
primas , ubi  Afufarum  difctpulum  ap- 
pellavi. Placuit  enim  Porcio  Catoni  , 
ex  àfrica  in  Sardinia  adducens  En- 

• nium  t 
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nium  , hoc  non  cxiftimavit  minori t 
ejuolibet  Sardinienfi  Trìumpbó . PI  oc  ni* 
Adriano  Cafari,  & ita  placuit  , quod 
bona  venia  certe , & pràfatus  honorem 
dico , ut  Ennium  Virgilio , item  ut  Ci- 
ceroni , & Salluflio  pratulit  Caci  Uhm  . 
Placuit  Horatio  tefiimonio  , quod  cer- 
te maximum  ejfet  Criticis  ipjis  , ceri* 
nìtque  ; 

Ennius  , & fapie ns  , & f ortis  , & 
alter  Homerus , 

“iy*  critici  die  un  t , 

Quello  luogo  di  Orazi?  ci  fa  ram- 
mentate l’oppinione,  che  di  fe  mede- 
lìmo  tenne  Ennio  , il  quale  feguitan- 
do  la  fetta  pitagorica  , ed  ammetten- 
do la  trafmigrazione  delle  Anime  * 
credette,  che  l’Anima  di  Omero foflfe 
in  lui  trafmigrata , come  fù  avvertito 
da  Levinio  Torrentino  nelle  note  ad 
Orazio:  (a)  Ennius  Animano  Home* 
ri  in  fe  immigrale  dicebat  ; unde  la- 
tinorum Homerus  femper  habitus  fuit . 

E di  ciò  fece  anche  menzione  Eu- 
crczio  co’  feguenti  veri!  ,* 

Ennius  aternis  expenit  ver/ìbus  , c- 
' dens , 


( O Lib.  *»  Eplft.  1.  pag.  717, 
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JQmo  ncque  permaneant  anima3  ncque 
corpora  nofira , , 

Sed  qu&dam  (intuì nera  modis  pai- 
lentia  mirìs . 

linde  J ibi  exortam  femper  fiorentis 
Homeri 

Commemorat  fpeciem  , letcrymas  & 
fondere  falfas 

Ccepiffe , & rcrum  naturam  e xp a ri- 
dere ditti f. 

Tradotti  nobilmente  nella  maniera, 
che  ficgue  dal  cclebratiflìmo  Mar-', 
chctti  : 

Bcncti  et  ne  dotti  Ver  fi  affermi  an- 
■ cora  , •'  - -, 

Che  sii  le  fponde  di  Acheronte  s’erge 
Vn  tempio  f 'agro  agl1  Infernali  Dei , 
Ove  non  l1  alme  tioftre  , e i corpi 
fc  fi anno , 

Aia  certi  firn  al  acri  in  ammirande 
Guife  pallidi  in  volto:  e quivi  nar - 

[***••  '•  '■'••••  . * ’• 

Deli  immortale  Omero  effergli  ap- 
parfa 

V imagine  piangendo  i9  e di  natura 
A lai  j velando  i più  ripofiì  arcani. 
E non  folo  Ennio  fu  ammirabile,  ed 
ingegnofiflìmo  nell’ Epica,  e nella  tra- 
gica, ma  eziandio  nella  .ftoria,  come 

...  ferite, 
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fcrifle  il  Voffio  : (a)  Nec  Poematis 
hìfloricis  folum , fed  altero  etiam  nomi- 
ne preclare  de  Hifioria  meritus  e fi  En- 
tìius . E prima  di  lui  Lattanzio  .*  (b) 
Piane  Hifiorìam  interpretatas  efi  En - 
nim , & fequutus . E poco  dopo.  En- 
nius  in  Sacra  Hifioria , de  fcriptis  om- 
nibus j qua  in  vita  fua  gejftt  ad  ulti - 
mttm  fic  ait . Anzi  erano  in  tanta  ili- 
ma  , e venerazione  predo  il  Popolo 
Romano  gli  Annali  da  lui  compofti  , 
che  in  alcuni  determinati  giorni  da. 
'un  certo  Q.  Vargunteo  (da  cui  furo- 
no in  ordine  divifi  , fecondo  riferifee 
Svetonio^)  con  molto  concorlo  di  gen- 
te, e con  incredibile  applaufo  de’Cit- 
tadini,  pubblicamente  fi  leggevano  , 
come  dal  Dottiflìmo  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  Dialogo  quarto  dell’Iftoria 
de’  Poeti  fù  avvertito  : Malta  vero  li- 
brornm  volantina  feripfit , inter  qua  an- 
nate s , quos  (ut  refert  Svetonias)  Q 
Varguntejus  divifit  in  volantina  : cer- 
tifquc  die  bus  in  magna  hominum  fre- 
quenti pronunciabat  ; in  hos  M.  Pom- 
pili as  Andronicus  librum  compofuit  , 

quest 


C - ) De  Hiftoric.  latin,  lib.  i.  e.  >.pag.  i». 
( O D*  fall.  R.elig,  lib*  i.  Gap.  il. 
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quem  e lene  ora  m nomine  nuncupavir , e- 
didit  & Ennius  bella  populi  Romani  3c 
piu  diftefamente  Girolamo  Colonna  .* 
Re  li  q hit  multa  fané  ac  diverfa  tam 

preclari  ingenti  fui  monumenta  , ut  in 
unoquoque  genere  longè  alios  fuperajje  vi- 
de  a tur . Enituit  pracipuè  in  XL.  anna- 
lium  librìs  , Heroice  carmino  confori- 
ptis , in  quibus  per  magnai  3 ac  immor- . 
tales  populi  Romani  res  gefias  mirifici 
celebravi  : tantaque  omnium  exifiima - 
tìone  fuerunt  , ut  per  urbis  compita  a 
\Q‘  Pdrguntejo , qui  illos  continuata  c ar- 
mi num  ferie  confcrìptos , in  libros  digef- 
ferat , maximo  Civium  plaufu , p ab  lìce 
recitarentur  . AVc  Roma  tantum 3 vr- 
* tidtn  Rute  olis  ( ut  ab  Agellio  re  la - 
a quodam  Anagnofte  3quiEn- 
ni ani  fi  a appellare  volebat  , homine  non 
indotto , ver*  admodum  feita  , c£* 

77*  populum  in  Theatro  legebantur  . 
JDedit  Trag&dias  quamplurimas  , /«- 
blimi  j grandi  orationis  genere 3 quas 
partim  vertit , * Gracis  3 partim  pro- 
prio ingenio  fcripfit  , nec  ab  eo  altera 
f 'cena  de  flit  ut  a fuit  ; nam  cornee  dias  et- 
iam  edidit  3 fecit  latinam  Epicharmi 
Rhilofophiam  3 & Euchemeri  Sacrane 
Hifioriam . Scripfit  Scipionem  , Rhage - 

fica  3 
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fica,  Epigr ammala Satyras , Afotum, 
& alia  fortajfe  compierà . Majora  pro- 
fezia de  tam  magna  viro  dici  potuijjìnt, 
fi  aliqua  faltem  ex  fais  Poematis  into- 
gru  extarent  volantina  ,■  qua  magna 
fin  Aio  forum  fattura  perierunt . 

De’  mentovati  annali  favellando  an- 
clie  1*  eruditismo  Criftoforo  Myleo 
nel  trattato  eh*  egli  Ibride  faggi  a men- 
te de  [erigenda  univerfitatis  rerum  hi- 
ft-oria  (a  ) cosi  ne  ,-andò  divifando  ;♦ 
fufeitatam  modo  Poe fin , Linguis  peri- 
fior  Ennius  hngtus  protuljt , res  gefixs 
numeri s concludtns , cui  oh  vetufiatem 
magna  auttoritas  Romani s de  lata  : di 
quell’ Ennio  di  cui  forfè  non  fenza  in- 
vidia ebbe  a dire  Ovidio:  (b) 

Ennius  emeruit  Calabris  in  monti* 
bus  ortus 

Contiguus  poni  Scipio  magne  tibi . 

La  qual  cola  fu  avvertita  da  Va- 
lerio MaSmo nella  maniera,  che  de- 
gue  ( c)  fuperìor  Africanus  Ennii 
Poeta  effìgie m in  manumtntis  '■  Cornelia 
gentis  collocari  voluit  , quod  ingenio 
■ Ji  i:  ' ejus 


C * ) Pag.  Us. 

( t ) Lib.  j.  de  arte  amand. 
( <■  > Lib.  8.  cap.  14. 
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ìjhs  opera  fua  illufirata  indicar  et  : c 
confermata  da  Solino  .•  (a)  Africa- 
ntts  prior  Q Ennii  fiat  team  imponi fe- 
pulchro  fuo  jtijjit  , e dai  Galateo  nel 
iuo  celebre  Trattato  de  fitu  Japygia 
(b)  hic  Scipionibus  adeo  cartts  foie  , 
ut  illius  fiat  ha  inter  Scipionum  flatuas 
in  Ulcnt m fepnlchris  locare  mereretur  . 
E prima  del  .Galateo  lo  /crifle  anche 
Plinio Prior  Africanus  Q*  Ennii  sta- 
tnam  Sepulchro  fuo  imponi  juffìt  , cla- 
rumque  iliaci  nomen  , imo  vero  fpo+ 
lium  9 ex  tenia  orbis  parto  raptum  , 
in  c inere  fupremo  cunr-  Poeta  t italo  le- 
gi . Ed  oltre  ciò  può  egli  girfene  il.no- 
Ziro  Ennio  più  di  chi  che  fia  gonfio  , 
ed  altiero,  per  aver  avuto  {otto la  fua 
di  rezzi one  , e per  di Icepolo  nelle  let- 
tere greche  il  /apientiflìmo  Catone:  il 
quale  da  lui  in  età  già  matura  appa- 
rale , come  avverti  Conrado  Lieoftc- 
ne  (c)  ne’comentarj  a Plinio  /ècon- 
do , /opra  quelle  parole  / In  pr attera 
Sardiniam  fnbegit  s ubi  ab  Ennio  gra- 
ti* littori*  infiitm.hs . Ab  Ennio  Epico , 

* fog- 


( * ) Cap  6. 

( e ) Pag.8r. 

(<•)!)?  vir.  IUuft.cap.  47. 
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foggiunfe  il  Licoftene , q uem  Cicero  ti* 
\>ique  optimum  , & clariffimum  Poetane 
appellata  ut  qui  non  tantum,  annalium 
libros , & comoedias  ; [ed  etiam  de  Sci - ! 
pionis  africani,  de  Catonis , de  Fabii 
Maximi , de  M.  Marcelli , & Fulvii 
nobìlioris  rebus  gc flit  [cripferit,  de  quo 
lege  Quintile  lib.  i.cap . i,  & lib.  1 1.  c.  3. 
Pltn.  A 1 S.  c.  8.  M.  Jf,  /.  1 .de  Poetts , Cri - 
flit*  Li.  de  Poeti s Latin.  Celli , l.ij.c.n. 
Cai.  Rodigin.  lib.  7.  cap.  ' 1 . Cr  //&.  28. 

30.  Folaterran.  lib.  1 7.  2.  E 

finalmente  da  Giacomo  Holfmanni  ( 4 ) 

4 Catone  Qua  fi  or  e difcipulo  è Sardinia 
in  urbe  adduttus  in  Aventino  babitavit 
anelila  unius  mìniflerio  contentai . E dal 
Moreri  nel  fuo  -gran  dizzionario  Stori- 
co . Il  paffa  une  partie  de  [a  vie  dans  Ut 
Sar deigne  d’ ov’  Caton  le  cenfcur , quii l 
avoit  appris  lei  lettres  grecques  : 
di  quell’ Ennio,  il  quale 

Cafurum  nullo  tempore  nomen  habet 
E che  .*  tamdiu  vivet , quam  diu  crune 
Latina  litterai 

quem  nee  ventura  filebunt . 

Lufira , nec  ignota  rapiet  [uh  nube 
vetuflas . 

Ond’ 


< * J le*,  geograph.  pag.  j?j. 


1 


di  Ennio H ZS  ' 

Orni*  egli  conofcendo  chiara  mence , che 
dovea  vivere  eterno  nella  memoria  de- 
gli Uomini  faggi , di  fe  medefimo  la- 
fciò  fcricto  per  Epitaffio . 

jidfpicite , o Civeis  , fenis  Ennii  Ima - 
gini  formam  ; 

Wc  veftr nm  panxit  maxuma  fatta 
Patrum . 

Ncmo  me  lacrumis  decoret , nec  f tener  a 
fletti 

Faxit  e quur  ? volito  viva  per  ora 
virum. 

Recato  nell  Italiano  nella  maniera, 
che  fieguc  da'  Girolamo  Marciano  a 
care.  504.  della  definizione  M.  S.  della 
Provincia  d’ Otranto: 

F)el  vecchio  Ennio  f imagine  mirate  ,* 
Li  gran  fatti  de  Padri  quefloferiffe  . 
Nìun  mi  pianga,  ne  Itati  alcun  mi 
facci. 

Che  per  bocche  d*  Eroi  volando  io 
vivo . 

Di  quel  Ennio  finalmente,  la  cui 
Patria  revocandoti  prefio  alcuni  in  dub- 
bio, procureremo  (per  quanto  le  ng- 
ftre  deboli  forze  fi  (tenderanno  , di 
dimoftrar t : ejfer  egli  nato  in  quella  Ru- 
dia  , che  dalla  Città  di  Lecce  , poco- 
mena  di  due  milia  è lontana ) che  che, 
Opufcoli  Tom.  F.  B fene 


Digitized  by  Google 


i6  Della  Patria 

ne  dica  in  contrario  Giotèppe  Bat- 
tifta  , Uomo  per  altro  di  noli  piccola 
cognizione  nelle  lettere  , il  quale  in 
una  Tua  pillola  difeorfiva  , in  cui  fi 
prefe  cura  di  andar  efaminando  : efttnl 
fia  fiata  la  Patria  cC  Èhnid  , indrizza- 
ta a Francefco  Bonomi  letterato  Bo- 
lognofe  , impreca  tra  le  lue  lettere 
ftampate,  cd  inferita  anche  nella  pri- 
ma parte  delle  lettere  memorabili 
dell’Abate  Michele  Giuftiniani,  nella 
quale  molto  egli  fi  affanna , e fi  affa- 
tica in  provare  , effer  Ennio  nato  in 
quella  Rudia  di  Taranto  vicino  le 
Grottaglie , (è  come  egli  fi  fece  a 
credere)  fopra  lé  rovine  della  quale 
furono  edificate  le  Gtottagliè.  Onde 
per  non  lafciar  luogo  alcuno  di  dubi- 
tare intorno  alla  vera  Patria  dique- 
ìlo  celebratiflimo  Poeta,  e per  fodif- 
farfe  abbondantemente  al  noftto  debi- 
to , prima  dimoftreremo , cht  gli  feri- 
tori de’ quali  il  Battifta  s’è  avvaiiito , 
non  folo  non  hanno  detto  quel  tanto, 
che  egli  di  far  loro  dire  ha  pretefò* 
ma  tutto  Toppofto  , ed  a>  favor  no- 
li ro  . Il  che  vfedùto  p afferemo  indi  a 
recar  quei  ‘feritori , i quali  affolutà- 
mcntc,  e con  incontraftabile  chiarea:- 
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za  anno  fcritto,  che  Ennio  fofle  nato 
nella  Rudia  di  Lecce. 

Ma  prima,  che  altro  per  noi  fi  di- 
ca, non  farà  forfè  fuor  di  propofitodi 
gitcar  Tordimento  di  quella  tela  dall* 
efaminarc  alcuni  luoghi  di  autori, 
da’  quali  nafccr  potrebbe  qualche  dub- 
bio*, tra  quali  è quello,  che  fi  legge 
in  Ovidio,  poc’anzi  in  altro  propofito 
da  noi  recato: 

Ennius  emeruit , calabris  in  montibus 
ortus 

ContiguUs  poni  Scipio  magne  tìbi . 

11  che  fu  anche  avvertito  da  Giro- 
lamo Colonna  nella  vita  d’Eniiio colle 
fèguenti  parole  : Qua  mox,  ut  a Li - 
cinto , & Ijidoro  tradkum  e fi , mutua- 
to nomine  , Calabria  nunqupata  fuit  : 
unde  ab  Ovidio  diftum  efi  : Ennium  in 
Calabris  montibus  effe  ortum  . 

E T iftcfib  fu  accennato  da  Orazio  ne* 
feguenti  elegantifiimi  verfi,  parlando 
di  Scipione  Africane  2 

Non  incifa  notis  marmora  publicis , 
Per  qua  fjyritus  , & vita  redit  bonis 
Pofi  mortem  ducibus  ; non  celeres 

f*i*  y ' ‘ . Y ..  i • . 

RejeStaque  retrorfum  Annibalis  mina  : 

) Non  incendia  Carthaginis  impi  a 

B i Ejus 
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Ejus  qui  domita  nomen  ab  àfrica 
Lucratasi  ridite , clarius  indie ant 
Laudeis , quam  Ca labro,  Picrides  . 

Le  quali  autorità,  inficine  con  molte 
altre,  che  per  brevità  fi  tralasciano, 
commecche  a prima  villa  paja  , che 
fodero  baftcvoliad  indur  qualche  dub- 
bio intorno  al  luogo  ov*  Ennio  è na- 
to : fi  vedrà  nondimeno  agevolmen- 
te , fe  però  con  occhio  ragionevole  , 
e da  perfona  intendente  fian  riguar- 
date, e fe  ad  efame  ridur  le  voglia- 
mo, che  i mentovati  fcrittori  ne’ luo- 
ghi addotti  han  detto  il  vero,  dicen- 
do : Ennio  efler  nato  in  Calabria  , 
ma  non  per  quello  fi  viene  ad  infe- 
rir , che  non  fia  di  Rudia  , imper- 
ciocché è cofa  chiara  tra  gli  uomini 
intendenti  di  Geografia  , che  a quel 
tratto  di  paefe  , che  prefentemente 
Terra  d’Otranto  vieti  chiamato , fofi- 
fc  fiato  attribuito  dagli  fcrittori,  il  no- 
me di  jfapigia , e di  Mefiapia , e del  pri- 
mo fenevalfe  il  Galateo,  fervendone 
un  accuratiffimo  trattato,  e dopo  di 
Calabria,  e di  Region  de*  Salentini , 
ficcome  avvertì  Filippo  Cluverio,  Uo- 
mo di  fottilifiimo  intendimento,  c di 
grande  auttorità  nelle  materie  geo- 

gra- 
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grafiche,  e per  tale  riconofciuto  nel* 
la  prima  lezzione  intorno  alla  na- 
tura delle  mofetc  dal  dottiflìmo  Lio- 
nardo  di  Capoa  , famofo  riftorato- 
re  della  migliore  filolòfia  , ed  intro- 
duttore  delle  buone  lettere  nel  Regno 
di  Napoli  j il  Cluverio  adunque  co- 
sì ne  icriflc  nella  fua  Italia  antica. 
Eamdern , & Calabriam  faijfe  dittar»  , 
rurfumque  in  duas  parte  t fuijje  divi- 
[am , tjuam  alteram  verfrts  Septentrio- 
nem  Calabri , verfus  Meridiem  alteram 
Salcntini  incoluerint  , ibidem  oflcnfum 
c{t  : la  qual  cofa  venne  anche  confer- 
mata dall’ eruditismo  Uberto  Goltzio 
nella  maniera  che  fiegue  : Quam  Ja- 
pygiam , Me ff api  am , Calabriam , & Sa- 
lentinam  veteres  , varianti  , ejufdem  Re- 
gioni nomine , appellar unt . E dal  di- 
ligentiflimo  Paolo  Mcrola  : primum 
enim  Japygia  , Mejfapia  , inde  Cala- 
bria -,  & Salentinorum  Regio  fuìt-ditta  . 

E prima  di  tutti  l’andò  chiaramente 
divifando  Strabonc  , quando  fcriflfe  ; 

Quam  plerique  communi  v oc  ab  uh  Cala- 
briam , Japygiam  , & Sale  nt  in  am  ap- 
pellane . Al  che  avendo  pofto  niente  il 
noftro  attentiflìmo  Galateo  3 nop  ebbe 
perciò  repugnanza  di  concederlo  ^ GuU 

B 3 don 
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don  da  Ravenna , mentre  dille  : QhoA 
Ennius  in  Calabrie  natta  f norie,  vere 
narrat  E regiftrò  anche  l'ifteflfo , Gia- 
como Olfmanni  nel  fuo  leflico  univer- 
sale : Q Ennius  Poeta  antiquiffimus 
Rudi a Calabria  Oppici*  natus  circa  A. 
V.  C.  f I f . Q.  Valerio , & Manlio  Confs. 
e ’l  Moreri  nel  dizionario  ftorico  : Na- 
quit  a Rudes  fólle  de  Calabrie  anviron 
f an  fif.  de  Rome  : ET  antico  Co- 
mentator  d’ Orazio  nel  mentovato  ver- 
fo  : 

Qùam  Calabro,  Pieri  de  s . 

notò  : Ennius  Africani  illiui  ' majoris 
gefia  defcripfit , oriunda  s Radino  oppìdo 
Calabria  . E*1  medefimo  venne  anche 
divifato  dall’ eruditismo  Dionigi  Lam- 
feino  nell’ ifteflb  luogo: 

Ouam  Calabra  Pierides . 

quam  Enniì  j cripta  , qui  Calaber  fuit , 
riempe  Rudius  : e Rudio  parimente 
chiamollo  Sulpizia  in  quella  celebre 
Satira  : De  corrupto  (batti  Reipublica , 
con  quelli  verfi  : 

Ergo  Numantinus , Libycufque  erra - 
vip  in  iflo 

Scipio  j qui  Rudio  crevit  formante 
magifbrd. 

che  furono  nobilmente  comentati  da 

M.  Zue- 
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M.  2uerio  Boxhomio  biella  maniera; 
che  fieguc.  Per  Rudium  autem  magi- 
Jlrum  bìc  Ennìus  ìntelligìtur , quem3ut 
canit  Silius  Italie  us : 

Radia  genuere  vetufia  • 

Rudia  autem  Civitas  efi  Calabria.:  bue 
tlegantijfimè  alibi  alludit  Ovidius  : 

Ennìus  ingenio  maxìmus  ? arti 
Rudis . 

Eufebius  tamen  in  Chronico  Ennium  Ta- 
rtntinum  facit  : fcripfit  Ennìus  hic  ali- 
qua  multa , nempe  annales , 0 hifioriam 
belli  punici  fecundi  . Obiit  Ennìus  fe- 
ptuagenario  major  anno  urbis  condita 
fexcentejimo  ottogefìmo  3 & quinto . . jg. 
Marco  Philippo , 0 Cn.  Servilio  Capto - 
ne  Confi.  0 magnus  fané  bonos  ei  habi- 
tus e fi  a Scipione  Africano,  & Fratre 
uifiaticoy  utpote  qui  in  Sepulcbro  fua  gen * 
tis  collocari  voluerunt  > & pr  ater  e a Poe- 
ta effigie  tn,  e mar  more  fepulchro  impofuc- 
re  ; unde  Lìvius  lib.  3$.  Roma , inquit , ' 
extra  portam  Capenam  in  Scìpionum 
monumcntum  tre*  Jlatua  funt  , qua- 
rum  dua  Scìpionum  dicuntur  , tertia 
Poeta  jg.  E unii  » tende  Ovidius  lib.  3, 
de  arte : 1 

Ennìus  emeruit  Calabris  in  montibus 
ortus 
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Contìgua s porri  Scipio  magne  tìbi . 
JVon  mirum  autem  videri  debet  tantum 
honorem  Enniò  a Scipione  habitumj  ut  - 
potè  cujus  pueritiam  , & juventutem  flu- 
diis  lìtterarum  j or m aver it  , ut  hoc  loco 
Salpiti  a te  fiatar . 

Et  in  quella  occalìone  cade  molto 
in  acconcio  di  avvertire,  che  la  Pro- 
vincia Salentina,  la  quale  già,  come 
abbiam  fin  ora  veduto,  Calabria  fu 
detta,  anticamente  col  nome  di  Ma- 
gna Grecia  , venne  anche  dagli  Scrit- 
tori chiamata  .•  quam  hodie  Calabriam 
vocant  , fcrifle  1*  Autore  eruditismo 
dell’  Atlante  , olìm  Magna  Grada  di - 
ttafuit.  E Seneca  nel  trattato  della 
Confolazione  : Totani  Italia  latus , quod 
infero  mari  abluitur  . Magna  Grada 
uit  ditta  : il  che  fù  anche  accennato 
da  Ovidio  ne’  Falli: 

Itala  nam  tellus  Grada  Major  erat  ; 
detta  Grecia,  forfè  per  la  gran  quan- 
tità de’  Greci , che  in  efia  allora  abi- 
tavano, fecondo  la  ragione  , che  ne 
adduce  il  mentovato  autor  dell’Atlan- 
te : Quam  hodie  Calabriam  vocant  , 
olìm  Magna  Grada  ditta  fuit , propter 
ingcntem  Gracorum  hominum  numerimi 
in  hac  Regione  habitandum , comecché 

Scr- 
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Servio  nel  co  mento  del  1.  libro  dell’Énei- 
de  ne  aflegnaflfe  un’altra,  nommeno 
di  quella  adeguata , e ragionevole  : Ita- 
lia /uiyet\w  E'Wctg  appellata  e fi , quia 
à Tarento  ufque  ad  Cumas , omnes  Ci - . 
•vitate s Graci  condìdere\  la  qual  cola 
fu  anche  avvertita  da  quell’ eruditili 
fimo  Uomo , chiunque  egli  fia , che 
ha  fattole  note  alle  Satire  dell’ incom- 
parabil  Scttanò  (a  ),  dicendo  : .Magna 
Grada  e fi  ea  pars  Italia , qua  a Ta- 
rento ufque  ad  Cumas  protenditur , vtl 
ut  Plinio  lib.  3.  placet , a Locris  Italia 
fronte  ad  Tarentum  ufque  : fic  dilla 
( ut  putat  Servius  ) quod  multa , magna - 
qua  Civitates  in  e a fuerint  à Gracis 
condita  . Ma  perche  Magna  Grecia  fof- 
fe  fiata  detta  , a più  d’uno  Scrittore 
diede  lóventi  volte  occafione  di  dubi- 
tare. Meglio  però  d’ogn’  altro  foddifi- 
fece  a quello  il  mentovato  Autor  dell*, 
Atlante  j poiché  egli  più  di  chi  che  fia 
fi  fece  a cercarne  la  cagione  ; Quare 
Grada  dilla  fit  non  dubitatur  ; [ed  qua- 
re Major  Grada  certiffimum  e fi,,  ita 
•vocatam  à Romanìs , quìa  propior  ea 

: B «f  effe* 
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effet  illis , quàm  tr ammarina  Grada  » 
il  che  pervenuto  a notizia  de*  Greci 
d’ oltre  mare , e recatofelo  ad  onta  , 
venne  loro  in  penfiero  di  renderla  a i 
Romani,  chiamando  i Greci  d’Italia 
E £or/H«f,  eh’ è quanto  dir  Barbari, 
come  il  raccoglie  chiaramente  da 
Mafsenio  Servo  predò  Plauto,  il  qua- 
le diede  a quella  Grecia,  che  fu  det- 
ta Magna  da’  Romani,  il  poc’anzi 
detto  nome  greco  : Nam , fieguc  il 
citato  Autor  dell'  Atlante  , Maffenio 
Servus  apud  Plautum  vocae  exotieam 
Gradarti  , quatti  Romani  Majoretti 
ùradam  : non  qui  detti  ex  perfetta 
fua  , nam  erat  Sic  ulti  s ; ncque  v oc  affé  t 
confale  ò [cip funi  bar  bar  um  , & barba- 
rum  Italiani  . Non  ex  confuetttdine 
Romanorum  dicit  ; quis  enim  fanne , 
fe  barbar  tttn  voce  e ; fedex  perfetta  Gru - 
canon  , qui  Bapftapug  5 ^ E^ot/h*?' 
Patos  v oc  ubane. 

Un’  altro  dubbio  potrebbe  anche  de- 
ttare nella  mente  degli  uomini  ftudio- 
fi  dell*  antichità , quel  luogo  di  Eufe- 
bio,  in  cui  fi  legge  : Q Ennins  Poeta 
Tarettd  nafeitur , il  che  pare,  che  ve- 
rnile anche  confermato  da  Stefano  Pi- 
anando Pighio  negl’ Annali  de’  Roma- 
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ni  (4)  fcrivendo  : Congrui t item  Eufe- 
bio  Polentodìus  Modeflus  libro  de  Au - 
ttorìbus  Latini x fecundo . Q.  Ennium 
Tarentinum  effe  fcribens  . Comecché 
Eufebio  fofle  flato  grande  illuftratore 
de’  tempi,  e molto  vcrfato  nelle  di- 
vine, e nelle  umane  lettere,  cadde  pe- 
rò fperte  volte  in  notabiliflìmi  errori, 
particolarmente  la  dove  delle  Patrie 
di  alcuni  Scrittori  antichi  fece  parole, 
a i quali  ponendo  mente  il  dottirtimo 
Cardinal  Bellarmino  , ebbe  a dire  : 
Minuto  e fi- , cur  alieni  Moderni  Eufe - 
bittm  hunt  tatuo  ardore  defendere  ve- 
lint . Gli  errori  di  Eufebio  furono  di- 
ligentemente avverti  ti  da  Teofilo  Rai- 
naudo,  dal  Petavio , dal  Saliano,  e 
dallo  Scaligero  il  quale  effendofì  ab- 
battuto in  un  notabiliflimo  errore  nel- 
la fua  Cronologia,  non  potè  contener- 
li a non  efclamare  in  quell’  eruditis- 
mo libro,  ch’egli  fcriflc,  De  emenda - 
tione  temporum , Facinus  prefetto , ncque 
homìne  Eclefiaflico  dignutn . 

Ma  per  far  ritorno  alla  Patria  del 
noflro  Ennio,  fu  Terrore  di  Eufebio, 

B 6 che 
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che  lo  fece  Tarantino,  avvertito  dili- 
gentemente, cd  efaminato  da  Gafpa- 
ro  Mafia  nelle  oflervazioni  lopra  la  vi- 
ta, c la  patria  di  Perfio  ( a ) dicendo: 
Ma  tralafcio  tutto  quefio  , e per  veni- 
re al  cafo  noflro , dico  foto , eh"  Eufebio 
s'ingannò  in  Per  fio , come  fece  in  due 
altri  celebri  Poeti , ed  in  un  ìfiorico  il 
piu  famofo  della  natura  . Q.  Ennius 
Poeta  Taranti  nafeitur,  dice  egli  pag. 
mihi  61.  e pure  Ennio  fu  Poeta  cosi  in - 
pgnepev  t eccellenza  de'  fuoi  ver  fi , chia- 
mato da  Orazio  T Omero  latino: 
Ennius  & fapicns,  & fortis,  & al- 
ter Homerus . 

JE  per  l' amicizia  , e compagnia  del 
gran  Scipione , accompagnati  infieme  in 
quei  ver  fi  da  Claudìane\ 

Haerebat  doéfcus  lateri  , caftrifquc 
folebat 

Omnibus  in  medias  Ennius  ire 
tubas . 

fu,  dico , così  infigne , che  non  poteva 
ignorarfi  la  Patria  fua  , che  non  f» 
altrimenti  Taranto , ma  Rudia  antica 
Citta  ne * campi  Sale  mini , detti  oggi 

Ter- 
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Terra  et  Otranto  ; laonde  dijfe  Silio  I- 
t alleo  di  lai: 

Rudiae  genuerc  vctufìas: 
Nunc  Rudia:  folo  memorabile  _no- 
men  alumno  . 

E da  Pomponio  Aicla  faron  chia- 
mati : Ennio  Cive  Nobiles  Rudi*. 
E la  penna  eloquente  del  Giovio  nella 
vita  di  Con  /alvo  Ferrando  fcriffe  : Ave- 
va prefa  ancora  Radia  , f amo  fa  per 
effervi  nato  Ennio  Poeta  . Fù  nondi- 
meno emendato  Eufebio  in  quello  luo-  • 
go  da  Giuleppe  Giulio  Scaligero  , il 
quale  corrclTe  quel  Parenti  naf citar , 
con  dire  : Imo  Radile  , Sitine  de  Ennio  : 
Miferunt  Calabri  , Radia  gena  ere 
vetufla . 

Mela  po/l  Earium3  Egnatia  , & En- 
nio Cive  noloiles  Radia , ideo  Aufonio  , 
& Ennias  Radimi  e d ictus , ut  & pat- 
ri feiunt  Nè  di  ciò  fu  digiuno  Eu- 
febio , avendo,  altrove  mutato  quello 
luogo,  liccomc  Tortilmente  avverti  S. 
Girolamo,  che  dille  ,•  Ncque  quidem 
Eufebium  latait  , quamvis  Tarentinus 
faijfe  dixerit  , e am  Radiis  fuijfe  na r 
turni  nani  cum  eodem  volumine  tefia - 
tum  reliquerit , quofdam  a/ferere  illias 
offa  ex  janicalo  Radiis  effe  translata , 

v . vide- 
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videtur  innuere  eum  cura  gentibus  fui*  \ 
in  patria  fepeliri  voluijfe  » Il  tetto  di 
Eufebio  , di  cui  in  quello  luogo  fa  i 
parola  S.  Girolamo  , è ’J  feguente  : 
Ennius  Poeta  feptuagenario  major  ar- 
ticulari  morbo  periit . Quidam  offa  ejus 
Rudi  am  ex  Janiculo  translata  affa- 
mane ; onde  con  molta  ragione  il  no- 
fìro  faggio  Anton  Galateo  nella  Let- 
tera , che  fcrifle  a Luigi  Paladini 
Gentiluomo  Lcccefe  riprefc  Guidon  da 
. Ravenna , il  quale  indotto  dal  primo 
luogo  di  Eufebio,  portò  anch*  egli  1’ 
ifteìfa  opinione  .*  Qnod  Ennius  in  Ca- 
libri s natus  fuerit , vere  narrati  quod 
Tarenti  ertus , minime  ; nane  Rompo- 
ni us  ait  Cive  Ennio  nobiles  Rudias  , 
qua  ab  ipfo  Ruga  appellantur . 

E r ifteflfo  Galateo  nel  fuo  libro 
De  Sita  Japygia  dopo  di  aver  favel- 
lato del  mentovato  Guidon  da  Ra- 
venna , trafcrittone  il  feguente  fuo 
1 luogo".  Hìc  de  Tarento  bac  fcripfie  .• 
Tarentum  inclita  & Regalie  Vrbs , & 
omni  Copiar um  genere  opulenttffima , in 
qua  Q.  Ennius  Poeta  antiquiffìmus  ex- 
ortus  , lòggiugnc  .*  Guidoni , non  nifi 
qua  ipfe  vidit  credendum  e fi . /pfe  vi- 
detur non  fatis  gracìs  literis  infirtt- 
- * , 
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Bus , «rrr  bonos  auttorcs  tigijfe  , con- 
chiudendo; Q Ennius  tefiimonio  Scri- 
pt orum , Rudi  A3 , ut  dìccmus , nortTa - 
rentinus  ejt  . E T eruditiflìmo  Luca 
Olftcnio  nelle  noce  a Stefano  Bizan- 
tino dtf  Vrbtbus  fcrifle  ; PoJ'a/'TzaX/^ 

I ruXlou;  ro  ìreinef  P o^svinq . «S>r4- 
l.6.p.i8 1.  P‘o<JW&>y  iroXtg  Ptbo» 
lomco  P*JVa  Latini t Radia  Ennìì  Pa- 
mVi . La  qual  cola  eden do  chiara  , 
ed  indubitata  , predo  i migliori  > e 
più  faggi  Scrittori- , non  pollo  fenza 
maraviglia  conlìderarc  , come  Gio- 
vanni Giovane,  uomo  per  altro  eru- 
dito, e di  non  volgare  intendimento, 
fi  foflc  indotto  nel  trattato  de  an- 
tiqua , & varia  Tarentìnorum  fortuna 
(a)  a feri  ver  d*  Ennio  ; feiri  autem  num- 
quam  vere  potuti  , fuerit  ne  Tarenti - 
nus , an  Ruditnfis  : quando  ni  un  Scrit- 
tore meglio  di  lui  dovea  fapcrne  la 
Patria  , non  fole  per  la  notizia  de’ 
buoni,  ed  antichi  Autori,  che  come 
Borico  aver  dovea,  ma  per  aver  ef- 
lb  fcritto  i Commentar)  fopra  la  Vi» 
ta  d’ Ennio  di  Pietro  Crinito,  come 
' ' ' lo 
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lo  certifica  egli  medefimonel  cap.  $. 
del  lib.  j.  della  mentovata  Tua  Òpe- 
ra s nella  maniera  che  fiegue  : de 
Ennio  multa  fcrìbit  , preter  expli- 
cationes  in  ìllum  elegantiffimas  , Hie- 
ronymus  Columnct , ad  quem  mi  fi  Com- 
mentarios per  breve s in  Vitam  httjus 
Poeta  a Petro  Crinite  fcriptam  in  li- 
bro de  Poetis  Latinis  . E pure  Pie- 
tro Crinito  nommeno  , che’l  Colon- 
na parlando  così  chiaramente  del- 
la Patria  del  nortro  Poeta  , che  ò 
jbifogna  dire  , chc’l  Giovane  , men- 
tre ne  dubitafle  , non  gli  averte  let- 
ti , ò che  leggendoli  malamente  gli 
averte  inceli  . Nell’ iftefib  errore  cad- 
dero anche  Franccfco  Patrizio  , e 
Diomede  Burghefì  ( uomini  amendue 
dottiflìmij  mentre  il  primo  nella  de- 
cade lrtoriale  della  fua  Poetica  fcrif- 
fe  : Vanno  feguente  alla  rapprtfen - 
turione  della  prima  favola  dì  An- 
dronico nacque  Ennio  , ò in  Rudi  , 
b in  Taranto  . E ’l  fecondo  artcve- 
rantcmente  Tarentino  affermollo  j poi- 
ché nella  lettera  , che  va  innan- 
ti  alla  prima  parte  delle  fue  rime 
amorofe  , fcritta  al  Principe  Scipio- 
ne Gonzaga  fi  legge  .•  Ennio  Taren - 

tino- 
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tino  avvegnacche  ro'zz.o  Poeta  , fu  da 
Scipione  cotanto  amato  , che  venen- 
do egli  a morte  volle  /’  Africano  , 
che  il  fno  corpo  nel  fepolchro  degli  Sci- 
pioni  fi  [epelìjfc  , e ch'ivi  la  fua  fta- 
tua  fi  ponefie  ; non  difdegnando  , che 
le  ceneri  dì  uno  fir anitra  con  quelle 
de  i Cornelii  locate  fojfero  : nè  quc- 
fti  autori  fi  po(Tono<a  conto  alcu- 
no difendere  col  dire  : eflervi  fiato 
un’altro  Ennio  Tarentino  j percioc- 
ché quefto  Grammatico,  e non  Poe- 
ta fu  egli  : e Bartolomeo  Mcro- 
la  di  tutti  e due  diftintamentc  fa- 
vella. , comentando  Ovidio  nell*  arte 
d’amare*  poiché  in  quel  verfo  .* 

Ennius  emtruit , Calahris  in  monti- 
bus  ortus  . 

• 

Avendo  lungamente  parlato  del  Poe- 
ta , cosi  dell’altro  foggiunge  : fuit 
& paulo  pofir  alter  Ennius  Tarenti- 
nus , qui  de  litteris  ; fyllabis  , & me- 
trisj  libellum  e didi t , & volantina  de 
augurando  difciplina  » L*  ifteflo  fù  an- 
che avvertito  dal  dottiamo  Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  quar- 
to del  Tomo  fecondo  dell’  iftoria  de’ 
Poeti  Latini  colle  fc^ucnti  paro- 
le ; 
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le  .•  ( a ) fuit  & alter  Ennius , qui  y 
ut  Svetonius  Auttor  cft , de  litteris 
duos  libros  [cripfit , & de  fyllabis,  & 
metris , & cujus  de  augur aridi  difcip li- 
na volantina  duo  fevebantur  : hunc 
ipfum  Ennium  effe  arbitror , quem  Ifi- 
dorus  ait , primum  vulgares  notas  re « 
perijfe  , de  quibus  mox  plura  Tyro  , 
Tullius , & Junius  Philargyrus  , item - 
f Ac  ili  us  3 -z/e/  Aquila  libertus  APe- 

coenatis  , & M.  Probus  demani  , c£* 
Petrus  quidam  Diaconus  perfcripfere 
oltreché  nel  Giovane,  ne’lBurghefi, 
ne'l  Patrizio,  dir  fi  può,  che  di  que- 
llo Tarentino  intender  voleflero’,  poi- 
ché così  dalle  notizie  , che  della  fua 
Vita  ne  recano  , come  dalle  opere  , 
^ che  dicono,  egli  averferitte,  chiara- 
mente fi  feerne  , che  a tutti  e tre 
del  noftro  Ennio  cadde  in  pender  di 
parlare.  . . 

Nè  so  poi  con  qual  fondamento, 
fe  non  che  con  quello  , con  cui  i 
Francefi  fi  fijgliono  far  lecito  di  af- 
fermare francamente  le  cofe  *,  fenza 
faperc  onde  fe  le  traggono  , e dove 

fi  avefle 


( « ) P»g.  13#. 


d'Ennit  . 43 

fi  avelie  cavato  il  BaiUet  il  dire  nel- 
la quarta  parte  del  Tomo  quarto 
de*  tuoi  giudizj  de'  Savj,  che  Calai 
nuovo  folle  fiato  detto  altra  volta 
JLudia  Patria  d’ Bnnio,  così  egli  par- 
lando d*  Antonio  Bruni  : Antoine  Brìi- 
ne,  ou  le  Brun  de  Cafal  nuovo,  dans 
la  Terre  d' Otrante  , en  latin  M&ndu- 
ria,  autre  foie  Badie  pais  d Ennìus , 
Quando  oltre  a gli  antichi  Storici, 
e Popti,  fondi  chiari,  ed  incontrafta» 
bili  i feguenti  luoghi  de’  più  moder- 
ni, tra  quali  ne  fceglieremo  i folifo- 
guenti  , lafciando  all’erudito  lettore 
la  notizia  degli  altri: 

Silio  Italico,  chiariamo  tra’  Poeti 
Latini  : 

Ennìus  antiqua  Meffapi  ab  origine 
Begis , 

Aiaximus  ingenio,  gravis  ore  : bunc 
hifpida  tellus 

Mifirunt  Calabri  5 Badia  genuert  ve* 
tufi  a : 

JMunc  Badia  filo  memorabile  nomtn 
alumno . . 

Angelo  Poliziano  dottiamo  in  ogni 
Torta  di  letteratura  greca , e latina  * 
Jam  finior  triplici  vatec  , qui  carde 
fuperbir , * 

Ma- 
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Mctonides  Italìs  (ni  [alitine  vi[a)  [e- 
cundus , 

Sella  hor renda  tonat  , Romanorttmtpue 
trittmphos 

Inque  vicem  nexos  per  carmina  dige- 
rit  annot. 

jirtè  rudis , [ed  mente  potens  3 parafi 
fìmue  orìs , 

Pattper  opnm , fidens  animi , moruntq; 
probatns  , 

Contentarne  [no,  nec  bflfo  ignarns 3 
armis . 

Qjiem  Radile  ortum  rigidi  qnafinra 
Catoni  s 

-Ad  feptem  gcminas  juvinem  dednxe- 
rat  arcee  . 

Mox  comes  armorum  Fulvi , qui  [au- 
gnine partas 

Scil/cet  : haud  dubitai  latiis  [aerare 
ca  manie . 

Exttviae  dedit  Aetolis  hojlilìa  campi  e 

Cor  por  a multa  ned  „ longe  gratijflmne 
idem 

Scipio  magne  tibi  , e Calabrie  vicinue 
in  ortis 

V ir  tute  emeritis  , cujne  gentile  [ephl- 
chrttm 

Mox  te  n hit  > nullo  patte  ne  [uà  fnnera 
fleti* 

Pro- 
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Produci , làtufa  virum  volitare  per  ora. 
Pr  sfere  a tragico  beat  ampollofue  fila- 
ta : 

Comita  lafcivo  profcenia  laxat  /ambo  : 
Exponit  Satyrot , Latioque  Eukemcron 

- infert  , 

Et  modo  reprenfi  deplorane  carmina 
nevi  : 

Carmina  , qua  quondam  Fauni  , Va- 
te faue  canebant 

Max  gemit  ipfe  fuo  natas  in  littore 
conchas  ■ , ' 

Pr&cultum  purgare  fimo  , & fibi  ferre 
Maronem . 

. P.  Mei iflo  negli  elegantiflìmi  Epi- 
grammi , ch’egli  feri  (Te  fopra  tutte 
le  Città  d’Italia,  cosi  nobilmente  can- 
tò di  Rudia  i!  ■ " ' 

Montibus  in  Calabrie  Rudia  genuiflie , 
agrefiee 

Patrem  Poetarum  Ennium , 

Qui  Scipionie  africani 
Carmine  ree  geflae  defcripfit  , eumque 
fequutue 

' In  cafira  Belli  Punici 

- Cafue  fecundi  elucubrava  : 

Vnde  etiam  fiatuam  meruijfe , & fei - 
pia  datam  ■ 

Poni  [epulchro  preximue 

Nar - 


Digitized  by  Google 


4<>  Della  Patria 

Narratur , o fi  non  vetufias 
Induiffet  opus  varium  , 0*,  multiplicc 
tura 

Congefium , ùt  f ore t rude  : , 
iiceret  no  Maroni  ' 
uiurum  negletto  de  fiercore , ita  è fia- 
be gemmas  , 

Legere , atque  fuccum , 0*  flofiulos 
• F erragimfis , é*  rubetis 
Elìcere . Afi  hominis  Rudii,  Rudis  hac  > 
/hit  atas 

Haud  digna , lingua  , & car minia 
spernax  vetufii , ^«0^  fuperfies 
Non  tantum  in  pretto  efi9  & h onore , 
/W  dr  falget 
Quam  pur  pur  a aurefiens  Midi, 

Vel  Regia  auro  fulta  Cyri . . 

E finalmente  Nicola  Reyneronel  ino 
Trattato  nobililfimó  dell’ Italia  a car- 
te 166.  col  feguentc  diftico  : 

<S£  r/fcliV  <trrr  manes  , Rudiarum 
natus  in  urbe 

Die , Enni  y erudiit  quii  t ibi  dui- 
ce  melos.  ' 1 

Ma  poiché  quel  tanto  , che  fin’ ora 
abbiamo  diligentemente  esaminato  , 
non  ^ da  metterli  in  conto  alcuno  in 
dubbio,  perciocché  è comune,  ed  in- 
contraftabile  oppimene  di  tutti  i mi- 
glio 
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gliori,  piu  faggi , ed  accreditati  Scrit- 
tori . Tempo  fora  ormai  di  andare 
partitamcnte  efaminando  quegli  Scrit- 
tori , de*  quali  il  Battifta  a favor  fuo 
s’è  valuto.  , * 

In  primo  luogo  , non  curandoli 
egli  di  rifpondere  ad  Anton  Galateo, 
Uomo  nelle  cofe  geografiche  nemme- 
no, che  in  tutte  le  altre  fcientifiehe 
dottiamo  , il  quale  nel  fuo  celebre 
libro  de  fìtti  Japygia  , dopo  di  aver 
rifpofto  alle  obbiezioni  contrarie , cosi 
conchiude  : Hoc  tantum  habeto  a me9 
quod  canjettura  lapidum  infcrìptto- 
nibus  cotnpertum  habeo  , has  effe  Ru- 
dias , qua  Lupiis  contermina  funt , & 
in  quibns  natus  fuerit  jQ.  Ennius  Poe- 
ta. V 

A quella  autorità  dal  Battifta  nel- 
la fua  lettera  rapportata,  non  fi  ri* 
fponde  altrimente  , fc  non  che  .*  Se 
voleva  il  Galateo  procacciarfi  creden- 
za , era  obbligato  a provar  la  futi  o 
pigione . Pittagora  foto  ebbe  fortuna  cC 
ejfer  creduto  da'fuoi  discepoli  fenza  op- 
pojizione  veruna  . Oggi  giorno  quello 
ipfc  dixit  non  riefee  accettabile  di  leg- 
gieri agli  uomini  , che  anno  gli  occhi 
rafeiutti y c le  orecchie  lavate  -con  V a- 

ceto . 

> 
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ceto . Se  1 Battifla  averte  avuto , còtti* 
egli  fi  fece  a credere,  gli  occhi  ra- 
feiutti  , e le  orecchie  lavate  con  1* 
aceto , arebbe  dovuto  faperc  che  Uo- 
mo forte  flato  il  Galateo , e di  qual  cre- 
dito forte  la  fua  fama  nelle  lettere 
prerto  i Scrittori  , così  d’Italia  , co- 
me di  là  da’  Monti,  il  che  fi  può 
chiaramente  ravvifare  nella  di  lui 
Vita  fcritta  da  noi  nel  primo  Tomo 
delle  Vite  de’  letterati  Salentini,  im- 
prefla  in  Firenze  nel  1710.  in  4.  E 
ponendo  da  parte  gl*  innumerabili 
ìcrittori,  che  dal  Galateo  han  fatto 
onoratiflima  menzione  nelle  opere  lo- 
ro , ne  addurremo  fidamente  alcuni 
in  quello  luogo,  chedan  giudizio  del 
mentovato  trattato  , per  ricavar- 
ne quindi  la  flima  , che  di  erto  far 
li  dee  . Il  famofo  Marchefe  d’Oria 
Giovali  Berardino  Bonifacio  , da  cui 
nel  tempo,  che  ritirortì  in  Bafilca  li 
diede  provvedimento  , perche  le  ope- 
re del  Galateo  ufciflfero  fuori  per  mez- 
zo delle  (lampe,  cosi  fcrifle  a Luigi 
Giorgio  nobile  Viniziano  .*  liberefi  ab 
Antonio  Galateo  Lycienfi  , Philofopho , 
tir  Adedico  celeberrimo  , infcribiturque 
de  fitte  Japygia , in  quo  ceti  in  tabula 
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ob  ocutos  tibi  omnia  feri hujns  Regio*' 
ttis  nofira  loca  proponnntur  j «foggia-,' 
gnendo  poco  dopo/.--  fcripfit  namque' 
vir  tlle  prac larifjimus  _ multa  dotte , &, 
fcith  digmjfima , nec  imm  trito  'a  mai 
gno  Pantano  nofiro  tam  honorifìcc  ce- 
le bratur  in  ftt i*  Endecafyllabis  iJ-&  a» 
libi  i & doftiffimus  Ulc  vc/hr  - Herman 
Uus  BarbarHsipecHlUrtm  ilHparaphra 4 
firn  Tbemifiii  in  Arifiotelis  Phiftvendi- 
cavit  . JVon  tacebo  infttper  benemeritum 
fMWftitfcdt  inelyta  foeUviffima' 
tfia  Re  pubica , ut  ipfe  muìtis  in  Vocis 
tefiatkr , precipue  vero  inqUadamfno 
Epifiola , qt**m  nobili ffimb:V.iroLoyfì9 
Lauredano  Patritio  vefiro.,  fcripfit  , in 
qua  graphics  ipfam  esprimere , ;<^r  Un- 
dare  ? compendio  (amen , conqtur . E T 
ìlteflo  Bonifacio  nella  lettera,  ;che  in- 
drrzz0  a Vincenzo  ^appello  , fctiflfeV 

Quttmqite  nobilijjima  Bufile  a inter  vate- 

rf’?UA  st  fi?*»****  donata  <y  in  Vibri* 
doble  ; pulchrèy  & ornate  cxcudcndis 
prtnctpcm  locam  fibi  merito,  vindicave- 
nty  mìt  tim»s  ex  librar  temi  genere  ma- 
nujcklam  • quod  Ucèt  parvum  fit  , ta* 
men  ex1  auttaris  pretto,  & offerenti*  ar 
mmo  potiti* , quàm  ex  eh  art  ara  m nu- 
mero  mctiendnm  efl . Is  nomane  aufter 
Opkfal}  Tom . V.  C fitti,  / 
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fuby  qui  a te  (. uti  fpero)  nonittdoilus 
cenfebitur  : à coterie  vero  dettis  Vi * 
ris  , non  vereor  quin  , & dottus  , 
dijfertus  . Nomen  Wi  f hit  Antonius  Ge- 
latene , per  iti  firn  ut  in  Philofopbia  , & 
Medicina  , gracarum  latinarumque 
litterarum  non  ignarus  . Opufcula  in- 
fcribuntur  : De  Situ  Elementorum  te- 
num ; alterum  De  Situ  Terrarut»  * 

E finalmente  il  fapientilfimo-  Paolo 
Giovio  parlando  ne*  Tuoi  Elogj  del  no- 
fìro  autore,  e delle  fue  opere,  partii 
colarmcnte  del  trattato  De  Situ  fa- 
pygia  , 'ne.  fece  il  feguente  giudizio  : 
Ejus  extanty,  proter  etrufea,  Carmine^ 
tfr.  Phyfico  quofiionis  fubtiiet  libellos  , 
Japygia  corograpbice  decripta  , quo  , 
èneo  judicio,  cune  dntiquis  comparan- 
do videtur^ÌL  pure  del  Giovio  sì,  Che 
potiamo  affermar  francamente , che  a- 
- veffe  avuto  gli  occhi:  raiciutfci  , e le 
orecchie  lavate  con  1*  aceto  ; effendo' 
lino  de’  migliori*,  c de’  piu.  accurati 
Storici che  illufìrato  a veffe  l’Italia.. 
É puro  un  XJomo  così  faggio  , e di* 
tanta  cognizion  nelle  lettere , fece  tan- 
to conto  del  Galateo.,  e di  quefto  fuo 
trattato-,  che  noi*  ebbe  riparo  di  com- 
pararlo nglla  verità  y nello  ftile,  c nella 

: . . con- 
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condotta  a i più  (celti,  e più  rinoma- 
ti descrittori  antichi,  fenza  por  men- 
te, che  Pitagora  falò  ebbe  fortuna  di 
tjfer  creduto  da  Juot  Discepoli  fenz .a  , 
oppofìzione  veruni.  E pure  il  Bàtti  (la 
ha  ofatb  di  togliere  al  Galateo  quella 
firma,  e quel  credito,  in  cui' è ftato 
tenuto  (ino  a*  tempi  noftri  coftancc- 
mente  da  tutti  is  Scrittori  Italiani , e 
da  quelli  di  là  da’ Monti.  E pure  un  - 
Scrittor'Salèntino , come  il  Battila  , 
fi  è fatto  tirar  tant*  oltre  dalla  (uà 
difordinata  paifione,  che  (cordatoli  di 
efler  nato  in  quella  Regione  , e dell* 
obbligo,  che  fi  dee  agli  antenati  no^' 
fin  Letterati , e particolarmente  al  Ga- 
lateo, tanto  benemèrito  di  e(Ta  , per  > " 

averne  (critto  cosi  nobilmente  un  trat- 
tato , ha  avuto  ardire  di  tacciar  co-  n 

me  bugiardo  r ed  impofioré  uiio,  ch’è 
fiato  lempre  ricevuto  come  tefto,c  co- 
me oracolo  dagli  Scrittori  ftranieri;  e 
laddove  il  diligentilfimo  Paolo  Mero- 
la  nella  fua  Cofmografia  lcriflfe  : De * 
fcribunt  hunc  Italia  f.  vel  ut  flora-  . J *. 
tio  in  odit  dicitur , terrarum angulum 
Strabo , & fufijftme  peculiari  libèllo  An- 
toni hs  G alate us  JPhilofophus , & Medi- 
cus  doìiijfmus  . E Filippo  Ferrari  A-». 

; c 2 le  fi- 

• * „ , 
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leffandrino  nel  Aio  Leflìco  geografico^ 
dopo  di  aver  recate  varie  oppinioni  in- 
torno a i luoghi  del,la  Japigia  , con- 
dì iude  i Sed  ego  Galateo  , farne]  nato 
indigena,  fubfcribendum  cenfeà : indot- 
to quefto  faggio  Scrittore  dal  fapere  , 
che  Chorographiam  rette  fcribere  nano 
potè  fi , nifi  qui  in  e a Regione  din  ver - 
fettus , aut  natHsfucriti  la  qual  cola 
fu  anche  confermata  da  Mirrilo  Les- 
. bio  gravilfimo  Scrittore  antico  nel  lib.  $. 
de  Bello  Pelagico , dicendo  : De  gentis 
> \ . amie] aitate  3 & origine  magie  screditar 
ipfi  genti  , atque  vicinis,  quàm  remotis  , 
& extremis.  Il  Battila  all’  incontro  non 
ebbe  repiignanza  di  lcrivere  .*  Sevolea 
il  Galateo  precacciarfi  credenza  , era 
obbligato  a provar  la  fna  oppiniohe  , len- 
za confidcrare,  che  a gli  Storici,  ed  a 
gli  Geografi  gravilfimi,  e di  credito, 
balla  di  lcrivere,  e di  affermare  le  co- 
lie, per  incontrar  fede  in  chi  legge» 
lénZa  aver  obbligo  di  difenderle , e di 
prova  rle  i e che  lo  feri  vere  iftorico  lìa 
differente  dal'  dogmatico,  e dal  dif-  - 
fcrtativo. 

' Il  P.  M.  Ambrofio  Mcrodioneirifto- 
ria  Tarentina  al  cap.  ri.  pag.  1^4. 
ch’  e rimafta  ms.  volendp  far  la  Sci- 
. • mia 
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mia  al  Battifta,  c forfè  anche  perre,- 
conciliarfi  maggior  benevolenza  tra’Cit- 
tadini,  parlando  d*  Ennio,  così  fcrif» 
le  della  iua  Patria  : Per  trovar  fi  due 
Rudit,  una  vicino  la  Città  di  Lecce  , 
ed  altra  vicino  la  Terra  delie  Grotta- 
glie  , territorio  di  Taranto  , anno  pre- 
tefo , e ' pretendono  i Leccefi  ejfere  Ennio 
nato  nella  loro  Radia  , fcnzà  appoggio 
di  Scrittore  antico.  Poco  dopo  foggi u- 
- gncndo  : Antonio  Galateo  Lecce fe  ,d  o- 
vea  dir  ‘ di  Galatone  , avendo  letto 
Guidone  Aretino,  dì  Ravenna  avereb- 
be  detto  meglio , Iflorico  , che  dice , 

' Ennio  ejfere  Tarantino ,,  lo  tratta  da  ì- 
gnerante,  e poco  verfato  nella  lettura 
de  buoni  libri  . Ma  mi  diche  il  Gala- 
teo quali  antichi  Scrittori  hà  egli  tro- 
vati s che  abbiano  detto , che  Ennio  non 
fojfe  nato  nel  territorio  di  Taranto  , e . 
fojfero  più  c Uffici  di  Eufcbio  Cefarienfe  , 
e di  Eutropio?  Ignorante  fk  egli,  ima - 
ginandòfi  Città  , quali  mai  non  furono 
come  la  fua  Radia  . 

O pulcher , lepidufque  (imul  facis  effe 
beata/, 

' Quos  cernis  ! V > ^ . 

conchiudendo  : Ne  di  quanto  dicono  il 
Ferrari , e 7 Galateo,  fi  trova  te fi  imo-  ' 

C 3 nian- 


Dlgitized  by  Google 


14  ' , Dtti*  Patria' 

«Unz.it  di  Scrittore  antico,  come  jpon- 
' fcjfano  tutti  gli  fittdiofi  deli  I fiorie  . 
Nacque  in  Rudia,  è vero , Ennio,  ma 
in  Rudia  territorio  di  Taranto  , onda 
eruditi  (fimo  deve  fi  i mar  fi  il  detto  Gui- 
done , come  feguace  di  buoni  fimi , ed 
approvati  Scrittori  , e non  tirarlo  per 
. nafo  da  ms.  privati  , dif cor  danti  da  IP 
Jfiorte  universali,' 

Ma  fèguitando  il  Aro  ragionamen- 
x tp  il  Battifta , fi  fa  innanzi  animofa- 
mente  , facendofi  lecito  di  diffinite -, 
come  fuol  dirli  , ex  cathedra  , ed  in 
politura,. e tuono  da  Maeftro  ; 

Furie  , & toto  largo  polmone  cale - 
‘ feit,  _ -: 

Iodico , che  Ennio  fi  a nato  in  quella 
Rudia , la  quale  e vicina  alle  Grotta- 
glie  , e del  mio  detto  ho  d ’ efficacia  in- 
contrafi àbile  le  pruove  feguenti  ; e lapri- 
ma  fi  è P autorità  di  Strabane , il  quale 
(fon  le  fùe  parole  J parlando  di'  coloro , 
che  dall  Epiro  tragittano  in  Br’tndifi  , 
e da  Rrindifi  in  Taranto , fcrìve  cos)  : 
Secundo  vento  expe&ato  ad  Brundufi- 
nosappellunt  portus,  unde  Tarentum 
verfus*  compendiolò  itinere , .per  Ry- 
dias  proficifcuntur  V Urbem  grarcam 
- ^ Ennii  ; 


et  Ennio'.. 

EnniiPatriàm.  Sicché , fogghjgne  H Bat- 
tifta  , ^coloro , che  voglion  da  Brìndifi 
Andar  in  Taranto  a dirittura , e qua  fi 
per  cammino  compendiato  pajfan  per 
Badia , patria  dì  Ennio  , per  la  quale 
pajfa  chi  da  Brindifi  va  in  Taranto  a 
dirittura  ,e  quafi  per  compendtofo  viag- 
gio . Per  quella  Radia  ,la  quale  cpref- 
fo  alle  Grot taglie  3 vafjì  dirittamente 
per  la  più  breve  da  Brindifi  in  Ta- 
ranto > e non  per  quella  , che  è prejfo 
a Lecce  , come  negar  non  pojfono  gli 
abitanti  Provinciali , e può  toccare  co0 
piè  fe  non  con  le  mani  firanio  pajfegr 
giere  ; adunque  quella , e non  quefia  e 
Patria  di  Ennio . 

Se’l  tefto  idi  Strabone  fotte  com’  egli 
io  ci  rapporta , direbbe  qualche  co/a  * 
ma  o quanto  dal  vero  foo  fen  rimerito 
lì  fece  il  Batcrfta  lontano  ! Perlocchè 
molto  ci  pefa , che  colui , che  ha  gli 
occhi  ralciutti,  e le  orecchie  lavate 
■coll’  aceto  , per  diftinguerfi  d’ Anton 
Galateo,  che  fecondo  lui , parla  fen- 
za  autorità , e fenza  prove  , ne  reca 
egli  una,  che  Strabone  noulì  fogno 
mai  di  farivere  ; laonde  c’è  duopo 
credere , è che  fe  1*  abbia  formata  a fuò 
modo,  ò che  non  curandoli  di  rifeontrar 

C 4 Tau* 
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l’autore  nel  fonte  * l’ avertè  trascrìt- 
ta da  chi  poco  era  pratico  della  let- 
tura di  quello  famolo  Scrittore  : Il 
vero  adunque  fi  è,  chctrattando  Stra- 
bene della  navigazione , che  fuol  farli 
da  Epiro,  a Brindili,  Scrive  : che  tra- 
mezzandosi tra  quella  , e queda  1* 
Ifola  Salone,  dalla  quale  venendo  a* 
naviganti  impedito  di  poter  fare  diret- 
tamente il  loro  viaggio,  fa  loro  d uopo 
di  andar  primieramente  in  Otranto, 
da  dove  poi  la  via  verfo  Brindili  pren- 
der portano,  in  cui  sbarcati,  cammi- 
nando appiè,  fi  trova  la  Greca' Città 
di  Rudia,  in  cui  ebbe  il  nascimento  il 
Poeta  Ennio  . Ecco  il  vero  luogo  di 
Strabone  ; Totidem  ad  Safone  m Jnfu- 
lam , qua  ipfias  intervallo , quod  inter 
Epirum , & BrunduJÌHrtt  interjacet  me - 
. dia  fila  e fi  . Eapropter  , quod  relinm 
navigando  tenere  curfurn  nequeunt , d 
Safone  ad  Hydruntem  Uvorium  iter 
furiant  \ bine  obfervato  ferente  vento 
Èrundufìnis  propinquant  portubus , & 
egreffi  , Rodias  Vrbem  Gracam  pede - 
fires  ocyus  adventant  , cujus  orìundus 
Enni/ts  Poeta.fuit  . Quella  è la  versio- 
ne latina  del  lodatiflìmo  Guarino  , 
/Uomo  nelle  lettere  greche  dot  ti  Sfimo, 
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Ma  per  maggior  evidenza  recheremo 
il  tefto  greco  di  Strabone,  e dopo  eflo 
» T altra  tradizione  rapportata  dall*  ac- 
curatiflimo  Filippo  Cluverio  nel  lib. 

4.  della  fua  famofa  Italia  antica  : 
A/Wep  oì  juM  <^vvaju,svoi  Kpctrely  rrg  ' 
iv^inrKoiag  0 Harct/punv  èv  àpig-epa 
rrg  2a<rovo g Trpog  tmv  T'J'pSvra  h- 
SaS's  rvìpvarayreg  (popav  7Tvevjuotrog 
irpoTiKovcri  ro7g  Bpevr#<r/j»a>y  \i/um~ 
criv  infiavrèg  <fiè  ir  teucri  trvv^ojuóóre 
pov  itti  P'eoJVay  7 rlXeog  E Wwi'fio;  1 
vif  0 7rotY\rug  I fvviog,  che  nel  lati- 
no, di  cui  il  Cluverio  è valuto,  li- 
gnifica .*  Quapropter  j qui  retta  w tc-\ 
nere  curfum  haad  pojfant , relitta  Sa* 
fone  ac  UvamHydrantem  de fer  untar. 

Inde  fecando  vento  expettato , ad  Bran - 
dafinot  appellane  portai  , ande  intoni- 
pendiofo  itinere , Radiai  petant  , Gra- 
cam  Vrbem  , Ennii  Poeta  Patriam  . 
Daljc  quali  parole,  non  folo  non  fi 
può  dedurle  cièche  il  Battifta  preten- 
de, ma  tutto  l’oppofto,  ed  a favor 
noftro . Imperciocché  il  medefimo  Stra- 
bonc , dopo  di  aver  fatto  menzione  nel 
cit.  luogo  della  Patria  d’ Ennio  incori*,,  , 
tanente  foggi  ugne  : ivS^i  -r*i  fxivb- .. 
yvee. ^ Pe«<f/«j>  ri  tìa-ty  XhttIuì  . 

C i cioè  : 
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cioè  : In  Mediterraneo  fune  Podi 4 , 
& Lnpya  . Dal  che  chiaramente  «c 
fieguc,  che  avendo  in  1.  luogo  Strado- 
ne parlato  di  Rudia,  Patria  del  no- 
li ro  Poeta  Ennio,  c poi  feguitaado  a 
parlare  della  medefima  , e nominan- 
dola, clìtuandola  nella  vicinanza  di 
Lecce,  e nel  medefimo  luogo,  in  cui 
fu  Lecce  edificata;  chiara  cofa  è,  c 
non  revocali  in  dubbio  , che  nella 
Radia  vicinò  Lecce  , e non  già  in 
quella  di  Taranto,  come  volle  il  Bat- 
tifta , Ennio  nacque  : In  oltre  il  men- 
tovato Cluvcrio , chiarilfimo  illuftra- 
tore  delle  cofe antiche  d’Italia,  dopo 
di  aver  parlato  di  Rudia , e dopo  di . 
aver  rapportato  Stradone  , e Pompo- 
nio Mela  , volendo  chiaramente  di*, 
moftrare  dov’era  ella  fituata  quella 
Città,  fi  vale  dell* autorità  di  Tolo- 
meo , il  quale  pofe  Rudia,  Lecce, 
e Nardo  nella  medefima  vicinanza  * 
c per  Città  de*  Salentini  nel  Mediter- 
raneo : Xu\e>r!vov  'zroAftf  /xóffayoti 
P'aclVà  5 Nwpnrot  A’Anf/OF , cioè  : Sa • 
lentinorum  Oppida  Mediterranea  , Ru- 
dia , Nerìtum  , AUtìum  Dal  che  e- 
videntemente  fi  raccoglie  ciò  che  noi" 
dì  far  pale  fc  intendiamo*,  poiché  nel- 
la . 


, d’ Ennio f<> 
la  Provincia  Salenti  na  non  è Città, 
che  a Lecce , ed  a Rudia  foffe  più  vi* 
cina  quanto  Nardo,' ficcgme  a colo* 
ro,  che  in  quei  delizio!!  luoghi  la  lo* 
r.o  origine  riconofcono,  ò a quei,  che 
per  avventura  flati  vi  fodero,  mani* 
fellamente  è noto.  E da  coloro  altre- 
sì, che  nè  il  nafeimento,  nè  rocchio 
ha  conceduto  loro  il  poter  ciò  vedere  , 
dalle  Carte  de’  Geografi , e da’  trat- 
tati de  i Màeftri  di  quella  faenza , fi 
potrà  agevolmente  raccogliere. 

L*  altra-  manifefta  prova  , come  il 
Battifta  fi  diede  a credere , è la  teftr- 
monianza  di  Aleffandro  d’ Aleffandro  , 
Cavai ier  Napoletano  , Uomo  d’ogni 
Icienza  più  riguardevole,  e d’ogni  e£ 
quifita  letteratura  fornito  , il  quale 
avendo  prima  ragionato  di  Taranto, 
incontanente  foggiunfe  .*  Sed  quia  7*- 
rwti  menno  fatta  efi , admemeor  etiam 
Radiar  um  in  Ap polis  fisa  Vrbis  > fua 
malti  nomini*  , &-  fama  non  minori s 
h abita  font  :.  Ex  bis  enim  Ennio  s Poe- 
ta oriunda*  , tanta  fi  ex  Tarento  or* 
tum  nonmtUi  credane  , % a enim  Vrbt 
a Tarcnto  haud  multnm  diftans , etera 
Brundufium  in  Adediterraneo  fìtti  ejìr  * 
E dopo  di  aver  recato  quello  luogo, 
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le  fegucnti  conchiufioni  a favor  fuone 
/coppia  : Dice  dunque  Aleffandro , che 
Rudia,  dove  Ènnio  nacque , riguarda- 
ta da  Taranto  i/ia  da  Brindifi  ; in  qua, 
e non  da  Brindifi  in  là  ./  La  Radia, 
vicina  a Lecce  e di  là  da  Brindifi  i la 
Radia  vicina  alle  Grottaglie  e di  qua 
da  Brindifi , riguardata  da  Taranto  5 
adunque  è quefia , e non  quella  la  Pa- 
. tria  d' Ennio.  , ■ 

' Per  render  più  chiaro  di  si  fatto 
nodo  lo  fri ogli mento,  parmi  che  ca-, 
da  in  acconcio  di  dire  a qucfto  propos- 
to, che  al  Battifta,  allegante  V auto- 
rità dell’  Aleffandro , non  lia  altramen- 
te fucceduto,  di  quello  che  avvenne 
a colui  y il  quale  quiftionando  con  un , 
doteiflìmo  Uomo  di  cofc  teologiche, 
gli  parve  che  cadette  in  quella  occafio- 
lie  molto  a propoli to  di  allegare  a fa- 
vor Aio  un  luogo,  che  in  Sant’  Ago- 
ftino  avea  letto,  attribuendolo  a quel 
gran  Dottore  della  Chicfa . L’altro  alfj 
incontro,  ch’era  molto  della  dottrina 
di  quello  dottiflirao  Padre  pratico,- 
‘td  intendente,  ettcndogli  ciò  parato 
Arano,  ed  arrivatogli nUovo,  non'eb- 
v.  be  ripugnanza  di  francamente  atteri- 
?e,  che  mai  Sant’  Agoftino  non  avef- 
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fe  dò  Icritto  * la  qual  cofa  dall* 
altro  ofiinatamente  difendendoli,  ob- 
bligò tutti  quei  , che  in  quel  con-, 
greflfo  intervenuti  erano  , a rifeon- 
trare  il  luogo  da  colui  riferito  , per 
giudicare  a chi  di  quei  due  fi  con- 
venite il  pregio  di  veritiero  . Final- 
mente trovatoli  dopo  molta  fatica 
in,  Agoftino  il-' paltò  rapportato  , fi 
ritrovò  anche  , che  nel  fine  vi  flava  ' _ 
fcritto  t bac  Pelagius  . il  che  confe- 
r itoli  tra  la  brigata  , fu  cagióne  di  1 
molte  rifa  agli  aitanti  , e di  non  pic- 
col  rolfore  a colui  , che  fi  era  fervi- 
to  di  quanto  faceà  per  fe,  lenza  cu- 
rarli di  leggere  fino  all’  ultimo  , per 
ifeorgere  , fc  di  Agoftino,  ò pur  di 
colui5*  ch’egli  avea  tolto ^ad  impu- 
gnare fote  la  controverfa  oppinione  : 
Poco  dilfimile  a collui  , come  dilli  ; 
parmi  , che  fia  fiato  il  Battifta  neh. 
l’ addotto  luogo  dell’  AJeflandro.  Im- 
perciocché , ili  etendqfì  egli  di  elfo 
valuto  r fervidi  fidamente  di  ciò  , 
che  a lui  conferiva  , recando  fola- 
mente  il  lòpr acitato  luogo  .,  in  cui 
fi /legge  : Sed  quoniam  Tarditi  meri* 
tìo  fatta  e fi  , admontor  ttìam  Rudi*-  , 
rum  in.j4ppujj^s  (ita  Vrbis , multi 
' -1  ' nomi- 
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vomirti s , & fama  non  mirnris  habità 
f/int . Ex  bis  enim  Ennius  Poeta  oriun- 
da* fuit  , tametfi  ex  Tarento  ortum 
nonnulli  credane.  Ea  enim  Vrbsa  Ta- 
rento haud  multum  difians,  cètra  Br un- 
dufium  , in  Mediterraneo  fita  e fi . Sen- 
za punto  curarli  di  far  motto  di  ciò  , 
thè  immediatamente  dopo  di  quell’ 
ultime  parole  foggiugne  : Ea  ,tnim 
Vrbs  a Tarento  haud  multum  difians , 
cètra  Brundnfmm  in  Mediterraneo  fita 
e fi  ; ubi  Lupya  , & Salapia  Oppida 
fuere . Imperciocché , aveva  egli  perav- 
ventura  conofciuto,  che  queft*  ultime 
parole  venivano  a (concertare  quanto 
di  fopra  a favor  fuo  aveva  egliicrittoj 
poiché  per  mezzo  di  effe  li  viene  ma* 
nifeftamente  in  cognizione  del  vero  fi* 
to , in  cui  era  pofta  la  Patria  d’ En- 
nio , di  cui  l’ Aleflandro  avea  fatto 
prima  parole.  La  qual  cola  prima  di 
noi  fu  chiaramente  avvertita  da  Giu- 
lio Gelare  Infantino , il  quale  a car- 
te *2a  della  fua  Lecce  facra , con 
Icrifle  .•  Nacque  Ennio  iti  Rugge  P an- 
no dell' edificazione  di  Roma  cinquecen- 
to cinquanta  quattro  nel  Confofato  di 
Q.  Valerio,  e di  Cajo  Manilio-,  che  fe 
bene  i Tarantini  credano , per  fautori - 
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tà  di  EUfehio  , effere  finto  loro  Compa - 
t riotto  , affermando,  che  poco  lontano 
da  Taranto  f offe  fiata  Rugge,  fortemen- 
te s' ingannano , come  chiariffimo  tefti- 
monio  ne  rende  jìleffandro  4'  Aleffandro 
mettendo  Rugge  nel  Mediterraneo ,•  oveò 
la  pianta  dì  Lecce . 

Nc  arrivò  poi  pienamente  a com- 
prendere, some  il  Battifta  fi  fia  fatto 
a credere a e con  tanta  franchezza  in- 
dotto fi  fofie  a voler  tirare  a favor  fu» 
r autorità  di  Girolamo  Colonna ,.  men- 
tre quefto  dotto,  e nobiliflimo  Scritto- 
re, facendo  parole  della  Patria  d?  En- 
nio, appoggiato  sul*  autorità  di  Stra- 
bane, e del  Galateo.,  e fu’l  comune, 
ed  univerfal  fentimentade’  più  faggi  , 
e migliori  fcrittori,  fc riffe  nella  vita 
del  noftro  Poeta  ; Hnjnsigitur  Patria, 
ut  ah  ea  or  riamar , qua  antiquiar  Pa- 
rens  efi , Radia  fuerunt  , qua*  Bolo * 
mani  P *qJ\{cw  appellavi*  * Her molate* 
Rizantinus  in  hit  , qua.  eoe  SHphana 
collegi t P'ccAos , Strabo  P 'oSkti'wQ  > quam 
Qracorttm  Vrhern,  ac,  Ennii  Batriam  f rif- 
fe tradit*  Hoc  idem  a Mela  Romponi» 
com proba  tur , 4 Silio,  qui  de  Ennio 

kquens  ait  i: 

\ Radia  genuere . vstufia  $ 

Nane 
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'Nane  Radia  fola  memorabile  nomen 
* Alumno . , 

Zlnde  Cicero  y eum  Radium  appellavi* , & , 

Rudimtm  ^4 afoni us  : CT  ipfemet  Ennius  j 
1 poflcjuam  fuit  Romana  Civitate  donata*  , 
de  feipfo  cecinit  : 

JVos  fumus  Romanci  , qui  fuimus 
r ante  Radiaci  , 

Dopo  di  che  volendo  li  Colonna  dar 
chiaramente  a divedere  * e dimoftrare 
con  evidenza  il  luogo,  in  cui  era  fi- 
stiata la  Città  di  Rudia,  Patria  di  • 
Ennjo,  foggiunfc  : Fuerunt  aatem  Ru- 
dia Lupyis  finitima  , d quibus  , at  ab 
indigenti  accepimas , mina*  duobus  mil- 
ita pajfaum  aberant  ; quod  etiam  vide - 
. tur  in n aere  Strabo  , camque  utramqae, 
Urbem  , inter  Afejfapii  hi  fi  mi  Ai  e diter  - 
ran tot,  commemora  , Duabus  his  Civi- 
tatibus  , anas  idem  popalas  faiffe  fer- 
tur  ; quemadmodum  de  Neapoli  , & 
Paleopoli  proditum  efi  , cajus  quidtm 
rei  tefiis  vera*  3 ac  prafens  effe  potè  fi  , 
Jubterranea  qaadam  fpecas , qua  inter 
Rudiaram  veflìgia  , & Lapyas  vifitur t 
qua  in  belloram  periculìs  , ut  in  fua 
Japygia  fcribit  G alate us , altera  Vrbs  3 
alteri  mutua  prafiabat  auxilìa  i quo 
vero  tempore  , & a quibus  Radia  di- 
ra- 
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ruta , ac  folo  penitus  eqnata  non  fatis 
confiat  ; fed  fama  e fi  > eos\,  qui  ex  ' 
excidio  fervari  potuerunt , ad  Lupyen - J 

fes  confugiffe , d quibus  non  modo  per - 
humaniter  recepti  funt , verum  etiam 
quarta  Cìvitatis  parte  donati  t quam 
de  fuo  nomine  , quod  hattenus  reti -, 
net  y Rudiarum  appellar  unt  Onde 
Con  buona  pace  di  quel  faggio  Let- 
terato , che  nell’artic.  xvii.  del  to- 
mo iv.  del  Giornale  de’  Letterati  d* 

Italia,  lì  mife  a dar  giudizio  iopra  i 
frammenti  d’Ennio  , illuftrati  da  Gi- 
rolamo Colonna , dell’  edizione  di  Am- 
fterdam  del  1707.  da  quefto  luogo  del 
Colonna  fi  cava  chiaramente  la  fua 
oppinionc  intorno  alla  Patria  d’Ennio* 
dicendo.: Fuertint  autem  Rudi  a Lupy'ts 
finitima , à quibus , ut  ab  indigenis  ac - 
cepimus  y min us  dupbus  milita  paffuttm  a~ 
ber  ant>  quod  etiam  vi  de  tur  innuere  Stra- 
bo > &c.  con  quel,  che  fiegue . Dalle 
quali  parole  fi  deduce  incontrafta- 

bilmente  , che  l’oppinioye  del  Co- 
lonna intorno  alla  Patria  del  ^no- 
ftro  Poeta  , fu  a favore  della  Ra- 
dia di  Lecce  j onde  non  so  da  qual 
motivo  fi  fofie  indotto  il  mento- 
vato .Autor  del  Giornale  a fcrive- 
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re  così  francamente  a cart.  40#. 
del  luogo  di  fopra  allegato , lefeguen- 
ti  parole,  in  parlando  della  Patria  d*  • 
Ennio  .'.Ennio  adunque  fu  nativo  del~ 

F antica  Rugge  3 ofia  Radia;  ma  for- 
che nella  Regione  Japigia , detta  anche 
Calabria , Mejfapìa , e Salentina > furo- 
no due  Città  \ del  medefimo  nome  , una 
di  fi  ante  da  Lecce  poco  piu  di  un  migliò  ; 

F altra  da  Taranto  dodici  miglia  ; e per - 
che  gli  Scrittori  fono-  divìfi  intorno  al 
determinare , quale  di  quefie  due  fójjè 
veramente  la  Patria  di  Ennio  ) perciò 
il  Colonna  non  volle  su  que fio  punto  dar- 
ne decifiva  fentenza  . Come  non  vol- 
le dame  decifiva  fentenza,  fe  parlan- 
do della  Patria  d’ Ennio,  - ditte  : Fue- 
runt  autem  Radia  Lupys  finitima  , 4 
quibus  , ut^  ab  indigenis  accepimus  , 
minus  duobus  milita  pajfuum  aberant  j 
&c.  Poteva  egli  decidere  piu  chiara- 
mente quella  famofa  controverfia  , e 
con  parole  più  efprimcnti,  e più  in- 
dividuali? > >-  . • 

Ed  in  quello  propofit© , ficcome  !’ 
Autore  di  quella  diflertaziono  fi  dichia- 
ra iòmmamente  tenuto  alla  bontà  del 
dotto  Giornali  Ila  , per  aver  «dato  lun- 
gamente nel  medefimo  luogo  il  filò 
‘ ' giu- 
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.giudizio  intorno  alla  prima  edizione 
di  quella  opera  , della  quale  fi  è 
compiaciuto  parlare  con  lodi  molto 
eccedenti  il  valore  di  effa  .•  così  ave- 


rebbe  -defiderato  , che  per  fua  ifìru- 
zione  avelie  egli  compito  alle  lue 
mancanze , con  allegare  qualche  luo- 
go di  Autore  più  accreditato  , e più 
antico  di  quelli,  che  da  lui  vengono 
a car.  4.16.  giudicati  affai  recenti.  £ > 
cosi  averebbe  egli  avuta1  tutta  la  lo- 
de di  legare  affatto  ogni  dubbio  dall * 
animo  di  chi  giudic affé  altrimenti . . 

Dell’ ideilo  fencimento  del  Colon- 
na fu  anche  il  celebre  Giacomo  An- 
tonio Ferrari  , fcrivendo  nel  primo 
libro  della  fua  Apologia  : E quanto 
afpett  agalla  disfatta  E ugge  , dirne 
quel ,,  che  oggi  [e  ne  vede  ; che  [e 
Napoli  delle  fue  due  Città  ne  fece 
qna  , che  Lecce  fi  fece  una  con  R ug- 
ge per  neceffità  ,■  che  refendo  quella 
fiata  da  fondamenti  disfatta  , ella  »’ 
dccolfe  le  di  lei  reliquie  » che  ha  il 
fuo  nome  di  Rugge , il  quale  fino  a'  db 
di  oggi  il  ritiene  , continuato  per  tutto 
quel  fratto  di  due  miglia  , che  va 
fino  alle  antiche  vefiigie  di  quella  difi 
fatta,  e non  più  rifatta  Città,  con  una 
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fott  errane  a grotta  fatta  per  artificio 

umano , per  la  quale  à tempo  di  giterra 
t una,  ert  altra  Città  fi  comunicavano 
veceffarj  fuffidj . E tutto  quefto  fu  an- 
che avvertito  da  Antonio  Beatilló  nel- 
le annotazioni  al  capitolo  fecondo  del 
libro  primo  della  Vita  di  S.  Irene, 
nella  maniera,  che  fiegue:  V occafio- 
tie , qual  ebbe  Malennio , Rè  de * Salen- 
K tini , di  far  nuove  Città , fu  il  vedere  , 
che  li  fuoi  Salentini , eh*  egli  amava  di 
cuore , fiavan  difperfi  per  tutto  il  Pro- 
montorìo  , ò Capo  , che  chiamano  j però 
■ volendoli  congregare  ajfieme  , gli  edificò 
nel  fuo  Regno  due  belle  Città  vicine  af- 
fai r una  alf  altra  , cioè  Lecce , e Ra- 
dia, anti  acciò  fi  afferò  fempre  affieme 
le  due  Città  in  concordia  , e fi  porge f- 
fero  fcambievole  ajutò  ne' bifogni , fece  il 
Rè  f otterrà  fabbricare  una  grotta  lun- 
ga due  miglia , cioè  dal  mez*z.o  di  una 
Città  fino  al  mez.z,o  del T altra  , come 
ancor  oggi  ne  comparirono  frequenti , e 
fontuofe  vefiigìa . E da  Giulio  Cefare 
Infantino  nella  Lecce  Sacrava  carte 
3.  colle  feguenti  parole  .*  Appiè  di 
quefia  fontana  „ ( parla  qui  1* Infantino 
della  Fontana  belliflima  fabbricata  in 
mez?«  alla  gran  piazza  di  Lecce  ) 
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è il  principiò  della,  fi  rada  Malenniana  ; 
detta  cosi  per  ejfer  fiata  fatta  da  Ma- 
lennìo , fondatore  di  quefia , e della  Cit- 
tà di  R ugge 3 citali  due  Città  , de  fide- 
rando  egli , che  fiajfero  fenepre  infieme 
unite  a guifa  di  due  amate  [or  e Ile , e fi 
porgejfero  ne'  loro  bifogni  fcambievolmen- 
te  ajuto , fé  fabbricare  fo; terra  quefia 
firada  lunga  due  miglia  dal  mez,z,o  al 
una  in  mez.z.0  dell altra  Città  , del  che 
ancor  oggi  ne  comparirono  frequenti  , 
e fontuofe  vefiigia . * / ' 

Ma  prima  di  quelli , e più  elegan- 
temente fu  divifatp  dal  Galateo  nel 
fuo  trattato  de  Sita  Japygia  : Hinc  ad  - 
feptem  milliapaffuum  Vrbes  funt , Stra- 
bono te  fi  e s Mediterranea  3 ut  dixi  , 
Lupjay  & Rudi  a , duas  Vrbes  idem  r- 
populus  habitabat  , ut  de  Neapoli  di- 
canti  & Paleopoli  : quìn  etiam  inter 
ipfas  fama  e fi , fubeerraneas  fuijfe  fpe - 
chs  3 per  quas  mutua  auxilia  invice m, 
cum  opus  erat  s prafiabant . Inter  has 
Vrbes  tninus  quàm  duum  mìllium  paf- 
fuum  fpatium  interjacet  . Radia  & à <• 
Stephano  P 'oflett  feu  Ruiper  I literam 
vocalem  , five  per  J literam  confo - 
nanfe m y - cr affo  quodam  , ut  mài 
e fi  i Regionis  fono  3 Jfuta  die  untar , 
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unde  Lupy  ararti  porta , & quarta  pars 
Urbis , quarti  Pici  ac  ion , graco  nomine 
appellata , Rudiarum  dicuntur . Il  chtf  J 
lino  a tempi  noftri  puntualmente  I; 
ofierva , chiamandoli oggi  giorno  una' 
delle  quattro  porte  della  Citta  di  Lecce  : 
porta  di  Rugge,  che  riguarda  quella 
firada , per  cpi  all*  antica  Rudia  fi  per-  ' 
veniva , e per  cui  quell*  avanzo  di  gen- 
te, che  dall’eccidio  della.fua  Patria  fi 
falvò  l’ adito  ricévette.  Anzi  la  vici- 
nanza , e la  congiunzione  di  queftè  dur 
Città , è fiata  cagione  , che  qualche 
volta  fodero  fiate  dagli  Scrittori  tra  efr 
loro  confufe,  come  fi  legge  nel  tomo 
ix.  dell’ Italia  Sagra  di  Ferdinando  TJ- 
ghelli  pag.  $>a . laddove- dell* origine , 
e dell’  antichità  di  Lecce  fece  parole  : 
'Alti  Luppiam  nominant  Ennii  Poeta 
Patri  am,  quam  & Rodiam  ,feu  Lufptam 
dtcknt . E queft*  oppimene , che  cor  fa  in 
alcuni,  è fiata  cagione,  che  *1  P.Àlegam-1 
be,elSotuello  a care.  230.  della  Bibliote- 
ca de’  Scrittori  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, in  parlando  di  Fràftcefco  Gu erre- 
rò , Gefuita  Lecccfe,  ineiampaflero  in 
un  graviflimo  errore  , affermando  ef- 
fe r egli  nato  in  Kuggc-.FratJcifcus  Guer - 
rerus  , fine  Paricrìux  , ut  ipfè  fcripfit 
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nomen  fmmìn  formula folemnìfatis  prò» 
fejfionès  v otorum  trium  9 natione  Tta- 
lus , natus  Rudiis  Enfili  Patria  in  Sa» 
Untinis  an.  ifój.  allora  quando  que- 
lla Città  fu*  diftrutta  da  Guglielmo 
il  Malo  l’anno  1146.  ed  Antonio  Ga- 
lateo , che  fiori  nel  1470.  eh’ è quan- 
to dire  $3.  anni  prima  che  nafcfcflfe  il 
Guerrero,  parlando  di  Rugge*  fcrif- 
£e  (a)  v Hu jn3  Vrbit  nomzn  , & fa- 
ma apud  camplurtt  homints  , ut  & 
ipfa  cecidit  nane  tota,  aut  feritur , a ut* 
oleis  confila  tfb  , , oc  dee  imam  panetti 
omnium  fruH  uutn  , fui  h)c  n afe  un  tur  . 
fingulis  annis  generò  meó  ferviti  E cO* 
me  fi.  potéfie  attribuire  ciò  per  av^ 
ventura  più  tofto. ad  ignoranza,  e 
traicuraggine  di  coloro,- che  da  quel- 
le parti  gli  fomminift radono  le'  noti- 
zie appartenenti  a i letterati  Leccefi 
della  loro  Compagnia  , pure  quei  buo- 
ni Padri,  che  fi  addogarono  un  cosi 
nobile  , e gloriole  pelò  , doveano,  ef-  • 
fer  più  cauti  nello  lcnvcre,  e piùdh- 
ligenciin  ridurrei  ad  e fame  le  noti- 
zie, che  venivano  loro  fbmminiftra^ 

■ • ' te, 

: 1 ■ 

- " 

C é } Ve  fica  Japjrgix  pag.  0. 


, ~\Xmrn 

. * . 1 
* **  / 

72  Della  Patria 

te,  benché  tutti  quelli  abbagli,  che 
non  ve  ne  fonò  pochi  in  quel  libro , . 
faranno,  come  fi  fpera,  perfettamen- 
te ammendati  dà  quell*  eruditilfima 
Padre,  che  fi  ha  tolto  la  lodevole  im- 
prefa, di  continuarne  la  fioria. 

Ma  per  far  ritorno  all’ autorità  del 
Colonna,  dal  Battifia  a favor  fuo  al- 
legata, volendo  quegli  compiutamen- 
te foddisfare  al  fuo  debito , e recando 
tutte  quelle  notizie,  che  ftimò  egli 
neerffarie  per  la  vera  cognizione  della 
■Patria  d’ Ennio,  parlando  di  ciò,  che 
a favor  loto  rapportano  i Tareiitini, 
icrifie  : Contra  vero  Tarenttni  Ennium 
J ibi  Civem  vendicant , cum  Eufcbii  au - 
ttoritatc , fum  etiam  re ,,  quafi per  ma- 
*nus  tradita  ,*  non  Unge  enim  a Tarento 
duodecimi  milita  pajfuum  lateritids  mo- 
le s , aggeres , Rader  a.  Bufi  a ,fi[iilibus 
vafeulis , ac  offibus  piena  ofiendunt , ubi 
quondam  Rudi  a s fuijfe  ajfirmant , qua 
hodie  antiquum  nomen  fervantes  Rufcia 
appellantur . Il  qual  luogo  dopo  di  et 
fere  fiato  addotto  nel  fuo  difcorló  dal 
Battifia  in  quelle  parole  baldanzofa- 
mente  prorompe  ; Ecco  la  Radia  vi- 
cino alle  Grottaglie , la  quale  e lontana 
da  Taranto  dodici  mila  puffi  ) come  te - 
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fie  dicevamo,  e nella  quale  fi  veggono 
tutto  giorno  da  cttriofi  gli  avanci  dal 
Colonna  mentovati  : e finalmente  (udi- 
te di  grazia  le  parole  della  conclu- 
lione  perche  fon  degne  di  edere  av- 
vertite ) tefiimonianz.a  tanto  conforme  ' 
alle  nofirt  foddìsf anioni  , che  noi  mc- 
defimi  pia  favorevole  defiderarla  non  la 
pojftamo  . Se  i Giurifconfulti  apprender 
voleffero  dal  Battifta  la  maniera  di 
allegare  le  difpofizioni  del  diritto  Ca- 
nonico , e del  Civile  , e le  autorità 
de*  Dottori  a favore  de’  Rei , che  tol- 
gono à difendere,  tutti  impiccati  an- 
zi che  non  da’  Giudici  fi  vederebbo- 
no.  Imperciocché  il  Colonna  ne’  luo- 
ghi da  noi  poc’anzi  addotti  a favor 
di  quella  Rudia  di  Lecce,  e non  di 
Taranto  , apertamente  fi  dimoftra  , 
come  il  faggio  Leggitore,  da  fe  Bef- 
fo efaminandone  le  parole  , potrà  a- 
ge  voi  mente  vedere  . Fuerunt  autem  , . 
dice  il  Colonna  , parlando  del  luo- 
go, in  cui  era  fituata  1* antica  Rudia 
Patria  d*  Ennio,  fuerunt  autem  Radia 
JjUpyis  finitima,  à quibus , ut  ab  indi- 
genis  accepimus , minus  duobus  millia 
pajfaum  aberant , quod  etiam  videtur  ' 
innuere  Strabo , cumque  utramque  Vr? 

Opufcoli  Tom.  K D ' bene 
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bsm  inter  Mejfapia  hiftmi  mediterra- 
neos  comtnemoret  . Per  lo  contrario 
poi,  facendo  parole  delizierà  Rudia 
di  Taranto,  non  fa  altro  il  Colonna 
fe  non  che  riferire  ciò  , che  a favor 
loro  dicono  i Tarantini  , facendo  in 
ciò  folamentc  la  parte  di  lemplice 
Rapportatore  , come  dalle  feguciiti 
fuc  parole  chiaramente  fi  vede  : Can- 
tra vero  Tartntini  Enn'mm  /ibi  ci  ve  ni 
vendicant , tum  Eufebii  anfloritate  tnm 
&c.9  con  quanto  abbiam  referito  di 
fòpra . In  quello  luogo  il  Colonna  po- 
trebbe francamente  rafiomiglìarfi  a 
Virgilio,  il  quale  facendo  parole  del-* 
le  api,  è del  loro  Prencipe  cantò  : 

Ulani  admirantur  ; & omnes 
Circnrnftant  fremita  denfo  fiipantq; 
frequentes 

Et  f ape  affollane  humerts  , & cor - . 

por  a bello  . _ 

Objeflant  , pulchramque  petunt  per 
' vulnera  mortem . 

Da’  quali  fegni  ingannati  alcuni 
Filofofi  ebbono  oppinionc,  éd  cllima- 
rono,  che  tutti  gli  animali  partici- 
palfcro  di  ragione*  e che  1*  anime  di 
tutti  fofiero  ugualmente  immortali  * 

1 a 
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la  qual  oppi  mone  fù  leggiadramente 
efpreffa  ne*  feguenti  ver  fi  : 

His  quidam  fignis  atque  bete  txtm* 
pia  feq netti , 

Effe  uépibus  partem  divina  mentis, 
& haufins 
jEtherios  ài  x ere. 

Laddove  quel  dixere  ci  dà  chiara- 
mente a conoscere,  che  non  fuo,  ma 
di  quei  Filosofi  foffe  fiato  cotal  fenti- 
mento  , E ficcome  poco  faggio  anzi 
che  nò , reputar  fi  dovrebbe  colui , il 
quale  attribuir  voleffe  fomigliante  op- 
pimene a Virgilio,  non  e (Tendo  ne  al- 
tro égli  che  fempliee  relatore  , così 
anche  di  cortifiìmo  , ed  angufto  Teli- 
ti mento  lì  darebbe  a divedére  quell* 
altro,  che  ciò  , che  il  Colonna  per 
bocca  de*  Tarentini  riferifee  , a lui  , 
che  ’1  rapporta  imputar  lo  voleffe . 

^ In  oltre  non  fa  a noi  d’uopo  di 
rifpondere  al  Cieco  da  Forlì  dal  Bat« 
tifta  allegato,  come  per  infallibile, 
mentre  con  incredibil  franchezza  fi 
fece  a fcrivere  : è verità  infino  anche 
veduta  da  Ciechi  . Conciofiacofache  , 
oltre  airefferc  cofiui,  come  ad  ogn* 
uno,  eh* è alquanto  pratico  di  buone 
lettere  chiaramente  è noto,  di  pochiC 

. D i lima. 
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Ama,  anzi  di  ncfluna  autorità  in  que- 
lle faccende  , e come  tale  , da  non 
farfene  conto  : l’ edere  poi  egli  dato 
Cieco,  e perciò  neceflitato  a dire  quan- 
to da  altri  gli  venia  riferito  , è ca- 
gione  che  debba  aver  pochiflimo  cre- 
dito appo  coloro,  che  di.  quelle  cole 
hanno  compiuta  notizia;  poiché  tutte 
quelle  ftrade,  perle  quali,  al  perfet- 
to intendimento  de’  luoghi  fi  pervie- 
ne , vennero  impedite  al  Cieco  da 
Forlì,  per  la  privazione  degli  occhi: 
nè  ad  altri  attribuirli  dee,  quel  che 
fidamente  ad  Omero,  ('come  che  cie- 
co,) concedettero  gli  Scrittori,  cioè  di 
elfere  flato  puriflìmo  di  quell’ arte  , 
che  alla  perfetta  cognizione  de’  luo- 
ghi ci  conduce:  e non  fidamente  nella 
Geografia  quello  Divino  Uomo  lòm- 
mamente  crebbe,  e fi  avvanzò,  ma 
eziandio  in  ogni  altra  lodevole , e fu- 
blime  cognizione,  particolarmente  nella 
Poetica,  ponendo  con  mirabile  artifi- 
zio fiotto locchio  della  mente  quanto 
egli  non  vide  : ficcome  faggiamente 
avvertì  , avvalendoli  del  giudizio  di 
Tullio,  D.  Filippo  de  Angelis,  lette- 
rato di  purgantifiìmogufto,  nella  let- 
tera, che  va  dinanzi  alle  fucbellilfi- 
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mei  cd  ingcgnofe  Rime.  Anzi  portò 
oppimene  Ipparco  predo  Strabone  , , 

Omero  edere  dato  della  Cofmografia 
il  primiero  inventore  : E quibus  Ip - 
parcus  eft  , qui  Homerum  hujus  pe- 
ritia prìmarium  auttorem  ejfe  tradi - 
dii  : bis  non  folum  univerfos  prio- 
res , & pofieriorcs  vìrtute  poetica  fupe - 
ravìt , fed  etiam  ipfa  fere  rerum  Civi-  ■ 
lium , qua  ad  vitam  fpcttat , experien - 
tia9  ex  qua  non  modo  fìngulare  , ad 
res  gerendas  fludium  adhibuit , ut  plu- 
rimas  cognofceret  ,.  cognitafque  poflerit 
t rader  et , verum  etiam , CT  fingularìum 
partium  locos  , & qua  per  cuntlum  or- 
be m ferrar um  , v ideile  et  habìtabìlem  , 
ac  mare  funt , a i quali  abbagli'  s’in- 
clude ilBattifta  perawentura  a calcar 
volentieri , perchè  volle  riguardare  a 
i luoghi  di  quegli  Autori  , che  fili 
ora  abbiamo  efaminati  , non  come 
fono  in  effetto,  ma  folo  , come  egli 
defiderava  che  fodero  j e perciò  aven- 
do avuto  poco  riguardo  alla  verità  * 
ed  al  veri  dm  ile  , non  attefe  ad  al- 
tro, che  al  vantaggio  della  fua  cau- 
fa  ,*  fabbricando  fopra  falfe  fuppofì- 
zioni  come  su  fondamenti  faldi  , e 
reali  *,  e facendo  < fpedo  parlare  gli 
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Autori,  de*  quali  il  Baftifia  a {avor 
filo  fi  è valuto  .*  in  ordine  al  ohe 
effendofi  fin  ora  beantemente  vedu- 
to quanto  vada  errato,  daremo  op&- 
jra  al  preferite  di  recar  quei  -Scrittori  , 
i quali  a favor  noftro  chiaramente , e 
jfenza  che  loro  fi  polla  opporre  cofa 
alcuna,  han  favellato. 

Primieramente  fi  dee  avvertire, che 
quali  tutti  i migliori  Scrittori  , ed  i 
primi,  e più  rinomati  Geografi  , a>* 
vendo  prefo  per  ifcprta , e per  guida 
jl  comuji  Maeftro  Strabone  , divifero 
la  noftra  Provincia  in  due  parti , una 
nel  paelc  de  T are n tini  yerfo  il  Set- 
tentrione , J a quale  3 e Calabria  , e 
Meda  pia  fù  detta  : V altra  in  queir 
)a  di  .Brindili.,  e di  Lecce  , dal 
mezzo  giorno  > a c.ui  de’  Saleuti- 
ni  , c di  .ultima  J a pigia  fù  a do 
guato  Ài  nome.  Fra  gli  altri  fi  legr 
ge  che  abbia  fatto  parole  di  eotai 
djvifione  il  Cluyerio  laddove  fcriflc  : 
tandem  , gr  Cakbriam  fa*Jfc  diftam  , 
rurfnfqiit  in  dnas  par.tes  ftdffe  divi# 
faw.y  quòrum  alter  am  verfus  Septea* 
trionfi m Calabri , verfnt  meridìem  ai# 
tfiram  Salentini  incoluerìnt  , ibidem  a* 
fienfam  efi  : e dell’ jHefia  vifione  par- 
lò 
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)b  chiaramente  1*  crudi  tidfimò  Uberto 
Goltzio  nella  fua  Storia  delle  Città, 
z de*  Popoli  della  Grecia  : dii-  banc 
Regione  m in  duas  partes  , ut  Strabo 
Aiiftor  e fi. , difiribverunt  : unam  in 
qua  Tarmtum , quam  CaUbriam  , &t  ■ 
/Pfefapiam;  altera  , in  qua  Branda 
fiumt  quam  Salentinos  , five  ultimane 
Japygiam  appellar  unt:  c giuda  tal  divi- 
sone di  tutti  quei  luoghi  egli  favellò,im- 
perciocchc  prima  .tenne  ragionamento 
de*  Salcntipi  > denominando  quel  difeor- 
fo  Xa^r/y«y  > in  cui  fece  menzio- 
ne di  Lecce  , e dì  Rudia  Patria  d 
JEnnio  3 ferivendo  verfo  il  fine  : n li- 
ni erat  3 cioè  Tolomeo,  & * in  ter  medi - 
terraneas  Salentinorum  ZJrbes , Radiane 
Ennio  Poeta  , & Ove  nobilitataci  , c 
poi  in  altro  luogo  di  riferbò  atratta- 
xe  feparatamentc  di  Taranto  , fog- 
gi ugne  ndo  1 fequitur  ut  nane  ordine  de 
Taranto  agamus . Della  qual  Città  nel 
Seguente  divifo  ragionamento  fece  pa- 
iole , Lenza  pure  far  menzione  della 
Città  di  Rudia,  ò di  Ennio;  ladd% 
xt,  fc  di  quella  Rudia  di  Taranto  , 
come  fi  pensò  il  Battila  , egli  flato 
foffe,  lènza  dubbio  in  qucbluogo,  in 
cui  di  Taranto  fende , e non  in  quel- 
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lo  de’  Salentini,  ove  di  Lecce  favel- 
lò, farebbe  riporto. 

Ma  con  chiarezza  incontraftabile  le 
fcriflfe  Peregrino  Scardino  nel  fuo  va- 
go, ed  erudito  difeorfo  intorno  all 
antichità  , e fito  della  Città  di  Lec- 
ce , ftampato  in  Bari  nel  1607.  in 
quarto  a carte  11.  Si  divide  la  Cit- 
tà in  quattro  parti , dette  da  Lec- 
ce fi  portagli,  e ciafcuno  di  quefii  hà 
•la  fu  a u fetta  fuori  . Pì  è tra  ì Occi- 
dente , e 7 Settentrione  la  Porta  detta 
da  loro  di  Rugge , perche  da  quella  fi 
andava  all'  antica  Radia  poco  dìfiante 
da  Lecce , la  quale  del  tutto  è deferta  . 
Pure  oggi  giorno  fi  mirano  alcune  ve - 
frigie,  delle  fue  mine , e fi  veggono  pez- 
zi cC  anticaglie  . Fu  Rudi  a Patria  dì 
Ennio , Poeta  nel  fuo  tempo  di  gran dif- 
fimo  honore  : fbggiugnendo  poco  do- 
po : Confinava  Rudia  con  Lecce  , lo 
che  viene  accennato  da  Strabono , quan- 
do tra'  luoghi  mediterranei  delì  Ifrmodi 
JMcJfapia  , fa  deli  una  , e delì  altra 
> menzione  . •*' 

Rafacllò  Volterrano  nel  Libro  fe- 
llo della  fija  geografia,  dopo  di  aver  - 
parlato  di  Taranto,  e di  Brindili  fie- 
gue  a dir  : Finis  hic  Hadriaticì  fi - 
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nus  , prope  autcm  verfus  Orientem , 
brevi  trattur,  & angufio  , Calabri  funt 
Ptolomao  vocati , in  quibus  Radia  En- 
nio Poeta  nobiles  Silius  : quem  Radia 
genttcre  vetufia . Strabo  Rodiam  vocati 
/SJihil  hodie  vcfiìgìorum  apparet  : Lu <- 
pya,  deinde  \Aletium  oppida  . Ma  con 
maggior  evidenza  il  celebratilfimo  An- 
tonio Galateo  a cart.  del  Tuo  famo- 
-fo  trattato  de  Sita  Japygia  , fcrivcn-  > 
do  : Hoc  tantum  habeto  a me  , quod 
confettura,  & lapida m infcriptionibas 
compertum  habeo  , has  ■ effe  Radiar  , 
qua  Lupyis  contermina  funt  , & in 
quibus  natus  fuerit  Q.  Ennius  Poeta  : 
e neirifteflfo  Trattato  a car.  dopo  di 
aver  parlato  di  Lecce  , foggi ug ne  : 
cui  eonfuntta  Cìvìtas  Ruga  dignofcitur . 
Radia,  non  Ruga  fcribuntur.  Sed Gui- 
do valgari Incoiar um  fermane  deceptus 
refi  : ed  altrove  a cart.  facendo  pa- 
role della  Patria  d’ Ennio  , fcrifle  .* 
Solo  Ennii  nomine  Vrbs  collapfa 
fubt  e fiatar  , qui  tamdiu  vivet  , quarti* 
diu  erunt  latina  Ut  era  ; hic  Scipioni - 
bus  adeo  carus  fuìt  , ut  illius  fiatua 
inter  Scipionum  fiatuas , in  illorum  fe- 
pulchris  locari  mereretur  . Lupya  prò - 
xìma  funt . E nella  lettera,  che  fcrif- 
' D 5 fc 
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fe  a JLuigi  Paladini  : Pompante*  aie  * 
&w  Ennio  nobile*  Rudi**  ) qua  ab 
ipfo  Ruga  apptllantHr  . Noe  long*  a 
Lupjis  fita  fune  ; di  UWicra  che  è 
ilata  reputata  di  tanto  pelò  latori- 
là  del  Galateo,  che  tutti  i più  Sag- 
gi? e i più  accreditati  Scrittori,  che 
ideila  Provincia  Salcntina  dopo  lui 
hanno  fc ritto , non  fi  fono  in  ciò  mai 
dilungati  dal  filo  pentimento  ; «onde 
Paolo  Merola  , parlando  nella  fua 
geografia  di  Rudia^vdiffe:  Ab  Utpyi* 
vix  dtiobus  minibus  diftare  fcrìbit  Ga* 
fatta*.  E Filippo  Cluvcrio,  ("di  cui  fi 
- legge  nelle  annotazioni  di  £>.  Placido 
Po  reitero  n , Monaco  Parigino  della  ce- 
lebre Congregazione  di  S.  Mauro  all» 
(Geografia  dell’ Anonimo  Ravennate  ) 
M me  doctt  CtevtrÌHs  , quem  fummo, 
admodum  difìgentia  ItaJiam  ex  poteri* 
bue  fkriptpribv*  defcripfijfe  abfervo , 
fieli*  introduzione  ah*  uni  ver  fai  Geo- 
grafia, de  Ieri  vendo  diiUutUtncnte  t.ut- 
ià  1 hiochi  della  Japigia , cosi  nel  Lib. 
3.  al  oap.  di  Rudia  Patria.d*Ea- 
Aio  ne  fcri<flc*  Pìcrientn , Nardo , Ale*, 
ttem  , Iacee , & prope  batta  quondam 
Rudfa  Ennio  Cive  nobile  oppidum  . 
Nell’  ifiefio  luogo  fu  anche  fituata 
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da  Filippo  Briezio  nel  Tomo  fecondo  - 
de  paralelli  geografici  , *ò  fia  Italia 
antica , e nuova  nel  Lib.  4.  a carte 
^42.  «in  4.  dell\edizion  di  Parigi  , il 
quale  dopo  di  aver  fatto  parale  di 
R>udia , Patria  d’Ennio  annoverata  da 
lui  tra  le  Città  mediterranee  ne*  Sa- 
lentini,  fiegue  poi  a favellare  di  Lec- 
ce, e di  Nardo.  E da  Nicola  Rcuk 
nero  in  quel  fuo  eruditigli mo  tratta- 
to: De  Itaita , Regime  Europa  nobili  fi 
finta , nel  Lib.  1.  a face.  6 2.  , nume- 
rando diligentemente  nella  tavola  de* 
Salentini  le  Città  della  Japigia  {criffe  : 
Hydmmum , Anxa , qua  & Gallipa- 
Us  3 Lupya  Radia  Ennii  Patria  , lè- 
guitando  dopo  a far  menzione  delle 
altre.  - 

E P eruditismo  Scipione  Ammira-, 
to,  gloria,  ed  ornamento  della  Cit- 
tà di  Lecce  , c dotto  Livio  delle  co- 
lè de*  Fiorentini , poiché  cosi  meritò 
d’effe r chiamato  dalla  famofa  Acca- 
demia della  Crufca: . 

Poiché  del  tempo  e dace  hai  vin  t a ,e  doma 
Laforz*a  , e tolto  a Lete  i fatti  egregi  e 
S)  dict  Clio , mafia  da  tuoi  gran  pregi  , 
Uovo  Livio  rifarge  a nova  Roma . * 
Sapendo  «gli  «fiere  ciò  indubitato  , 

D C nel 
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nel  Maramonte , ovvero  Dialogo  dell’ 
ingiurie,  introducendo  in  e(To  Giofcp- 
pc  Maramonte  , e Ferrante  Rainò  , 
ambo  Uomini  faggi  , ed  ambo  nati 
in  Lecce 

„■  Non  da  gente  plebea , ma  da  patrizia  : 
fa  dire  a Ferrante:  Ed  oltre  a ciò  noi 
vediamo  Cicerone  fovente  allegar  Ennio 
nofiro  Cittadino , chiamandolo  Cittadi- 
no per  la  buona,  e fcambievole  cor- 
rifpondenza , e per  la  reciproca  Cit- 
tadinanza, che  aveano  fra  di  loro  F 
antica  Rudia,  e la  Città  di  Lecce  : 
e perchè  tutte  e due  per  la  vicinan- 
za , dall’ifteflfe  genti  erano  abitate  , c 
i Cittadini  dcH'una  erano  anche  am- 
meffi  alla  Cittadinanza  degli  altri  , 
fìccome  avvertì  Antonio  Beatillo  ncl- 
Je  annotazioni  alla  vita  di  S.  Irene  / 
L’iftcffo  venne  anche  confermato  dal 
dottiamo  Gio:  Camillo  Palma  Arci- 
diacono di  Lecce  a cart.  28,  dell’Apo- 
logià, ch’egli  fcrilfe  intorno  al  Tan- 
credi , Poema  Eroico  di  Afcanio  Gran- 
di , che  indirizzò  a Ccfare  Prato  Gen- 
$il’Uomo  Leccelè , ftampata  in  Lecce 
nel  163J.  in  ottavo;  E mifovviene  orar 
Sig.  Cefare  mio  , di  quell'  utile  ricordo  y 
che  ci  diè  il  nofiro  antico  Cittadino  En~ 
' • ìlio 
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nio  quando  dìjfe  : Phìlofophandum  efi 
paucis  , nam  omnino  haud  placet . Gio: 
Battifta  Nicolofi  nella  terza  parte  d$H’ 
Èrcole  a car.  i2f.^dopo  di  aver  parla<- 
to  di  Lecce,  foggiugne  : In  quefla  vi- 
cinanza collocano  l'antica'  Rudìa  , che 
fu  Patria  del  Vecchìarello  Ennio  . L’ 
Hìeflfo  fcriftc  anche  Giacomo  Antonia 
Ferrari  nel  primo  Libro  della  fua  Apo- 
logia , ch’egli  fin  dal  ij6o.  fcrittc  in- 
torno alle  ragioni  dell’ antichità  della 
Città  di  Lecce,  che  indirizzò  al  Du- 
ca di  Ofluna  Viceré  allora  del  Re- 
gno di  Napoli:  Ne  fi  ha  potuto  dubi-' 
tare , Principe  Ecce  Ile  ntìffimo  , che  non 
fia  dopo  un  lungo  corfo  ' di  anni  ufeito 
da  quella  Scola  quel  dottijfimo  , non  fol 
Poeta , ma  Oratore , ed  Iflorìografo  En- 
nio Rudiano  noflro  : c nel  fecondo  Li- 
bro foggiunfe  : EJfer  Ennio  Cittadina 
di  Rugge , Città  compagna,  e (or  ella  di 
Lecce.  Gio:  Lorenzo  d’Anania  , dili- 
gente , ed  accurato  Scrittore  , nel 
Trattato  primo  della  univctfal  Fab- 
brica del  Mondo  , dopo  di  aver  te- 
nuto ragionamento  degli  altri  luoghi 
della  Japigia , foggiunfe  ; Pofcìa  è Lec- 
ce con  lamica  Radia  , Patria  di  En- 
nio . Fu  edificata  quefta  Città  da  Ma- 
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lennio  Rè  de*  Sale  v tini  col  nome  prima 
ài  Lupi  e , e poi  con  qttefto  da  Momento 
Lieto . 

£ finalmente,  oltre  a gli  addotti 
Autori , con  incontraftabilechiarezza, 
e fenza' laiciar  luogo  ad  eccezzione 
alcuna,  lo  icriflc  Faccuratifliino  Fi- 
lippo 'Ferrati  Aleflandrino  , nel  fuo 
Leffico  Geografico  : Radia , Rodei  Sera- 
ho  ac  Roda  Sfephano , Zirbi  Calabria  in 
Sahntìnis , non  in  Apuli a , ut  in  the- 
f 'auro  lingua  latina . Patria  Enuii  Poe- 
tai excifa  apud  Lupyxs  locus  addotte  Ra- 
dia nomìnatur  , ab  Aktio  duo  millia 
pajfuum  jdiftans  , cufus  me  mini t Siltus 
Lib.  ii. 

i Nane  Radia  fola  memorabile  nomea 
Alunno , bine  Raduti  , Rudi a , Ra- 
dium , nomen  gentile  , ut  Ennius  Ru- 
di us  apud  Ciceronem  prò  Arcata  ; Ra- 
dia adhuc  fuo  Ennio  claretti  , cui  tri- 
ple m cor  ineffe  dicebatur , q.uod  tres  cal- 
iere t linguai  : Gr  ac  am , Latin  am  , 
ì Ofcam  : Fior  ut  t Plauti  , & Scipionis 
Africani , cui  carni  fuit , temporibus  . 

^4a  .troppo  fuor  -di  mifura  n’allun- 
gherei il  ragionamento,  le  tutti  que- 
gli Scrittori , che  a favor  noftro  han- 
no fcritto  , qui  partita-mente  io  rc- 

cafli  : 
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calti:  oltre  che  pollo  farmi  a crede- 
re, che  quanto  finora  da  noi  lì  è - 
addotto  fia  cosi  apertamente  manife- 
lìo,  e che  la  verità,  che  noi  finora 
ci  fiamo  affaticati  di  dimoflrare  , fia- 
tata Icritta  da  gli  Autori  , che  ab- 
biamo allegato,  con  parole  cosi  chia- 
re , così  forti , c così  dilìinte , che  non 
lòlo  abbia  dileguato  affatto  Toppinion 
del  Battila,  ma  abbia  fortemente di- 
ftrutto,  e diflipato  ogni  qualunque  ' 
altra  difficoltà  , che  potrebbe  perav- 
ventura  nafcerc,  ed  addurli  in  con- 
trario: al  che  fiamo  di  buona  voglia 
indotti,  ed  abbiamo  volentieri  impie- 
gato quelle,  quali  elle  fi  fieno  , pie— 
ciole  nolìre  fatiche  j perchè  : quoad 
poffumus  patrium  [olnm  illuftrArc  dchc - 
mus . 
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) 

Con  alcune  rifleflìoni  Fifiche 
Deir  Abate 

CARLO  GIROL AMI, 

Scritta  in  Lettera 
all'  Illuftrtfs.  Sìg. 

ANTONIO  VALLISNERI. 
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Sig.  Sig.  mio  > 
e Padre#  CplcndtJJìmo . 

E*  Affai  noto  a Voftra  Signoria  II- 
luffriflìma , che  molte  .questioni 
tìfiche  fi  tr  uova  no  in  una  dura 
neceflìtà  di  dover  procacciarfi  le  prua- 
ye  da  con  tino  ve , e replicate  offerva- 
zioni  , ed  iftorie  , che  informino  di 
jq-U^nto  è flato  offerva to,  per  dare  a 
Filofofi  l’agio  di  icparare  qualche  ve- 
ro dal  fallo.  La  famofa  queftionedeL- 
l' Origine  de*  Fonti,  e de’  Fiumi,  ne’ 
soffri  tempi  con  tanto  calore  per  ritag- 
lia agitata,  è a mio  credere  nel  nu- 
mero d,i  quelle , che  richiedono  quefta 
dura  fatica  , accio  tì  poffa  lòpra  dief- 
fa  plaufibil mente  peniate , ,e  condurla 
a legno,  che  per  quanto  è poflibile 
non  diCcordi  dall* idea  del  gran  vero; 
dì  qui  è,  che  non  affante  la  mordaci- 
tà di  pochi , 9 p*r  dir  meglio  , d’ un 
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folo  5:  ha  rilcolfo  tanto  grido  univerfal- 
mcnte.il  di  lei  dottiflimo  libro,  in  cui 
'mirabilmente  fi  efpone  1*  Origine  de 
Fonti»  e de’  Fiumi  dalle  fole  acque, 
e nevi  piovute  il  qual  libro  impu- 
gnato, è fiato  da  fuòi  Amici  rifìampato , 
aggiuntevi  molte  Diflertazioni  di  più 
Letterati  efciti  in  difefadieflo,  le  qua- 
li conducono  ormai  con  ficurezza  di 
tanti  appoggi  a decider  la  Lite.  Ella 
sa  bene  , che  il  fimigliante  accadde  al 
famolo  Redi  nella  queftione  delF orì- 
gine, e nascimento  degl’ Infetti  , ef- 
- fendo  allora  coftante  oppi  n io  ne,  e per 
•tutto  abbracciata,  che  quelli  nafcèC- 
fero  dalla  Putredine  . Convenne  al 
Redi  fare  afibrtimento  di  un  buon  mi- 
merò di  oficrvazionì , ò piccole  iftoric 
della  nafcita  di  molte,  e varie  lpczie 
d’ Infetti,  ed  elcine  con  effe  in  campo 
contro  i Peripatetici,  diftruggendo con 
quell’ arme  invincibile  tutte  le  chiac- 
chiere , che  pofibn  recitarli  in  difela 
de  nalcimerìti  Ipontanei  : coll’opera 
-di  quelle  Iftorie  fatte  dal  Redi , e con 
quelle  poi  aggiunte  da  Voftra  Sig  no- 
ria Illuftrilfima  ne*  luoi  Dialogi  degl 
Infetti,  e ne’  fuoi  varj  trattati,  fi  è 
talmente  portata  in  chiaro  la  Queftio- 

nc, 
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di  una  Sorgente  9$  - 
ne , che  il  credere  qualche  cofa  de’ 
nafeimenti  fpontanei  è oggi  mai  fra 
Galantuomini  una  noja  infopportabi- 
le.  Ad  imitazione  dunque  di  quella 
maniera  di  convincere  le  Quellionijo 
aggiugnqrò  alle  ftorie,  che  affermano 
nafeere  i Fonti  dalle  fole  acque,  e 
Nevi  piovute , quella  mia  breve  ilio- 
ria  di  una  forgente  , in  cui  ferma- 
mente ardifeo  dire , che  fi  conofca  in- 
vincibilmente , non  derivare,  le  fue 
Acque  nè  punto  nè  poco  dai  Ma- 
rc • Ella  con  occhio  di  Macllro  legga 
quelle  mie  rifleffioni  per  corregger- 
mele, ed  accetti  quello  foglio  in  fc- 
gno  di  rimoftranza  di  quel  gradimen- 
to, che  io  pollo  darle  irr  contracam- 
bio del  libro  delle  fue  difefe  , che 
con  tanta  gentilezza  mi  ha  regalato . 

Prelfo  alle  Mura  di  Siena  , vicino 
alla  Porta  detta  di  Fonteblanda  luo- 
go copiofo  d’ Acque,  e di  Fonti,  co- 
sì chiamata  da  quella  famofa  Fon- 
te di  quello  nome,  rammentata  da 
Dante  (a ) , featurifee  una  forgente 
perenne  d*  Acqua  dolce  da  diverfi  in- 

nu  me- 


co Iuf.  c.  3*.  ir.  7I. 


Digitized  by  Google 


- £4  Hi  fioria 

numerabili  (Irati  di  un  Mónte  , alle 
falde  del  quale  fi  forma  di  queft’ac~ 
qua  un’alimento  continovo  ad  un  ri- 
gagnolo, che  poco  dittante  mette  fa- 
ce nella  Treffa  noftro  piccolo  Fiumi- 
cello.  Ha  quefto  Monte  il  fuo  prin- 
cipio fin  dentro  in  Siena  a man  fini- 
ftra  della  Porta  fopradetta,  e fi  (lem 
de  per  più  di  duemila  Braccia  al  di 
fuori,  ed  è di  altezza  nel  fuo  per- 
pendicolo , incirca  a centocinquanta 
Braccia  per  tutto.  Gode  una  commo- 
da, e fpaziofa  Cima  di  Alberi,  e di 
Biade  fruttifera , in  cui  fi  offervano 
molti  Seni  affai  capaci  di  raccogliere 
quantità  d’acqua,  in diftanza  de’ qua- 
li feende  poi  tutto  in  un  tratto  diru- 
pato, e fcofccfi),  come  può  dimoftra- 
re  la  Prima  Figura  C B , di  tal  ma- 
niera, che  ferve,  quafi  per  così  di- 
re, a quefte  Muraglie  di  Contraguar- 
dia . 

Or  poiché  mi  difpofi  di  efamiftare 
quefta  Sorgente,  in  primo  luogo  mi 
rammentai  quel  vulgato  detto  fcritto 
a V.  S.  111.  dall’immortale  Bellini  (a), 

il 
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il  quàle  ricorda  e {fere  via  ficurijfima 
di  ben  dìfcorrete , e ben  conchiudere  il 
mn  [apporre  mai  nulla , onde  (blamen- 
te attenendomi  a tutto  quel  che  mi 
era  apparecchiato  dinanzi,  ne  ho  in- 
dotta una  confeguenza  tutta  fondata 
Copra  delle  Ceguenti  naie  rifleflìoni  , 
indotte  da  ciò  che  il  fico  mi  dava 
commodità  di  oflfcrvarc. 

E’  nella  Cima  di  quello  Monte  una 
diftcCa  Pianutetta  , cornc  nella  mag- 
gior parte  de’  Poggi  fuole  édere  , la 
quale  è parte  occupata  dal  Pomerio, 
e parte  dalle  Biade  , che  vi  ha  chi  vi 
femina.  Ir*  quefta  adorna  Pianuretta 
vi  fono  degli  (pelli  Seni  , come  fi  è 
detto,  capaci  di  contenete  dell’acqua 
ivi  rìmpoZzata,  per  non  poter  corre- 
re inficine  coll’altra  > che  , fuori  di 
quelli  Seni  piovuta  , deve  di  Cubito 
giu  per  Io  declive  del  Poggio  Cccnde- 
re  ruinofamente , e fenza  riparo . Pe- 
rò non  olfervandolì,  che  l’acqua  pio- 
vuta ne’  detti  Seni  continui  a . Bare 

r 

ih  elfi.  Ce  non  che  pbchilfimo  tempo 
dopo  la  Pioggia  , nè  in  così  breve 
tempo  etfendo  polfibile , ch’ella  (vapo- 
ri , fi  deve  per  neceflaria  induzione 
portare  oppinione  , che  quefta  trapc-. 
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li , c penetri  per  le  afcofe  vifccre  di 
quello  Monte,  infinuandofi  per  iftra- 
de,  le  quali  non  fono  per  altro  da 
Noi  conofciute  , come,  le  Carte  di 
Monfieur  de  la  Hire  . Nè  accade  , 
che  io  fcrivendo  ad  un’Uomo  di  tan- 
. ta  dottrina , come  è V.  S.  111.  , fog- 
giunga,  che  nulla  ofta  ciò  che  op- 
pongono a quella  propofizionc  molti 
Uomini  dabbene , ponendo , che  le  ac- 
que , ò le  Grandini  , ò le  Nevi  di-, 
ftrutte  non  penetrino  la  Crolla  del 
noftro  Globo  Terreftre  fe  non  che  po- 
chi Piedi;  imperciocché  fi  hanno  fal- 
diflìme  prove  in  contrario  , le  quali 
fedamente  diftruggono  tutte  le  forze 
de’  Filofofi  di  contrario  parere . Si  leg- 
gano le  bellifllmc  Annotazioni  fue  alla 
ìu a Legione  Accademica  intorno  l'ori- 
gine  de  Fonti , e de' Fiumi , dove  (a) 
Ella  "racconta  aver  veduti  de’  Monti 
disfatti  dall’Acqua,  e Neve  difciolta, 
che  penetrandoli  , ed  inzuppandoli  , 
gli  ha  nccefiìtati  a fpappolarfi,  a gui- 
fa  di  Giuncata  , con  intiera  rovina; 
delle  Cafe  foprappofte,  che  corfero  col 

. . ; lo-  . 
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i loro  Monte  la  lìdia  forte  : Quella  è 
i una  pruova  invincibile  j ma  in  oltre 
1 io  credo  dovervi!!  aggiugnere  , che  . . . 
troppo  danno  interverrebbe  agli  Uo- 
mini , fe  l’acqua  penetrale  il  Terre- 
no folamente  per  pochi  piedi,  peroc- 
ché' mancherebbe  il  nutrimento  alle 
altiflìme  radici  di  tante  fpezie  di  prò-  ' 
fondilfimi  Alberi,  che  per  utile  no- 
Itro  fi  caricano  nella  loro  ftagionc  di 
utiliflrmi  frutti.  Chi  vuol  foddisfare 
al  capriccio  di  mifurare  quanto  cu- 
pamente li  fotterr ino  le  Rad  iddi  mol- 
ti Alberi,  truovj  degli  feofeeli,  ede* 
dirupati,  che  da  qualche  precipizio, 
ò da  qualche  Dirupo  moftriiio  il  fian- 
co aperto  di  quache  Monte  ,t*  e ve-  i 

drà,  chje  di  quegli  ve  ne  fono  di  al- 
cune fpezie,  le  quali  lì  profondano 
più  di  c^ue*  pochi  Piedi,  che  con  Se - .* 
neca  molti  valentuomini  s’ impegnano 
di  lóftenere.  Parmì  in  oltre,  cheave- 
rebbe  l'Autore  della  Natura  molto 
errato , fe  avelie  create  delle  fpezie  di 
Piante,  che  fi  diftendeflfero  colle  loro 
. radici  inutilmente  fin  dove  non  pof- 
fon  ricevere  alcun  nutrimento  , per- 
che non  vi  fccnda,  ò averte  cofìitui- 
ta  talmente  la  Terra,  che  nonpotef- 
Opfifco/i  Tom.  V.  : E , . fe 
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fe  portare  1*  alimento  alle  radici  di 
quelle  Piante,  che  etfa  ha  tura  di 
dover-  coll’  acqua  nutrire  : E perciò 
giudico  neceffario,  che  le  acque  pe- 
netrino per  la  Terra  delle  Braccia  af- 
fai più  di  que’  Piedi  che  vien  prete- 
so, onde  bene  a propofito  cantò  Lu- 
crezio, Filofofo  degno  di  eterna  fìi- 
ma,  e traduffe  il.  Marchetti  in  quel- 
la fu  a (per  dirla  colle  parole  del  Si- 
gnor Marchefe  Majfei  (a)  belli (finta  > 
ma  pericolosa  Traduzione , / ;* 

Tofio  che  finalmente  il  Padrt  Giove 
Alla,  gran  Madre  Terra  in  grembo 
verfa  - 

V umida  pioggia  , ejfa  feri  [ce  al 
certo , 

- Ma  forgon  quindi  le  lucenti  Biade, 
Ne  verdeggiano  gli  Alberi  , e 
crefcendo  I. 

Gravano  i rami  lor  di  dolci  frutti  » 
Effetto  della  Previdenza , che  regge  il 
tutto  , e conferva  le  cofe  , fi  è que- 
llo maravigliofo  provedimento  , per 
cui  penetrano  le  acque  ne’  Monti , e 
nelle  vifeere  di  eflì  ferpendo,  fono  ri- 

fcr- 


< a)  Tradutt.  Itati. 
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ferbate  a foaviflìmi  fini  , come  è que- 
ll’ acqua , che  ;io*  deferivo  , la  quale 
raccolta  da  prima  dentro  a quc\  Se- 
ni da  me  fopra  deferirti  , deve  pene- 
trare nelle  midolle  del  noftro  Mon-- 
te,  per  indi  dpvere  per  opera  di  ob- 
bligata necertìtà  fcrvire  a quel  che  la 
Natura  l’ha  deftinata  nel  Corfo  del- 
le co  fe  Create. 

Qucfto  Monte  è comporto  di  mol- 
tilfìmi  ftrati  , che  in  cento  guife  lo 
traverfano,  da  un  gran  numero  de’ 
quali  per1  lunga  tratta  alle  falde  di 
eflo  featurifee  acqua  dolce  , di  cui  fi 
forma  quel  rigagnolo  , che  fopra  ho 
deferitto.  Due  Ioli  ftrati  però,  fono 
quelli,  che  aderto  voglio  delcrivere  , 
perche  erti  meritano  una  particolare 
ortervaziòne,  dirtinguendofi  da  tutti 
gli  altri,  che  fono  della  fpezie  degli 
ordinariamente  fluenti . Uno  di  quelli 
è dimoftrato  nella  prima  Figura  : è 
Perpendicolare  A A traverfato  verfo 
il  piede  del  Monte  da  altri  ftrati  o- 
rizontali  B B : fi  manifefta  in  C , ef- 
fendo  affatto  occulto  nel  più  alto  del 
Monte  D . Gemono  tutti  li  detti  ftra- 
ti, ma  con  quella  varietà  fra  di  lo- 
ro, che  quel  Perpendicolare  A A ha 
~ ' V • **  E/i  la 
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la  fua  ni  offa  più  dall*  alto  ? 1 pcrchc 
fpremc  acque  dall*  A inferiore  , e 1* 
{Irati  BB  la  fpremono  più  dal  baffo* 
Il  primo  fìrato,  che  rompe  colle  fué 
acque  in  A dimoftra  evidentemente  , 
che  effe  hanno  la  fua  pendenza ' > c 
la  fua  moffa  dall’alto  al  baffo  , co- 
no fccndofi  quello  dallo  internarli  nel- 
la vena  rompendo  la  terra,  e veden- 
do, che  le  dette  acque  vengono  più 
dall’alto,  più  che  lì  va  indentro. 

.11  fecondo  llrata  , che  parimente 
può  dirli  perpendicolare  , è dipinto 
nella  IL  figura  A A : lì  manifclla  in 
A fuperiore,  lotto  alla  fommità  del 
Monte  D,  e traverfando  il  Ciglione 
CC  del  detto  Monte,  è fegato  tra£ 
-venalmente  da  due  lìrati  alciutti  BB: 
fluìfee  acqua  dopo  cfferc  (lato  fegato 
da’  detti  Arati  B B , nella  maniera 
illeffa  del  primo  ftrato  {opra  deferit- 
to  , e colle  circoftanze  medelìme  , 
cioè , di  dimollrarc  la  moffa  delle  fue 
acque  proveniente  dall’alto  vcrlb  il 
baffo  del  Monte . 

Per  quelli  due  foli  ftrati  , io  mi 
lulìngo  avere  in  mano  un’Arme,  che 
Xufficicntcmentc  mi  faccia  forte  , per 
dimolìrare,  che  quella' Sorgente  non 

poffa 


di  un  A Sorgenti*  Toi 
polla  * in  vcrun  conto  provenire  dal 
Mare . Perloche  da  quefta  fi  hanno 
pruove  invincibili,  fomm  iniftrateci  dall* 
opera  della  Natura  ftefla  , la  quale 
vuol*  eflcr  letta  da’  Fifici,  non  già  fui- 
le  Carte,  ma  a campo  aperto  , non 
fedendo  a fcranna,  ma  faticofamentc 
oflervando,  ed  cfaminata  filile  cofc 
medefime  j di  cui  fi  cerca  feoprire 
qualche  traccia  di  verità.  Io  ho  fat- 
te  le  mie  oflervazioni  nel  Mefc  d’Av 
gotto  prefente,  nel  quale  al  folito  la 
noftra  Sorgente  è copiofa  di  acque  , 
a tale,  che  può  dirfi  perenne yil che 
è un  punto  eflenziale  , c molto  im- 
portante in  quefta  Queftionc,  perche 
la  perennità  del  fluiré  di  quelle,  ar-  ' 
ma  di  oftinazione  i difensóri  de*  Fil- 
tri , c dell*  erpica  mento  dell’  acque  Ma- 
rine, dalle  quali  credono  pendere  la 
perenne  vita  di  fimiglianti  Sorgenti . 

E primieramente  volgendomi  alle 
rifleflìoni  fopra  allo  ftrato  della  I.  fi--  * 
gura,  rado  a drizzare  il  mio  difeor- 
fo  così . E*  ficura  oflcrvazionc , che  1* 
acqua  dólce  ftia  alla  falata,  come  il 
Cento  al  Centotre  •,  ficche  conlcrvando 
la  loro  Ipecifica  proporzione  devono 
mantenere  un  coftantiflìmo  L ivello  tra 

. .*  ' ; * E $ lo- 
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lòro  quell’  acque  con  tale  efattezza  £ 
che  il  punto  dove  foaturifce  4*  acqua 
dolce  deve  edere  il  punto  del  Livello 
fuo  coll* acqua  falata  del  Marc  Per- 
loche  vedendo  io  nello  Strato  AA  Fi- 
gura I,  efcire  l’acqua  dal  punto  deli* 
A inferiore,  e fotto  a quefto  punto 
efcire  altr1  acqua  dalli  ftrati  orizontaf 
li  BB,  i quali  ?,fona  fotta  al  luogo 
fopraddetto  A in  qualche  notabil  di* 
ftanza , mi  fu  facile,  come  ad  ognu- 
no è facile,  l’indurre  , che  queft’ ac- 
qua dolce  non  potette  per  alcuna  ma- 
niera derivare  immediatamente  dal 
Marc,  per  molte  ragioni.  - 

E primo  . Egli  è certo  , che  le 
queft’acque  derivatter  dal  Mar^,  do- 
vrebbe il  luogo  di  quefta  Sorgente  ef- 
fere  intieramente  a Livello  coll*  acque 
di  etto  ,*  ma  come  può  ctter  quefto 
nel  cafo  noftro , fe  fi  vede , che  que- 
ft’acque non  confervi  un  piano  ftetto 
orizontalc  , vedendoli  in  unò  ftrato 
efeir  Tacque  piu  dall’alto  , e venire 
in  fuori  a cadere,  ed  in  altri  ivi  uni- 
ti inficine  efeir  più  dal  baffo  : Tal- 
mente che  fe  le  acque  di  quefta  fca- 
turiginc  debbono  effere  a Livello  col- 
le acque  del  Mare,  perche  mai  elle- 
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110  parte  fgorgano-  dagli  òrizontali 
ftrati  inferiori  BB,  e parte  più  dall* 
alto  fondendo  3 vengono  dallo  ftrato 
Perpendicolare  A A?  * »•  - 

Secondo:  Io  non  vedo,  come  poffa 
effere , che  le  acque  de’  detti  ftrati 
inferiori  BB,  dopo  aver  pacate  tante  ^ 
centjnaja  di  braccia  di  terreno  (dato 
che  veniffer  dal  Mare) , e penetrati  una 
infinità  di  ftrati  fotterranei  non  ar- 
rivino ad  aver  forza  di  penetrare  po- 
chi palmi  di  terra  , che  loro  rimane 
per  accordarli  a formare  il  coftantif- 
lìmo  Livello  colle  acque  Marine,  per  ; 
non  offendere  le  fermiffimc  leggi  dell"  ' 
Idroftatica  ; imperocché  dovrebbono 
giugnere  lino  al  punto  dell’altezza  A, 
dove  fluifo  lo  ftràto  perpendicolare, 
il  quale  farebbe  nellTpotefi  a Livcllp^X 
colle  fue  corrifpondenti  acque  Ma- 
rine . 

Terzo . Come  effer  può  mai,  che 
qucftc  acque  addolcite  delle  Sorgènti  ■_ 
prctcfe  derivare  immediatamente  dal 
Mare , erpicando  sù.  sù  per  uno  ftra-: 
to,  c falendo  io fpinte  dalla  forza  del 
pelo,  delle  acque,  che  nella  lor  via  * 
di  (otto  T incalzano  , non  fi  follevino 
in  aria  a guifa  di  uno  Zampillo  , 

E 4 per 
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per  la  legge  Aeffa  de*  giochi  d* acque, 
che  fono  per  i Giardini/  ma  piutto- 
fto  debba  falir  fino  ad  un  certo  luo- 
■ go  fopra  del  noAro  fuolo  , c poi  di 
la,  come  da  un  dato  punto  princi» 
piare  a cadere,  ed  a foendere  verfo 
il  baffo.  Io  confiderò,  che  fe  1* acqua 
di  detto  Arato  veniffe  dal  Mare  , e 
faliffe  dal  cupo  verfo  dell’  alto  , io 
non  . avrei  veduto  in  primo  luogo  , 
come  vedevo,  manifcAamentc l’acqua 
dall1  alto  dello  Arato  foendere  al  baf- 
fo j E poi  1*  avrei  veduta  zampillare 
certamente,  c Igorgare  con  fonfibile 
violenza  all*  infuori  da  tutto  il  labro 
aperto  dello  Arato,  come  appunto  fi 
dovrebbe  vedere  efoir  l’acqua  , che 
volcffe  fai  ire  per  entro  a un  Sifone  , 
che  foffe  per  lo  lungo  del  Dorfo  fuo 
feffo , ed  aperto , dal  quale  dovrebbe  a 
tuttà  apertura  liberamente  efoir  fuori . 

La  Aeffa  cofa  accade  nello  Arato 

^ » 

A A della  feconda  Figura  , facendo 
quivi  la  caduta  a modo  difccfadall* 
alto  verfo  del  baffo,  e non  come  do* 
vrebbe  farla  fe  veniffe  dal  Marc  , 

, perlochc  deve  in  queffo  Arato  impie- 
garli il  raziocinio  medefimo  , che  fi 
è impiegato  fopra  dell’ alito. 

« - v ' 4- 
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Sicché  dunque,  ò bifogiìerà  dire  $ 
che  nello  Aedo  luogo  le  acque  falate 
polfon  cagiònar  due  Livelli  diverfi*  ò 
che  in  verità  nulla  abbiano  che  fa- 
re , e niente  abbiano  di  commercio 
con  quelle  noftre.  Il  primo  è impof* 
libile,  c del  fecondo  noli'  mi  pare  , •'  „ 
che  fe  ne  debba  poter  dubitare  ; e 
tanto  più  ha  di  impoflìbilità  il  primo, 
quanto  meno  è nota  a noi  ogni  al- 
tezza del  Mare  nel  fuo  fondp  , di 
cui  non  devefì  nulla  A abili  re  di  cer- 
to^ iiè  accordarne  qualfifia  calcolo  , 
fe  prima  non  fi  folle  in  ogni  luogo 
poAo  in  efccuzionc  il  diìegno  del 
chiarillimo  Conte  Ferdinando  Mar- 
filli  (a),  di  mi  furare  cioè  tutti  i fon- 
di del  Mare  con  una  Fune . 
i Molto  meno  ancora  poi  decfi  prc- 
Aare  orécchio  per  ciò  a’  fiAcmi , che 
Araniamentc  le  cofc  ci  difegnanoj  nè 
ricever  per  ottimi  , c ficuri  gli  ajuti 
de’  Lambicchi  immaginati  , nè  de’ 
Filtri  , nè  delle  Caverne  fotterrance 
dcll’ingegnofiflìmo  Cartefio , a cui  per 

E j al- 
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(a  ) fcrieve  riftrefcre  del  faggio  fif.  int.  «Ila  Stor, 
del  Mare . Venez,  1711.  p.  *5.  ' - ■■  , 
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altro  fi  deve  da  ognuno  profetate 
altilfimc  obbligazioni,  come  a colui, 
che  ha  infegnato  al  Mondo  a fcuo- 
tcrc  il  giogo  dell* Autorità  nelle  Filo- 
sofie. Nè  dcbbonfi  applaudire  lefred* 
de  Grotte  di  Arinotele  convertenti 
prodigioiamente  l’aria  in  acqua  , al 
quale  Alonfieur  de  Fontencllc  (a)  fa 
dire  per  il  leggiadriflìmo  Anacreonte 
he*  fuoi  Dialogi  ts  H plus  diffici- 
le de  chatrter , & de  baire  , come  je  a i 
chantèy  & bit,  cjue  de  pbilofopher  co* 
me  vous  aver»  pbilofopbè . Ne  dobbiam 
conléntire  alle  nuove  forzerei  Livel*. 

10  portate  da  Tommafo  Bandirli  , per 
altro  dottiamo,  (b)  febben  qui  con 
poca  fortuna.  Nè  dobbiam  riportare 
al  grande,  quel  che  fui  piccolo  ci  fa 
vedere  il  J)erhan<  (V),i.moftrandoci  4* 
acqua  falirc  fopra  di  un  Pane;,  e 
Sópra  di  un  monticello  di  Rena  , ò 
di  Cenere , perche  a lungo  andare  1* 
acqua  la  non  falircbbe  del  certo,  ed 

11  gran  Globo  non  è come  un.  poco 

- ••  5 - -j  t ' di 


C a ) Nouveaux  Dial.  des  Morts  Dial.  4» 

<b)  Afta  Med.  & Phil.  an.  1*71 . & i«7*.  p.m.  99, 
ie)  Dimoiti.  <Uir£fìft.  di  Dio  lib.  ».  c.  4-  a.  jf 
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di  Rena  fcelta  , nè  è deità  .natura 
della  Cenere,  nè  della  grandezza  di 
una  Pagnotta,  cheche  vogliali  conta- 
re fcrivendo  . Perlochc  nell’arte  del 
filolbfarc , forfè  quanto  meno  fi  ab- 
bonda di  libri,  tanto  più  lì  può  di- 
lìmpcgnatamente  feguire  l’orme  del- 
la nuda  , ed  ifchietta  natura  , più 
alle  cofe  attenendoli,  che  alle  voci  , 
come  era  <ulo  di  -que*  fa  moli  , de* 
quali  lì  venera  la  Scienza  e’1  nome: 
u4micj tuffimi  j Pbilofophorum  quominus  * 
abundabant  libtìs  ,*6  natura,  arttiusha* 
rebant , animifq.  jais  diutiks  in  rebus 
ipfis  , quàm  in  alìorum  cogitationìbus 
habitabant , liber  'eq.  peragrabant  omnem 
rerum  univerfitatem , utpote  quorum  in* 
genia  nullis  autboritatibus  contraheren * 
tur , neq.  irretirentur  certis  praferiptifq, 
definitionibus  , diceva  T eruditilfimo 
giurcconfulto  Gravina  (a).  \ 

Laonde  fe  io  devo  conchiudere  un 
qualche  penliero  dalle  mie  riftelfioni, 
non  vedo  potere  meglio  applicarle  , 
che  all’oppinione  , la  quale  ha  avu- 
to per  foftenitore,  e difenfore  V,. 

E 6 Illu- 
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llluftrilfima  > come  tale,  che  alle  nu- 
de Leggi  oflfervate  - della  Natura  fi 
accolla,  e fpiega  le  colè  dimoftran*- 
dole , non  cercando  miracoli  , e to- 
• gliendoli  allorché  foflcr  creduti  indo- 
verofamente,  come  quel  di  Livio  (a) 
ÌZ  Lacus  in  Albano  nemore  fine  filli s ca - - 
iefiibus  acjuis , causare  qua  alia  , qua 
f era  miraculo  exìmeret , in  altitudine m 
infoiti  am  ere  v ti  ZZ  > e limili  che  pref- 
fo  gli  Scrittori  s‘incontrano. 

. ' > Imperocché,  fe  fi  ha  chiaro  , che 
nel  noftro  Monte  vi  fiana  dell’ acque 
penetrate,  e nafeolè,  e che  le  acque, 
che  Icaturifcono  alle  radici  di  elfo  , 
vera  mente  diano  gran  fegni  all’oc- 
chio di  derivar  dall* alto,  e prendere 
il  fuo  declive  , come  provenienti  da 
lin  luogo  più  alto,  e non  effendo(lo 
che  moltiflimo  importa ) quelle  Sor- 
genti ad  uno  flefio  Livello  in  un  luo- 
go medefimo,  rclla  chiarilfimo  , cflc- 
*e  una  impoflìbilità,  che  quella  Sor- 
gente abbia  da  ricono feere  per  im- 
mediata caufa  dell’ origine  delle  fue 
Acque  il  Marc,  il  quale  , come  per 
. ;.v  ' . . j tan- 
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tante  efperienic  è manifefto  , non 
può  per  Filtri  , ò Lambicchi  ditfa- 
larfi  giammai  3 ed  alla  fuperfìcie  del- 
la Terra  portare  acque  dolci  . E’ 
Semplice  , ed  operante  con  leggi  Ef- 
fe sì  , ma  femplici  la  Natura  ; on= 
de  delle  acque  piovute  y che  dentro 
al  noftro  Monte  penetrarono  fatti 
vivaj  e più  alti  , e più  baffi , or  più 
dall’alto  per  uno  Arato?,' or  più  dal 
baffo  per  altri  Arati  featurifee  l’ac- 
qua fuor  fuora  : E benché  li  Arati 
perpendicolari  non  fieno  molto  il  Ca- 
io a gettare  acqua  (dirò  cosi  ) peren- 
nemente , perche  le  acque  debbono 
ferpendo  j e firafeinandofi  dietro  le  pa^ 
reti  de*  me  defimi  portar  fi  f otto  le  ra- 
dici de'  Monti  , come  nota  V.  S.  11- 
luftriffima  (a) , tutta  volta  in.  effi  è 
per  accadere  1*  oppofto  , quando  vi 
hano  delle  Pietre  , od  altre  materie, 
che  impedifeono  all’acqua  il  potere 
all’ ingiù  per  entro  al  Monte  preci- 
pitofamente  cadere , c così  la  fàccia-^ 
no  bellamente  apparire  . Sicché  di 

r <luc- 
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quella  Sorgente  parmi  doverli  crede- 
re , che  effa  nulla  di  obbligo  abbia 
contratto  col  Mare,  come  cofa  eftra- 
nia  y e mai  forfè  dalle  fue  povere  ac-  « 
que  cono fc iuta . , ../!•.  ì 

Quefta  . è la  breve  Moria.  della 
mia  Sorgente,  , la  quale  fe  farà  fe- 
guita  da  altre , potrà  portare  al  Pubt 
blico  qualche  giovamento  . Efpcrien- 
za  , Signor  Antonio  , efperienza  , ed 
oculare  olfervazione  nelle  cofe  fili- 
che  , non  già  bei  difeorfi  , c concer- 
tati fiftemf  ..  E*  oppinionc  di:  quel 
dotto  Franccfc,  che  ho;  di . fopra  ci- 
tato , ma  in  altra.-  opera  (a)  , che 
.quc*  famofi  Poeti  greci  avellerò  a* 
tempi  fuol  alta  reputazione  di  gran 
Filolofi,  nè  ciò,  credo  io  , da  altra 
cagion  derivare  , fe  tnon,  dallo  Mar 
loro  fifli.iforfc'SÙ  quel  che  vedevano, 
non  già  sù  quel  che  Pentivano  : • in 
un  bellilfimo  , e leggiadro  Dialogo 
in  Terzine  ftampato  traile  Rime  de- 
gli Arcadi  i(b)  vi  fi  legge  un  palio 
di  Omero  riportalo , nel  quale  elfo 
• prc- 


ìdo^le 


C a ) Differì  fur  les  Oracles . 

( b)  Rime  degli  Arc.T.i.  Gelindo  Telale;©  p.m.uf. 
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prega  che  la  Molca  non  vada  fui 
Corpo  d*  un  fuo  Eroe , perche  non  vi 
depofiti  il  feme  de*  Vermi  } lo  che 
dimoftra  avere  avuta  oppinione  Ome- 
ro , che  i Vermi  non  forti  fcano  quell 
nafeimento  , che  tanti  Filolofi  loro 
hanno  voluto  per  forza  attribuire  -, 
finche  poi  venuto  il  Redi  ha  riporta- 
ta fuori  la  vera  oppinione  de’  nafei- 
menti  degli  Infetti  per  via  di  ocula- 
ri oflervazioni , le  quali  raro,  ò non 
inai  ci  ingannano  fcnlìbilmente Cosi 
;pèr-  avventura  fenza  mirare  il  fuo 
Àriftotilc,  c folo  mirando  nella  Na- 
tura,  il  vero  cantò  Dante  (a)  quan- 
do diflfe: 

L acqua , che  vedi  non  [urge  di  vena , 
Che  rifiori  in  vapor , che  V Citi  converta , 
Come  Fiume  ^che  ac  qui  fi  a , e perde  lena . 
ed  il  chiaritfimo  Petrarca-,  il  quali 
Poeti  ha  già  quattro  fecotì  , che  fon 
fioriti,  ferivendo  (b) 

Il  caldo fa  fparir  le  Nevi , e 7 Ghiaccio , 
Di  che  vanno  fuperbi  in  vi  fi  a i Fiumi  . 
Ma  vaglia  quello  quanto  valer  puo- 

.C  '•  •'  »!  ■> 
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( a ) Furg.  cap.  al. 
( b;  Caca,  ij. 


' Digitized  by  Google 


1 1 1 Iftorin  di  un 4 Sorgente  • 

Te , nè  Te  nc  faccia  maggior  contò  di 
quel  che  merita  un  penlier  d*  un 
Poeta . 

Del  rimanente  poi  ella  Terbi  que- 
lla mia  Moria  per  far  numero  tra  le 
Oflfervazioni  delle  Sorgenti,  ed  impie- 
ghi, c folleciti  altri  Amici,  che  fac- 
ciano il  limile  per  comune  vantaggio> 
e per  poter  più  facilmente  tener  die- 
tro al  vero,  che  e facililfimo  a sfug- 
girci di  lottò  gli  Òcchi  , li  quali 
Amici  potranno  in  ciò  impiegarli  , e 
con  più  agio  di  quello,  che  polfa  io, 
c con;  fortuna  . maggiore ,i  v 
* E mentre  refto,  mi  dico  Tempre :» 


Di  V,  S.  DJ. 


v v 


} * 


; Siena  xC.  Agofto  > k \ 
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Divot.  ObbligMt,  Servitor  vero 
Carlo  Girolami. 
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DUE  LETTERE 

ERUDITE 

Del  Conte 

CAMILLO  SILVESTRI; 

L’una  fopra  un’antica  Ifcrizionc 
ritrovata  in  Val  Trompia  ; 

L altra  fopra  una  Medaglia  di 
Livia  col  Carpento . 
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1LLVS  T R / S SI  MO- 

Sig.;  Sig.  : 

* / ** 
r - , — 

. !•  ? h 

Pdàron  Colendiflìmo 

S Ti  molo  più  efficace  non  avrà  mai* 
la  mia  debolezza  per:  impiegar-  „ 
fi  nell* efecuzionc  degli  ftimatif- 
fimi  comandi  di  V.  S.  llluftriflìma  di 
quello  , che  proviene  dal  riverente 
Offequio,,  che  le  profeto*  Per  qua- 
lunque inabilità,  ch’io  ravvili  in  me 
ficto  per  poterla  fervire  adequata-  v . 
mente  al*  nio  merito,  non  mi  difpen- 
ferò  mai  dal  farlo  a mifura  almeno' 
de’  miei  tenuiflìmi  talenti . Ho  letta 
l’Ifcrizione  di  Val  Trompia,  e quan- 
to dalla  fua  Virtù  con  abbondanza  „ . 
d#  erudizione  è fiato  intorno  allaftcffa 
confiderato  & addotto  ; nè  a me  re- 
fiarebbe  che  aggiungere  alle  fue  ac- 
curate ponderazioni,  fe  il  rimettermi 
affatto  alle  fteffe  non  mi  conftituiffe 
in  profpctto  di  contumace  in  non  a- 
verla,  come  fon  tenuto,  obbedita. 


— • Digitized  by  Google 


monvmentvm 

✓ , 1 


( 


- iiC  Soprt  uri  Àmie* 


\ < 


po 

co 


r 

< 

D3 

25 

*d 

O 

co 


< 

H 

<; 

CO 


D 

O 

2 

hH 

Z 

>-H 

LO 


s 3 

^ 5 


co 

ir* 

N~1 

C0_ 

5» 

H 

fo 

H 

W 

2 


> 

o 

o 


> 

< 

h-H 

O 

r* 

> 


*T> 


tr» 

o 


v-  . \ 

» < 


r 


<• 

- 

V t 

ft 

ev 

PO 

w 

> 

8 

2 

ia 

O 

» V 

lF* 

H 

< 

3» 

po 

w 

*a 

8 

' 2 
w 

2 

£ 

P 

/ 

H 

s 

Co 

pSf 

Cì 

PO 

<J 

w 

a 

> 

<5 

> 

Ì7> 

tal 

9 

> 

z 

> 

r 

ET 

H 

o , 

z 

> 

. U9 

z 

n 

* »TJ 

8 

r 

►— i 

o 

% 

•ta 

o: 

O ,- 

CO 

§ ■■ 

CO 

w 

*d 

*1 

•-* 

to 

CO 

W 

o 

?a 

w 

a 

<5 

£ 

z 

H 

PO 

O 


»TJ 

w 

**] 

t*3 

n 

H 
>— « 
CO 


ta 

O 

z 


T . 


•.  . . : t 


Co» 


DTgitìzèd  by  Google 


D.-O.  M.  V.  T. 


; , * Ifcriz.ione  1 ' 117  ' 

Comandandomi  dunque  , che  ne 
dica  anch’io  qualche  cofa  , giacché 
non  mi  refta  campo  d’cftendermi  ol- 
tre 'a  quanto  ha  Ella  fatto  in  con- 
firmaziofic  della  medefima  , m’appi- 
glierò al  partito  di  accennarne  quei- 
punti , che  la  potrebbono  far  tenere  ,^ 
le  non  falfa , almeno  fofpctta  appref- 
fò' quelli,  che  ammacftrati  dai  pru- 
denti avvertimenti  di  V.  S.  Illuftrifs. 
a non  doveri  creder  in  propofito  d’  I- 
icrizioni,  fe  nòti  a ciò,  che  fi  vede  / 
volefiero  dubitare  fc  quella  , di  cui 
difeorriamo,  folte  mai  ftata  in  rerum 
natura , ovvero  lia  ftata  finta  per  far  ’ 
perder  il  tempo  e la  fatica  a’  curio- 
fi  , che  (òpra  un  fallace  fondamento 
fabbricar  pretcndeficro , come  dir  fi 
fuole , cartelli  in  aria . 

La  Storia  del  fuo  di  (copri  mento 
contiene  più  periodi  di  tempi  , e di 
fatti.  Il  più  vicino  a noi  fi  è , che 
(blamente  nel  cadente  Mefe  glie  ne 
fia  ftata  partecipata  la  notizia  da  un 
Notajo  di  Val  Trompia  d’anni  80., 
degno  perciò  d’efler  talfato  di  negli- 
genza in  non  averla  opportunamente 
comunicata  al  Signor  Ottavio  Rolli, 
quando  con  tanta  diligenza  ei  procu- 
ra- 
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1 1 8 Sopra  uri  antica 
rava  di  raccoglier  tutte  le  antiche 
Ifcrizioni  del  Brefciano  per  pubbli- 
carle (come  ha  fatto)  a gloria  della 
Patria , e di  fe  medefimo  . Afferilcc 
quello  buon  vecchio  d’  averla  cavata 
dal  regiftro  fattone  fin  l’anno  ifpo. 
da  un  tal  Pietro  Richiedeo  Notajo 
pur  di -,  quel  Paefe  , il  quale  ( per 
quanto  Tuona  il  fuo  attcftato)  la  ri- 
levò dalla  viva  voce  di  Meffcr  Vale- 
rio Bontadico,  e dalla  memoria  cpn- 
fervatane  fra  le  fue  Scritture  da  al- 
tro Valerio  Bontadico  antenato  dello 
Beffo , cioè  dalla  copia  , ch’egli  ne 
traffe  da  un  Marmo  ritrovato  nell* 
occasione  di  rifarcirfi  la  di  lui  Cafa* 
è che  per-  cfferfi  rotto  in  più  pezzi 
redo  di  nuovo  in  quelle  fondamenta 
fepolto  . Del  qual  fatto  però  fi  fa 
menzione  affai  fobria  fenza  fpecificar 
nè  giorno , nè  anno , in  cui  accadcf. 
fe  . La  difficoltà , che  parmi  d’ incon- 
trar in  quelli  racconti  confille  neU’af- 
ferzione  del  Richiedeo  ellefa  già  124. 
anni,  dipendente  da  ciò,  che  n’ha 
riferto  un  difeendente  dal  primo  {co- 
pritore della  Pietra,  e dalla  copia  di 
quanto  v* era  indio  , ritrovata  nelle 
carte  di  quel  fuo  maggiore  3 paren- 
- ; 1 do-  - 


' M * «* 


/ 
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domi  cofa  poco  verifimile  , che  un 
galantuomo,  per  altro  curiofo  e di- 
ligente,, in  » copiar  un’Ifcrizicfne  con- 
cernente Y antichità  della  Tua  Patria, 
da  un  Marmo  fortunatamente  cava- 
to in  fua  C'>r~J  «uoia  permeilo,  che 
tof.  asmic  quel  prodigiofo  Monumen-  - 
to  ripofìo  in  quelle  fondamenta  . Si 
dice  aver  ciò  fatto  , perche  il  Mar* 
mo  era  rotto  in  più  pezzi  ; ma  non 
poteano  quelli  riunirli  (come  fi  pra- 
tica di  tanti  altri  Marmi  fpezzati  ) 1 
ò con  colla  ò con  ferri  impiombati  ? 

Se  le  fratture  di  quella  Pietra  non 
pregiudicarono  punto  alla  lettura  di 
ciò,  che  v’era  /colpito  , a fegno  ,'■>  * 
che  fe  ne  rilevò  fin  l’ultima  fillaba, 
egli  è ben  da  credere  , che  le  parti 
di  effa  corri  fpondeflero  fra  le  con  tal 
efattezza,  che  folfc  facile  il  connet- 
terle di  nuovo  infieme  , e confervar 
nella  maniera,  che  più  fi  poteva,  un 
sì  riguardevole  originale  piuttoftoche 
affidarne  la  copia  ad  una  fragile  car- 
ta. Quel dirfi  poi,  che  in occafione  di 
ritrovar  quella  Pietra  fi  fofic  pur  cavata  x 
una  tetta  di  becco  di  metallo  , ed 
alcune  Medaglie  antiche,  fembra  un 
aggiunta  mendicata  per  accreditar 

mag- 
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no  Sopra  uri  antica  . <■ 
maggiormente  il  fatto . Ho  letto  anch* 
io,  che  fra  le  cofe  antiche  fi  trovano 
talvolta  certe  figure  rapprefen tanti  tef- 
chi  d*  Ariete,  ò di  Toro,  ma  dicono 
gli  Antiquarj , effer  quelle  memorie 
di  fàgrificj  , celebrati  in  qualche  fo- 
- ■ lennc  funzione  *,  come  le  Medaglie, 
. che  ordinariamente  fi  cavano  dove  fo- 
no flati  ripofli  cadaveri  , vogliono  ef. 
fer  con  cflì  fiate  fepellite  , acciocché 
averterò  i defunti  con  che  pagar  il  no- 
lo al  nocchiero  infernale  nel  loro  paf- 
faggio  dell’ Acheronte . Se  cosi  è , co- 
- me  veramente  fe  ne  hanno  Trifcontri 
negli  antichi  Scrittori  , cofa  han  che 
fare  Medaglie,  e tede  di  Montone  con 
un  Monumento  onorifico  , quale  rile- 
varemo  edere  il  prefente  ì Se  poi  il 
Richicdeo  ricavò  tutta  la  ferie  del  fat- 
ato dalla  narrativa  del  Bontadico  , di- 
fendente (come  fi  dice)  dal  primo 
feopritor  della  Pietra  , non  eflendofi 
ritrovata  altra  pruova  aftus  permanette 

tis , fe  non  la  Ifcrizione  eftefà  in  car- 

*»*  < * 

ta  , e confèrvatà  nelle  Scritture  del 
Senior  Bontadico,  chi  n*articura,  eh* 
egli  Tabbia  copiata  da  un  Marmo  ca- 
vato di  fòttetra,  e di  nuovo  involato 
all*  altrui  notizia  ? E perche  non  fi  può 

duh- 
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dubitare  , che  colui  la  inventatici 
. 6 che  da  altri  inventata  frà  le  fu? 
carte  la  riponete  ? Ma  egli  era  No- 
tajo.  Non  fi  dice  per  quello  , che  fi 
rogatile- di  quella  copia,  come  Notar 
jo,  ma  che  è fiata  ritrovata  nelle 
fue  Scritture  ; tutto  il  rcfto  aggiuiir 
gendofi  per  riferta  del  Bontadico  gio- 
vane. Non  potè  un  Notajo  lafciar 
frà  le  fue  Scritture  cafualmente  una  ‘ 
carta,  la  qual  non  abbia  altro  fon- 
damento, che  quello  featurifee  dalla 
ponderazione  ed  efame  del  fuo  con- 
tenuto ? 

Ma  veggiamo  ornai  quale  fia  que- 
llo fuo  contenuto,  non  è altro  (co- 
me accennai ) che  una  memoria  ono- 
rifica, fatta  da  un  Servo  a fuoi  be- 
nefattori, da  quali  avea  ottenuta  la 
libertà  j onde  ciò  dante  non  ben  com- 
prendo , perche  avelie  colui  voluto 
confagrar  quella  memoria  nella  gui- 
fa , che  fi  pratica  da  noi  Crilliani 
col  Nome  di  Dio  Ottimo  Malfimo  , 
e la  dilcorro  così-  O fi  vuol,  che  l\ 
Ilcrizione  fia  cofa  de’ tempi  del  Gen- 
tilcfimo,  ò de*  più  recenti  dopo  in- 
trodotta nel  Mondo  la  Fede  Gridi  ar 
na  . Se  de’  tempi  del  Gentilefimo  , 
Opufcoli  Tom.  V.  F co- 


Digitized  by  Google 


112.  Sopra  un'Antica 
coùic  dal  rimanente  pare  , che  fi 
deduca  , io  mi  riporto  alPinfegna- 
liìcnto  del  Reincfio  , che  per  efprcC 
fo  all*  Iterazione  74.  della  Clafle  XI I. 
fi  dichiara  hanc  formalam  ufitatam 
noti  fuijfe  Paganis  . Se  poi  alcuno 
diceffe  poter  eflcr  cofa  de*  primi  Se- 
coli, del  Criftianefimo  , addimando  , 
fe  mai  fi  direbbe  da  noi  Dto  Opti - 
mo  Maxima  Valhs  Trompia  , Tram- 
pollina  , è Tri nmpilin&  come  ragio- 
nevolmente fi  figura  V.  S.  llluftrifs* 
lignificar  le  due  lettere  V.  T.  che 
fu  degù  ita  no,  quali  che  quel  Dio  Ot- 
timo Ma  Olmo  fia  Dio  particolare  di 
quella  Valle  , e non  di  tutto  l’Uni- 
verfo? 

Pafiiamo  alla  confiderazionc  de* 
•Soggetti,  in  onore  de*  quali  è fiata 
fatta  la  memoria  , e di  colui  che  la 
fece  . I primi  fono  fei  , c di  qtie- 
fti  due  foli  col  Prenome  , ma  che 
non  hanno  Cognome , com*  era  folito 
delle  perfone  Ingenue , nei  tempi  fpe- 
cialmcnte  da  che  fi  coftumò  parlar 
Latino  con  P eleganza  profetata  nel- 
la noftralterizione , non  etfendomi  per 
altro  ignoto,  che  tic*  Secoli  più  anti- 
chi non  erano  molto  in  ufo  i Cogito- 


/feritone . 

I mi  . Ma  fi  doni  pur  tal  omiflìone  di 
Cognome  all*  antica  rozzezza  delle 
Valli  Brcfeianc-,  come  anche  quel  dir» 
fi  M.  LABONI,  che  può  eficr  terzo 
cafo  di  Labe  Lahonis  , come  fi  dico* 
va  Varrv  Varrinis,  Libo  Libarti s , feb- 
bene  quelli  erano  veramente  Cogno- 
mi, e noi  abbiamo  bifogno , cheque! 
Imbotti  Sofie  Nome  Gentilizio  , nel 
qual  cafo  farebbe  (lato  più  proprio  , 
che  il  Retto  fotìfc  Ltbonius , & il  fuo 
Pativo  Labori  io  per  la  regola  confile- 
ta  di  terminarli  i Nomi  Derivativi 
dall*  Agnazione  ne!  primo  Cafo  in 
IVS, 

Gli  altri  quattro  poi,  ehcnonhan* 
no  nè  Prenome,  nè  Cognome  , fe  li 
figuriamo  Liberi»  ò Servi  / Liberinoli 
appariscono,  perche  a differenza  de* 
primi  due,  che  fi  contralfegnano  per 
tali  almeno  col  Prenome , quelli  fo- 
no chiamati  alfulb  de  Servi  conuti 
fido  Nome», come  pure  è il  Venonc, 
<;hc  fegue  , di  cui  non  fi  può  dubi- 
tare , che  non  Sofie  di  condizione  fer- 
vile, e nell’uno  di  efiì  con  termina- 
zione propria  de*  Nomi  Gcntilizj  in 
' que  tempi  ufitata.  Adunque  faran- 
, «o  ftaù-Servi . Nè  1»  W»c*  di  Pro- 

F z cu- 


1 14  Sopr/i  un'  Antica  ; 
curatore  da  coftoro  fofìenuta  ci  ob- 
bliga a doverli  creder  Signori  Liberi*, 
poiché  quantunque  fi  deflero  cariche 
di  Procuratore  concernenti  diverfe  in- 
combenze efercitate  da  pcrióne  libe- 
re, di  che  difeorre  eruditamente  al 
iuo  folito  Monfignor  Vefcovo  del  Tor- 
re nel  fuo  dottiamo  Libro  intitola- 
to Monumenta  Vctcris  Antii  al  ca- 
po» 5. , ad  ogni  modo  il  Pignori  a nel 
Trattato  de  Servis  al  capo  1$.  frà 
le  divcr/ìtà  de*  Servi  annovera  pure 
quelli  detti  Procuratore s , così  dicen- 
do : Ab  Attore  & Difpenfatore  non 
omnìno  differt  Procurator  9 adducendo- 
nc  dopo  le  autorità  di  Petronio,  e 
di  Fabio,  gli  efempj  del  Martire  Bo- 
nifacio Servo  d’Aglaide  , e di  Ste- 
fano Procuratore  di  Dominila  , dal 
quale  fu  Domiziano  ammazzato  , 
chiamato  da  Xifilino  col  titolo  di  Li- 
berto, com’ei  ci  avvertile  , ex  prjt - 
[cripto  divina  (uti  appellabant  ) domusy 
cnjus  moribus  receptum  din  erat , mi- 
nifi  eri  a fervi  li  a Libertis  de  m andari  . 
Conchiudendo:  Et  bac  ditta  fint  de 
Servo  Procuratore . Ora,  fc  i quattro 
Soggetti  mentovati  nell*  llcrizione do- 
po li  due  primi  ci  vengono  rappre» 


J 'feritone  t iaj 

finitati  per  Servi , come  unitamente 
con  li  due  Ingenui  antecedenti  pon- 
ilo aver  data  la  liberti  a Vcnonc  , 
com*  ei  fia  fiato  un  Servo  fri  cflì  tut- 
ti comune?  So  per  altro,  che  tenen- 
do alcun  Servo  con  permiflionc  del 
fuo  Signore  peculio  particolare  , po- 
teva in  elfo  comprenderli  anche  il  pof- 
fclTo  d*  un  Servo,  ò di  più  , i quali 
fi  chiamavano  Servi  Pecnliares , ò pu- 
re Servi  Scarti,  de’  quali  difcorreil 
Fabrccti  nel  capo  4.  all’  Ifcrizionc  184. 
c feguenti . Ma  che  un  Servo  forte 
tenuto  in  comunion  di  dominio  da 
due  Signori  Liberi,  e da  quattro  di 
ftato  Servile,  io  non  finifeo  di  capir- 
la ; c molto  meno  concederci  , che 
Servi  potertero  dar  la  libertà  ad  altri 
Servi,  s’è  trito  Alfioma  * che  nenie 
dat  quod  non  habet  , per  divenir-  di 
quelli  Patroni  coll’acquiftar  fopra  di 
erti  le  prerogative  del  Gius  Patrona- 
to, di  cui  quanto  follerò  incapaci  i 
Servi  manifcfta mente  apparifee  dalle 
Leggi  tutte  regiftrate  nei  Titoli  de* 
Digefti  De  Jure  Patronatus,  ed  altri 
fuffeguenti,  e da  tutto  ciò,  che  filili 
nel  Tit.  dell’Inftituta  De  Libertoruin 
fiiccertìone . Donde  abbondantemente 

F 3,  ri- 


ii£  - Sopra  un'  amica  . 
ritolta  , quanto  improprio  fi  a ilchia* 
niarfi  da  Vcnonc  coloro  , da’  quali 
tra  ftato  pofto  in  libertà,  non  Patro- 
no* , ma  Domino*  centra  ogni  buona 
regola  di  quelli  Correlativi  Domini a 
* Serva*  i Patrona*  t Liberta* . 

Qui  però  non  voglio  dilfimulare  1\ 
obbietfo,  che  mi  vicn  fatto  dall'af-  . 
ferzione  dello  fteflb  Fabrctti,  il  qua* 
le  dopo  aver  detto  al  palio  citato  , 
che  Servi  Vie  arii  ii  funt , qui  in  Pe- 
culio Servi  ordinarti  nane  , qui  pro- 
inde eorum  Domina*  dicebatur  ut  in 
i.  Serva*  iy.  verf.  & id  quidem  De 
Pecttl  S*  avanza  a confiderai  , che  , 
Servo  hoc  ordinario , fi  ve  Domino  Vi- 
Cari i liberi atem  adepto , Vicaria*  ab  co 
liber  effcftas , ipfammet  in  Patronati* 
Mgnofceret . £ fin  qui  fiamo  d accor- 
do; potendoli  dire  , che  fe  nel  noftro 
calo  li  4.  nominati  dopo  li  due  pri- 
mi con  nomi,  ché  li  qualificano  |>er 
Servi  avefiero  ottenuta  la  Liberta  , 
dandola  polcia  aneli  elfi  ad  « un  loro 
Servo,  coftui  gli  avrebbe  giallamen- 
te riconofciuti  per  Patroni  . Di  ciò 
però  non  contento  lo  Hello  Fabretti 
/bggiunge.  Hìncqae  iti  am  foqjtebatur 
Servo * qnandoqtte  in  Servitale  rena- 

ned- 
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ncntes  fuós  liberto*  ~ habuìffe . O quello 
sì,  che  diftruggercbbc  la  mia  malfi- 
ma  di  non  poter  efler  chiamati  li 
detti  quattro  Servi  dell’  Iferizione  , 
ch’efaminiamo,  da  Venone  divenuto 
Libero  fuoi  Patroni,  ovvero  Domini  * 
come  impropriamente  s*  appellano  ♦ 
Ma  con  qual  fondamento  lòftiene  il 
Fabretti  quefta  fua  Propofizione  ? Non  . 
con  altro,  che  d’una  Ifcrizionc  da 
lui  apportata  nel  capo  primo  pag.7. 

C.  eccola 

ANTONIE . 1ANVAR1E . 
asser.  c.  n.  ser.  cvm.  aN 

TONIA  . HERMAIDE  • 

CONlVCE.  1IB.  BEN£M5 
ftENTI. FECERVNT 

Norì  mi  fi  aicriva  a tròppo  ardire  s ' 
io  diri,  che  il  Fabretti  verfatiffimo 
nella  Lapidaria  pofla  aver  prefo  equi- 
voco nell’ intelligenza  della  prelénte 
Iferizione.  Suppone  egli,  che  la  fua 
corruzione  fi a asier  Csefaris  Noftri 
SERIkUS  CVM  ANTONIA  HERMAIDE. 
ejus  LIBERTÀ  & CONlVCE  FECERVNT 
ANTONI*  IAN VARIE  BENEMERENTI  *, 

che  cori  veramente  fcrv irebbe  al  fuo 
* F 4 in-  . 
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intento  ; ma  fecondo  il  mio  debile 
giudicio  ella  non  va  ineefa  in  tal  gui- 
fa,  perchè  quell’ Antonia  Hermaide 
era  ben  moglie  di  quel  Servo,  edera 
Liberta,  non  già  di  lui  , ma  d’An- 
tonia Gianuaria , da  cui  perciò  Her- 
maidc  ftefla  una  volta  Serva  avendo 
confeguita  la  libertà  ritenendo  il 
Nome  proprio  per  Cognome  , ed  afi 
fumendo  "il  Nome  Gentilizio  della 
fua  Padrona,  com’era  il  coftume,  fi 
diceva  Antonia  hermaide.  Che  poi 
fi  dette  il.  cafo,  che  un  Servo  potef- 
fe  aver  in  moglie  una  Donna  fiata 
già  Serva,  e pofeia  diven.uta  libera, 
rimanendo  lui  in  condizione  fervile  , 
non  v’ha  principio  di  dubbio  «-  In 
prova  di  che  ferviranno  gl*  infraferit- 
ti  efemp)  appiedò  lo  ftefib  Fabrctti 
al  detto  cap.  4. 

In  primo  luogo  1*  lfcrizione  al  n 2 l. 
in  cui  fi  legge 

v / » , 

Di IS  MANIBVS  . - 
NYMPHODOTO.  CAES.  N.-  «IR 
DISPENSATORI.  LVDI.  MAGNI 
r V CONIVGI. -OPTVMO 

AELIA.  PEIAGIA.  CONIVNX 

; E Tv  AELIA.  SYNERVSA.  MATER 

* » 
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ecco  Elia  Pclagia  ( Nome  di  una  Don- 
na libera)  moglie-  di  Ninfodoto  Ser- 
vo dell’ Imperatore  . 'x 

Il  fecondo  efempio  fi  ha  nell’Ifcrir. 
zionc  al  li.  287.  cioè 

DECI  A.  MATER.  ET 
TROPHIMVS.  THEACENIS 
CAES.  AVG.  SERV.  VIC.  FECER 
AEMILIAE.  SECVNDAE 
CONIVGI.  B.  M. 

* v 

ecco  Emilia  Seconda,  che  par  fi  com- 
prende dai  Nomi  , che  portava  effe- 
re  fiata  Femmina  Libera  , moglie  d* 
un  Servo  di  Teagcnc,  il  qual  pure 
era  Servo  di  Ccfarc,  che  vuol  dire 
moglie  d’un  Servo  Vicario.  Ma  tor- 
niamo alla  noftra  Ifcrizionc  di  Vai 
Trompia . 

Qualunque  fi  figuri  effere  fiato  1’ 
officio  di  quei  quattro  Procuratori  , 
pare,  che  quell’ aggi  ungervi  la  voce 
praepositi  abbia  affai  del  fuperfluo, 
oltre  che  infegna  l’ Orfato  De  Notis 
Romanorum  , che  una  tal  voce  fi 
icriveva  con  l’abbreviatura  praep.  c 
non  mai  praepos.-  e molto  meno 
prepos.5  con  quella  s in  cima,  eh’ è 
. * , , F 5 \\n 
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un  modo  di  fcriver  tifato  da  hoftri 
moderni , che  Fanno  Utilir.5 , Omnib.s, 
in  vece  di  Utilitatis,  Omnibus.  Per 
altro  quando  fi  voglia  fcriverlo  in- 
tieramente fe  ne  hanno' gli  efempj 
appreflo  lo  fteflo  Fabretti  nel  citato 
capo  4.  al  n.  14.  praeposito.  tabv- 
LAR.  RATIONI S , e al  n.  IpJ.  PRAEPO- 
3ITVS  OPIFIC1BVS.  DOMVS.  AVCVJTA- 
HAE. 

Pare  inoltre  , che  quell’eleganza 
ftudiata  d’efprelfione , cioè  Libertatem 
oxoptatam  gratis  conftctttus  Domini* 
fttis  gratum  fìbi  & pofteris  Inbtns  po~ 
fati  monumemum  , forpaflì  alquanto 
la  fimplicità  delie  Ifcrizioni  antiche. 
Certo,  che  in  un  mio  Marmo  più 
brevemente  fi  legge  o».  kom.  lxitat. 
R 'cioè  ob  honorem  libere atis  recepta  *, 
facendo  fervire  la  B.in  Liberratis  per 
ber,  come  in  altra  mia  Pietra  èlio- 
tato  libqve  per  Liberiane  . £ in 
quanto  fia  entrato  un  Dittongo  in 
vece  delia  femplice  a in  detta  voce 
v iirertatem  potrebbe  crederli  errore 
dello  fcalpdlino  > fe  veramente  ne* 
tempi  antichi  fi  fofic  u fato  il  Ditton- 
go Ay  come  lo  facciamo  a notòri 
giorni,  dì  che  non  io,  fe  vi  fian& 
x , - rfol- 
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molti  cfcmpj.  Potendoli  anche  dire  , 
che  avendo  quelle  parole  ivsens. 
Posvit.  monvmenjvm,  ratànem  F or* 
muUy  fi  folfe  più  probabilmente  do 
vuto  fare  (come  « ordinario  s’oflcr- 
va)  l.  p.  m.  Ma  perche  gratis  con» 
■jecvtvs?  11  riferir  quel  gratis  a- 
coloro,  c’ aveano  data  la  libertà  a 
Venonc,  farebbe  ad  elfi  ingiuriofo  , - 
quali  che  avelfero  fatto  ad  altri  que- 
fio  beneficio  a forza  di  contanti  . E 
fè  fi  volcfic  riferirlo  al  Servo  mede- 
fimo  , come  confeffi  egli  d*  averlo  ri- 
cevuto lènza  previo  fuo  merito  , fit** 
rebbe  un  modo  di  dire  officiofb  , che 
avrebbe  a fifa  i del  moderno,  poco  ufan- 
dofi.  nel  Laconifmo  delle  antiche  Ilcri- 
zk>ni  quelli  cerimoniofi  tratti  di  cor- 
tefia . • , • • v •.;•••  " 

Ma  prefeindendo  dalla  confidera- 
zione,  fe  quei  cardico.  havanico. 
pedàgio.  . avioia  fiano  veramente 
Nomi  di  Servi  , ò fe  abbiano  da 
prenderli  per  Cognomi  d’Uomini  Li- 
beri , con  efli  meramente  additati 
fenza  regiftrarfi  in  grazia  della  Bre- 
vità i loro  Prenomi,  c Nomi  Genti-' 
lizj,*  come  può  efierfi  fatto  di  M.  la- 
gone , patfer©  al  motivo  principale 

F 6 di 
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di  dubitare  della  realtà  di  quefta 
memoria.  Che  fiali  dunque  incontra- 
to, che  da  due  Signori  Liberi  , da 
quattro  d’incerto  fiato  , e da  uno  , 
che  certamente  per  fua  confertìone  fu 
Servo,  tutti  in  quefta  Ifcrizionecom- 
prefì  , abbiano  fortito  i loro  nomi 
lette  Caftclli  , ' ò Villaggi  di  Val 
«Trompia  (ciò  che  lì  fofle  di  tanti 
altri  luoghi  della  ftdfa  Valle,  anno- 
verati dal  fuo  Roffi  , che  fono  più 
dozine}  o quella  sì,  eh’ è una  (ingo- 
iare fatalità.  Se  però  il  nome  della 
principal  popolazione  della  Valle  fica- 
ia non  può  affolutamente  dirli  deri- 
vato da  uno  di  quei  Soggetti  , do- 
vrà inferirli  altresì , che  poco  fia  da 
fidarti  della  derivazione  delle  rima- 


nenti dai  nomi  proprj  de  gli  altri  . 
Si  dice  dunque . per  autorità  dello 
ItelTo  Rodi  ne’  fuoi  Elogj  de  Brefcia- 
,ni  llluftri,  ch’eftendo  fiato  nel 
conceduto  da  Ottone  IL  a Tcud al- 
do Rodengo,  e Teudaldo  Brufato  il 
Gius  del  Dazio  , detto  Pedagìnm  , 
che  rifeuotevafi  da  coloro,  che  parta-» 
vano  per  certo  (ito  di  quella  Valle  , 
ne  derivaffe  a quel  luogo  la  denomiw 
«azione  di  Pcda&ìunt,  comcvcramen- 


t ‘J 


te 
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te  sottcrva  chiamato  nelle  antiche  Scrit- 
ture ) c che  quel  nome  poi  s’è  con- 
vertito  in  Pefaze . Per  autenticar  la 
• qual  derivazione  di  nome  , datoli  a'  . 
quel  fico  per  occafione  del  Dazio  fud- 
detto  addurrò  la  teftimonianza  dei 
Ducange,  che  parlando  in  univerfa- 
le  di  quella  contribuzione  folita  ris- 
cuoterli in  più  pacfi,^così  fi  cfprimc. 
Pedttgium  , Pedaticum  , Pediale  &c. 
tTrihutum  , cjuod  penditnr  , cxohitur * ■ 

&c.'  Gallici  Peage  : noflrìs  tnim  Patir 
•aft  polvere  , pràfiare  &c.  A ufi  or  pre- 
viloquii . Pedagia  dicuntur  quàdantitr 
4 tranfeuntibus  in  locnm  conflitntum 
4 Principe E dopo  addottine  molti  • 
efempj  foggiunge,  che  ea  voce  utun- 
tur  paffim  fcriptores  avi  me  dii  &c. 
citandone  molti,  come  appretto  Io • 
{letto  nel  fuo  Gioita  rio  fi  può  vede* 
re.  Sebbene  con  pace  di  quel  grand’ 
uomo  io  derivarei  piuttofto  quello 
vocabolo  a pedibus  , perche  fono  più 
coloro,  che  viaggiano  a piedi , di  quel- 
li, che  vanno  a cavallo,  © in  calefi- 
io  , che  dal  verbo  pater,  c latino 
pendere  ; poiché  , fc  Pedagìnm  fotte 
detto  a pendendo,  tutti  i Dazj  do- 
vrebbono  chiamarli  Pedagia  , ò con 
7;  più 
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più  confinante  analogia  PendagU  . v 
Ma  iìa  di  ciò  quello  lì  voglia;  retta 
ben  necefTario  conchiuderfi  , cète  ri- 
trovatali la  vera  origine  del  nome 
Pedagium  dato  al  fito,  ora  chiamato 
corrottamente  Pefdsu  , c rilevatoli  , 
che  veramente  quella  iìa  una  voce 
medii  avi,  incognita  a’  tempi  del  ve- 
ro parlar  Latino  , s’ abbia  da  tener 
per  lìttizio  ed  inventato  a capriccio 
il  volerlo  derivar  dal  nome  proprio 
d'  un  Servo  a tal  effetto  inferito 
neirifcrizione  , che  andiamo  efami* 
xrando. 

Come  nè  meno  è per  niente  fic u- 
ro  quel  dirli,  che  da  MUNTjERIO 
(ceco  il  Dittongo  AE  all’ufo  moder- 
no AE,  qui  pur  replicato)  ila  origi- 
nato il  nome  di  Mondnro  , effendi 
ciò  contro  il  figurato  del  fuddetto 
Rodi,  il  quale  raccogliendo  i nomi 
de'  luoghi  di  Val  Trompia  s*  efpre£ 
fé  con  dire  Mondaro , ò Mante  Arrio . 

Che  anche  il  Seryo  Pinone  abbia 
data  la  Denominazione  a Gnvenone 
c congettura  affai  lubrica  ; perche  lo 
fletto  potrebbe  dirli  di  Civcnone , Stra- 
veri ione  mentovati  da  etto  Rodi  per 
luoghi  di  quella  Valle  , ed  inficine 

di 
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di  Lavinone > luogo  di  Val  Sabia,  c 
dei  popoli  Ve  uno  ni  confidcraci  dallo 
fteffo  con  l’autorità  di  Plinio  , e del 
Srgomo  per  abitatori  di  quelle  con- 
trade *,  deche  potrebbe  aderirli  , che 
da  un  Servo  dcducèflero  il  nome 
più  luoghi  delle  Valli  Brefciane , che 
non  fecero  Città  nell* Alia  dal  Re  $e- 
leuco  v Ma  di  grazia  mi  fi  dica  . 
Vogliamo^  che  i fette  Soggetti  nomi- 
nati ncir  ifcrizione  fabricaffero  di  nuo- 
vo quei  Gattelli  ò Villaggi  , dando 
loro  il  Chiome  > tome  fecero  Nino  a 
Ninivc , Aleflandro  ad  Alcffandria  , 
Antioco  ad  Antiochia  &c.  ò che  e£ 

r v 

fèndo  i luoghi  ftetfi  in  altra  maniera 
chiamati,  eangiaflèro  a quelli  il  pri- 
mi  ero  Nome,  denominandogli  col  fuo 
proprio , come  fece  a Bifanzio  il  gran 
Coftantino?  qualunque  di  quetti  due 
figurati  s'elegga,  ò quanto  è diffici- 
le il  Supporlo  per  vero.  Per  piantar 
(non  dirò  una  Città)  ma  un  Gattel- 
lo , un  Villaggio  vi  vuol  altro  pote- 
re > altro  feguito  , che  quello  può 
aver  un  Servo  ò altra  perfona  pri- 
vata. E,  per  mutarne  il  nome  contro 
Tufo  inveterato  de*  Secoli  v’abbifo- 
gna  una  gr§n  raffignazionc  drìt  uni- 

' ver-  ' 

V.  -- 
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verfalc  confenfo.  al  -volere , < all*  au- 
torità d*  un  folo,  a cui  così  piaccia. 
In  fomma  quelle  fimilitudini  de’  no-? 
mi  proprj  de’  Soggetti  in  quella  Ilcri- 
zione  compre!! , coi  nomi  dei  luoghi 
del  Pacfe,  dove  fi  riferilce  efier  ella 
Hata  ritrovata , pajono  troppo  millc- 
riofi,  e poco  a mio  credere  plaufibi- 
li  per  farla  credere  legitiraa . 

Quelli  fono,  Illullrifii  mo  Signore  , 
gli  fcrupoli , che  mi  fi  ragirano  per 
la  mente,  c che  mi  fanno  perder  il 
coraggio  d’ affaticarmi  incorno  all’Ifcri- 
zione  (lelTa,  con  tanto  mio  obbligo 
da  me  ricevuta  , e con  altrettanto 
roflòre  confiderata  per  falfa,  come  la 
faraofa  di  Capo  d’ Iftria  fotto  Giudi- 
no  , dichiarata  per  apocrifa,  partico- 
larmente dal  dottiflìmo  Cupero  quel- 
la di  Udine,  di  cui  ne  parla  quello 
noftro  Monfignor  del  Torre  nella  fua 
Colonia  Foriulienfe,  e come  finalmen- 
te quella  d’Afolo,  ritrovata  comedi*' 
cono  fotto  terra  in  una  lamina  di 
Bronzo  ; .tutte  invenzioni  de’  tempi 
favolo!! . Non  dico  già  de’  Secoli  cef- 
fi avanti  l’ introduzione  delle  Olim- 
piadi, ma  di  quei  Secoli  , ne*  quali 
non  pcranco  deftatafi  la  miglior  Cri- 
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tica  per  reprimer  l’audacia  degl* irn- 
poftori , e per  corregger  gli  abbagli 
de’  poco  intelligenti,  impunemente  fi 
pubblicavano,  e con  Manofcritti  , e 
con  le  Stampe  tante  lfcrizioni,  come 
furono  le  raccolte  da  Felice  Fcliciano,  1 
e date  in  luce  da  Andrea  Mrantegna, 
quelle  del  Mercanova  , dei  Mazzo-  ~ 
chio,  e dell*  Apiano , le  quali  poi  ne’  * 
Secoli  più  coltivò  fono  fiate  corrette, 
ò ripofte  nelle  'apocrife  , delle  qua- 
li nella  grand'Opra  del  Gruferò,  of. 
fervali  molto  copiofò  Catalogo.  Se 
con  quelle  s’ abbia  da  unir  la  pre-^ 
fente,  io  non  voglio  fofìencrlo  quan- 
do dal  fuo  autorevole  giudicio  yen-  - 
ga  riputata  lineerà,  c diano,  (paccia-; 
ti  per  meri  ed  inlulfiftenti  ‘cavilli 
quefte  mie  oppofizioni  , propofte  per 
folo  motivo  di  dilcorfo  , e per  dar 
camper  alla  fua  Virtù  di  maggior- 
mente accreditar  Tlfcrizione  addotta* 
con  le  fue  faggie  rifoluzioni. 

Refta  j eh’  io  mi  rallegri  con  V.  S. 
llluftr.  per  1’  acquifio  ultimamente 
fatto’  delle  Medaglie  lafciatele  con 
tanta  diftinzione  di  giuftitfia  dall*ami. 
co  defunto , e vorrei , che  corrifpon- 
deffero  pienamente  alla  buona  intcn- 
• ; zio- 
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zione  del  prudente  Teftatore  , ed  al 
merito  del  digniffimo  Legatario. 

Ho  partecipate  a Monfig.  Vcfcovo 
le  cortcfi  efpreifioni  da  Lei  tributate 
alle  diiiintiifime  prerogative  di  Sua 
Signoria  llluftr.,  e in  quanto  alle  co- 
pie del  Tuo  Libro,  ne  reiteri  quante 
prima  prò  veduta* 

La  nippli  co  del  Tuo  cortefe  com- 
patimento verfo  quella  mia  lunga  di- 
ceria, e di  volermi  donar  con  qual- 
che nuovo  comando  1*  onore  di  po- 
termi non  infruttuofa mente  chiamar* 

..  pi  V.  Sf  lllu/lr. 
f Rovigo  li  jq.  Gennajo  1714. 


Devtr.  & Obblìfat.  S$trvitor t 
Camillo  Silvcftriv- 


ÀllllL  Si£.  Giulioaatottio  Averoli* 


LET- 
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lettera  seconda  ... 

• jil  Padre  Maeftro 

FRA  TOMASO  MARIA 

’/  M4NORELLO  ' 

0 OMEKÌC  A NO  . 

^ ' . • i» 

w 

' \ 

Molto  Reverendo  Padrone 
mio  ColendiJJìmo . 

L»Ufo  di  confagrarfi  appreso  i 1 
Romani  i loro  Imperatori  d&- 
funti  è cofa  così  nota  a chiun- 
que fìa  ben  anco'  mediocremente  ver- 
faco  nello  ftudio  dell’antichità  / che 
non  ha  bifogno  della  mia  fpregazio- 
ne*  Herodiano  nel  principio  del  Li- 
bro 4.  deferivo  le  cerimonie  pratica- 
te in  quell*  occafione,  e fc  ne  hanno 
molto  frequenti  le  prove  nelle  Me- 
daglie. Accomunatofi  però  quell’ono- 
re anco  alle  Mogli  di  que’  Monarchi, 
e ad  altre  Donne  della  Cafa  .Impe- 
riale , ne  oÉfórviamo  i rifcontri  , così 

> nel- 
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nelle  Monete  di  quelli , che  di  que- 
lle -in  varie  forme  fimboleggiati  * Ta- 
li fono  T Ara  col  fuoco  accefo  , il 
Frontifpizio  di  qualche  Tempio  , il 
Fulmine  alato  , la  Pira  funebre  , 1* 
Aquila  con  l’ale  aperte,  il  Pavone  , 
ò l’Aquila  ftcflfa  in  atto  di  portar 
feco  a volo  l’anima  dell’ Imperatore 
ò Imperatrice  i foventc  con  l’accom- 
pagnamento della  parola  consecra- 
tio  , ò del  titolo  di  Divvs  ò diva  , 
aggiunto  al  nome  di  chi  viene  rappre- 
fentato  nella  Medaglia . Oltre  gl*  im- 
prónti accennati  , ed  altri , che  pur 
tralafcio  , ingegnofamente  inventati 
dagli  antichi  per  dinotar  la  Confecra- 
zionc  , fi  tengono  dagli  Sponitori  di 
Medaglie  per  aliufivi  alla  fteflfai  Car- 
ri fopra  di  due  ruote,  chiamati  da  ef- 
fi  ora  Carpe n t um  , ed  ora  Thenfa , che 
ne*  rovefei  appunto  di  varie  Medaglie 
s’incontrano,  tirati  da  diverfe  fpecie 
d’animali. 

Cosi  quelle,  che  fi  vede  con  ùija  fi- 
gurina ledente  fopra  Carro  tirato  da 
quattro  Elefanti  con  lettere  divo  av- 
c gvsto  s.  p.  q.  r.  fi  ravvifa  per  un  fi* 
curo  monumento  delia  confecraziona 
di  quell’  Imperatore,  procurata  dal  di 
' * lui 
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dui  faccelfore  Tiberio  , teftificandolo 
quelle  parole,  che  fi  leggono  dall’  al- 
tra parte  d’ efla  Medaglia  , cioè  ti'. 

CAESAR  DIVI  AVC.  V.  AVGVST.  T.  M. 
TR."  POT.  XXXVII. 

Come  pure  la  Medaglia  con  Teda 
di  Vcfpafiano  , è Infcrizione  Bivys 
avo.  vespasianvs,  nel  cui  rovefeio 
è un  Carro  limile  al  fòpradetto,  con- 
dotto da  quattro  Elefanti  , c lettere 
divo  avc.  ves'P.  s.  p.  q.r.  , ferve  a 
provar  la  Confccrazione  di  lui  fatta 
dal  figliuolo  Tito,  come  chiaramen- 
te fi  ricava  da  un’altra  Medaglia  * in 
cui  da  una  parte  fi. ha  la  Quadriga 
d’ Elefanti  con  lettere  divo  avc.  ves- 
pasiano, leggendoli  dall’altra  imp.  - 

T.  CAJsSV  DIVI  VESP.  F.  AVG.  P.  M.  TR. 

P.  P.  P.  COS.  Vili.  s.c. 

OlTcrvandofi  confimili1  rovefei  di. 
Quadrighe  d’ Elefanti  nelle  Medaglie 
d’ Adriano  , d’Antonino  Pio  , di  M. 
Aurelio  , di  L.  Vero  , di  Pertinace  , - 
e forfè  d’altri  Imperatoria  checoftan- 
temente  fi  riferilconò^adla  loro  confe- 
crazione, apparendo  in  cflè  per  mag- 
gior prova  di  ciò  la  parola  aeterni- 
tas  , overo  consecr  atio.;  e contraf- 
fegnandofi  efpreflamencc  chiunque  nel 
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dritto  della  Medaglia  vien  figurato  col 
titolo  fpcciofo  di  dxvvs  Ma  trala-» 
feiando  di  far  più  diflfufa  menzione 
delle  Confecrazioni  degl'imperatori  , 
mi  riduco  aH’efamc  di  quelle  delie 
Donne,  e delle  Medaglie,  che  fi  ere- 
don  coniate  a quel  propofito  per  di- 
venir alla  definizione  d*  alcuni  dubb; , 
che  mi  par  d' incontrarvi. 

Fa  dunque  prova  della  Conlccra- 
xionc  di  Giulia  figliuola  di  Tito  una 
fua  Moneta , nella  quale  fi  vede  im* 
predo  da  una  parte  il  Carpento  con- 
dotto da  due  Mule,  con  lettere  Di- 
VAE  £VL  %E  AVC.  Divi  TITI  P.  *.P.  Q. 
r.  , reftandone  manifeftato  .Fautore 
dall’ Infcrizione  del  rovelcio,  cioèiMP. 

C AES.  DO»hT.  AVG.  GERM.  COI.  XV. 
CENS.  PERP.  P.  P.  &.  C. 

Che  anco  Faùftina  Moglie  d’  Anto- 
nino fofle  dalla  Pietà  del  Marito  con** 
fagrata,  autenticando  il  Senato,  con- 
forme il  fòlito  , quella  funzione  , n 
abbiamo  l’atteftaco  di  Giulio  Capito- 
lino, che  cosi  ne  fcrifiè  «ella  vita  di 
quell'imperatore.  Ter t io  anno  Imperiò 
fui  Fauflinam  uxorem  perdidit , cftta  é 
Senatu  confecrata  efb , delatis  Circeufi* 
bus,  Atqut  tempio , & F laminici s , ut* 
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ejue  ftutuìs  Akreis 4ff  ne  argemtis  , cum 
ètiam  ipfe  hoc  concejferit , Ht  imago  ejus 
ctfntìis  Circtnfibns  p9nerttur .■  No  fola-  , 
Iciano  dubitare  le  Medaglie,  che  con*  \ ■ 
tengono  la  fu  a elegie  col  nome  di. 
diva,*  oflcrvandofi  dalla  parte  del  iro- 
vefcio  in  altre  il  Rogo  , e le  lettere 
consec ratio  ; in  altre  lo  ftcflfo  mot- 
to attorno  l’Aquila,  che  fe  ne  porta 
la  di  lei  anima  a volo  , ed  in  altre  la 
nota  medefima  attorno  il  Pavone . Al- 
lo fteflo  fine  credendoli  coniate  le  al- 
tre, nc’  rovclci  delle  quali  fi  vede  ora 
un  Carro  ftrafcinato  da  due  Elefanti , 
ed  ora  uno  tirato  da  due  Leoni  ; am- 
bedue iiiuftrati  con  Pinlcrizione  aeter- 
«itas.  *.  c. 

Col  Carpento  tirato  pure  da  due 
Elefanti , e lettere  ftefle  aeternitas 
s.c. , overo  da  due  Mule  con  s.  p.  q.  r. 
autenticali  parimenti  la  Confecrazio- 
ne  di  Fauftina  giovane  , leggendoli 
dalla  parte  del  capo  diva  favstina 
pia,  overo  oivae  favstinae  matri  ’ 

CASTRORVM  . . ' f' 

Che  il  Carpento  con  le  Mule  appa- 
rente nella  Medaglia  -di  Marziana  , 
fóndi  a di  Tra  ja  no,  ierva  pure  a 'li- 
gnificar la  di  lei  Coufèicr  azione , refi  a 
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usanifcfto  per  le  parole  , che  vi  fi  leg- 
gono nel  contorno  del  capo  , cioè 
diva  avcvsta  marciana  , e della 
folita  parola  nella  parte  , dov’  è il 
Carpento  fteflfo,  consbcratio.  s.  c. 

Che  anco  la  figura  del  Carpento  con 
le  Mule,  e lettere  memoriàe  domi- 
•*  till ae  s.P.  Q..  R.  s.  c.  con  1*  infcrizions 
dall’altra  parte  t.  caes.  divi  vesr. 
f.  avo.  p.  m.  tr.p.  p.  p.  imp.  vili,  s’ab- 
bia da  tener  per  efprcffìva  delia  Con- 
fccrazione  di  quella  Signora  , ftata 
Moglie  di  Vefpafiano  , mentr’era  an- 
cora privato,  è facile  da  concederli  , 
poiché  abbiamo  chiare  prove  da  altre 
Tue  Medaglie  d’oro,  ed’ argento,  eh* 
ella  abbia  confcguito  il  fregio  della 
Confecrafcione , ò dal  Marito  , ò dal 
Figliuolo  Tito  , comparendo  in  effe 
col  titolo  di  diva  , e col  folito  ro- 
vefeio  del  Pavone  allufivo  a quella 
Funzione. 

Non  cosi  accade  inguanto  alla 
Medaglia  d’ Agrippina,  cnte\  fu  Mo- 
glie di  Germanico  , e Madrè\  di  C. 
Celare,  detto  per  fopranomc  Caligo- 
la  ; poiché  quantunque  fi  feorga  iit 
clTa  il  fedito  .Carpento  conile  Mule, 
c lettere  s.  p.q.  r.  memori  ab  agrip- 


'Medaglia,'.  14  j 
Pinai  s.  c.,  non  leggendoli  dalla  par- 
te del  capo  intitolata  diva  , nè  aven- 
do per  altre  Medaglie  coniate  in  di 
lei  onore  , veruna  prova  della  fua 
Corifecrazione , non  bafta  1*  impronto 
del  Carpento  ftefio  per  indurci  a cre- 
dere , ch’ella  fia  (lata  in  alcun  tem- 
po confagrata . E per  verità  morta 
Agrippina  in  difgrazia  di  Tiberio 
nell’  Ifola  Pandataria  , non  s*  ha  di 
lei  d'avantaggio , le  non  che,  cfalta- 
to  Cajo  all’ Imperio,  ne  facelTe  por- 
tar le  ceneri  a Roma  , inficine  con 
quelle  del  fratello  Nerone,  e le  ri- 
ponefle  nel  Maufolco  d*Augufto.  Co- 
sì Svet.  al  n.  if.  di  C.  Cef.  dopo  il 
quale  racconto  Soggiunge  (blamente . 
Inferiafauc  bis  annua  religione  pub  lice 
inftithit  : & eo  amplia:  Matri  Cir- 
ce nfes  , Carpcntumquc , quo  in  pompa 
traduceretur  ; cioè  la  Statua  di  quel- 
la faggia  Donna;  nulla  dicendo,  che 
ne  procu rafie  Caligola  la  Confcc ra- 
zione . 

Se  così  è , bi fognerà  (bfpendcr  la 
credenza  al  Mezzabarba,  il  quale  al- 
la Medaglia  battuta  in  onore  di  Li- 
ria  , che  fu  Moglie  di  Augufto  , ed 
in  vigor  del  di  lui  teftamento  chia- 

Opufcoli  Tom.  y.  C ma» 
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mata  col  nome  di  Giulia,  in  cuipu- 
re  lì  fcorgc  il  Carpento  ftcflb  con  le 
Mule,  e lettere  $.  p.  q.  r,  ivliae  Av- 
evi tae  fa  queftà  particolare  Anno- 
tazione: Carpentum  crat  vehiculum  , 
quo  Circenfi  Pompa  Deorum  tantum 
ac  Semideorum , quorum  anima  in  co* 
lum  erant , imagincs  a mulabus  trahe • 

^ bantur . Fidando  cosi  la  maflìma.  . 
che  il  Carpento  figurato  nelle  Me- 
daglie fia  un’indicio  manifefto  della 
Confecrazione  di  quella  Femmina , a 
cui  viene  attribuito,  particolarmente 
quello  dalle  Mule  tirato.  Per  accer- 
tai il  contrario  bafta  il  lapcrfi  , ch^e 
quella  Medaglia  di  .Giulia  fu  conia- 
ta fotto  Tiberio,  e poi  legger  ciò  , 
V-  che  ferirti?  Tacito  nel  principio  del 
Lib.  f;  degli  annali  : Rubeìlio  ,&  Fu - 
fio  Cojf. , quorum  utrique  Geminus  co* 
gnomentum  erat , J alia  Augufia  mor- 
te m obiit.  Funus  ejus  madie  um , te  fi 4- 
mentum  diu  irritum  fuit , laudata  e fi 
prò  roftris  a C.  Cafare  pronepote , qui 
rnox  rerum  potitus  e fi  . At  Tiberìus  1 
quod  fupremis  in  Aiatrem  offrii*  de - 1 
fuijfet , nìhìl  mutata amoenitate  vita 
magnitudinem  negopiorìtm, ' per  litteras 
exeufavit , honorefquo  mentori*  *3US  4k 
v Se- 
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Settata  large  decreto,*  quafi per  modejtiam 
imminuit , pancis  admodum  recepii*  , 
& addito  ve  calefiis  religio  decernere - 
tur  \ Lo  dello  conferma  Dione  nel 
Lib.  58.  conchiudendo  pure  , che  Ti- 
berio ei  caleftem  religione m palane  prò - 
hibuit . Ma  più  chiaramente  a nodro 
propofito  Svetonio  in  Tib.  n.  fi . pro- 
hibuit  cpnfacrari  , cioè  la  Madre  de- 
funta, di  cui  in  quel  luogo  di  (corre . 
Ora  fe  Tiberio,  il  quale  npn  ha  vo- 
luto, che  fi  confagrafieLivia , ha  poi 
permeilo,  che  fi  coniale  in  di  lei  o- 
nore  quella  Medaglia  col  Carpento  , 
bilògna  dire,  ò che  il  Carpento  non 
importi  prova  di  Conlécrazione  , ò 
che  tutti  gli  antichi  Idonei  abbiano 
fcritto  il  fallo ^ aderendo,  che  Livia 
non  fia  data  refa  partecipe  di  quell’ 
onore.  E fe  alcun  dubitale  , che  , 
.quantunque  , fcguita  di  recente  la 
morte  della  Madre,  non  permettclfc 
Tiberio,  ch’ella  redalfe  divinizata  , 
fiali  dopo  qualche  tempo  rifolto  d* 
elércitar  verfo  la  di  lei  memoria 
qued’ opera  di  pietà;  £ che  allora  ve- 
ramente faccflc  coniar  quella  Meda- 
glia, il  cui  rovelcio,  dove  fecondo  il 
Mezzabarba  fi  legge  ti.  caesar  di- 
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VI  AVG.  F.  AVGVST.  P.  M.  TR.  POT. 

xxxiiii.  ».  c. , non  è incompatibile 
€011  una  tale  fuppofizionè  , cadendo 
la  Tribunizia  Poteftà  di  Tiberio  (co- 
me più  a batto  conlideraremo  ) in 
tempo  di  quattro  in  cinque  anni  po- 
fteriore  alla  morte  di  Livia;  bifogna 
ch’ei  per  chiarirli  di  quello  dubbio 
legga  Dione,  dove  nel  Lib.  Co.  dell* 
Impcrator  Claudio  lafciò  rcgiftraco  : 
Avi  Am  Liviam  prater  butte  honorem 
& immortalitati  adferuit  , dedìcavit - 
ejue  ejus  ejfgicm  tempio  Augufii  , & 
rem  facram  ei  fieri  a VeflAlibus  man* 
detvit , mulierefejue  per  nomen  ejus  ite- 
rare jujfit  . Se  dunque  finalmente 
Claudio  fece  confagrar  Livia  ( che 
tanto  lignificano  quelle  parole  immor- 
t Alt  tati  adferuit)  ne  ri  (ulta  per  confe- 
guenza,  che  da  Tiberio  non  forte  el- 
la in  verun  tempo  confagrata*,  e che 
il  Carpento,  da  lui  permeilo  d* cipri- 
merli  fu  le  di  lei  Medaglie,  non  Ira 
altrimenti  contralTcgno  della  fua  Con- 
Jécrazione . 

Dato  però,  che  per  quanto  abbia- 
mo lin  qui  confiderato  , non  meriti 
J’aflcrzione  del  Mezzabarba  in  pro- 
posto del  Carpento  apparente  nella 
* Me- 
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Medaglia  di  Livia,  tutta  1* approva- 
zione, voglio  qui  prqporrc  un’altra 
difficoltà,  cioè,  fc  almeno  il  Carpen- 
to nelle  Medaglie  d*  alcuna  Donna  li- 
gnifichi una  particolare  conceffionc 
fatta  dopo  la  fua  morte  alla  di  lei 
memoria  di  poter  comparir  la  fua 
effigie,  nella  Pompa  degli  Spettacoli 
Circenfi  lòpra  uno  di  que*  cocchi  ti- 
rati da  due  Mule;  ò pure  un  tale 
onore  pofTa  clTerfi  contribuito  anco  al- 
le Matrone  viventi . 

Che  fiali  conceduta  una  tale  pre- 
rogativa alle  Donne  d'alta  condizio- 
ne, ma  già  defonte,  ò confagratc,  ò 
non  confagratc,  già  n’abbiamo l’cfcm- 
pio  in  Agrippina,  onorata  in  talgui- 
Jia  da  Caligola  fuo  figliuolo  , alcelò 
al  trono  Imperiale  , alquanti  anni 
dopo,  eh* ella  avea  celiato  di  vivere. 

Altra  prova  n’abbiamo  pure  ap- 
preso Svet.  in  Claud.  al  11.  11.  dove 
Icrive  , che  quell’ Imperatore  Paren- 
tibus  infcrias  pnblicas , & hoc  amplius 
Patri  (che  fu  Ncron  D*rulb,)  Circe n- 
fes  annuo s natali  die  : Matri  (ad  An- 
tonia morta  lòtto  l’Imperio  di  Cali- 
gola  ) Carpentnm  , ejuod  per  Circunt 
dHCcrttur\ cioè  la  fua  effigie  per  maggior 
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luftro  di  quella  folenne  Procefltonc  , 
detta  dagli  antichi  Pompa , lolita  pre- 
ceder i giuochi  Circenfi , defcrittadal 
Panvinio  De  Lud.  Circ.  lib*  2.  c.  2. 
Dilli,  che  al  tempo  di  quella  concefc 
fìonc,  fatta  da  Claudio,  Antonia  l'uà 
Madre  era  morta  ; c lo  provo  con  F 
autorità  di  Dione,  il  quale  lcrivcn- 
do  nel  Lib.  j 6 . i Fatti  di  Caligola  , 
così  conferma  là  mia  affezione  : 
Aviam  (tale  era  Antonia  (lata  Moglie 
di  Neron  Drufo , c Madre  di  Germani- 
co, da  cui  nacque  Caligola  fteflò  ) 
quèd  ejfet  ab  ta  verbi s correptas  , ad 
mori  e m volanti  ariam  compatii* 

Non  fervono  però  gli  addotti  efem- 
pj  d* cflerfi  conceduto  l’onore  del  Car- 
pento a Signore  defunte  p#r  cavarne 
la  confeguenza  negativa  ad  efclufio- 
ne  alfoluta  delle  viventi . Io  anzi  vo- 
glio alferir  con  franchigia,  che  tal- 
volta ne  fiano  (late  alcune  in  loro  vi- 
ta onorate.  E lébbene  non  ho  tefti- 
monianza  prcyita  d’ antico  Scrittore  , 
che  mi  fuffraghi,  mi  balla  per  fon- 
damento, maggiore  d*  ogni  eccezione, 
la  Medaglia  di  Livia  , da  me  poflfcr 
duta,  fimile  in  quanto  al  Carpento, 
e lettere  s.  P.  Q..  r.  ivuae  ' avgvsT. 

ali*- 
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‘dii*  addotta  dal  Mezzabarba,  ma  di- 
verfa  nell'  idfcrizionc  del  rovefcio  . 
Lcggefi  nella  mia,  la  quale  èdituN 
ta  confervazione , e lontana  da  ogni 
ibfpecto  di  fallirà  , ti.  caesar  divi 

AVO.  P.  AVCVST.  F.  M.  TR.  POT.  XXIIII. 

$.  c.  Conferitali  dall’ Imperatore  Au- 
gufto  la  Tribunizia' Poteftà  per  cin- 
que anni  a Tiberio  nell*  anno  di  Ro- 
ma 74$.  come  pròva  rEminentiflìmo' 
Noria  Cenotaf.  Pif.  Diflcrt.  i.  c.  3.  , e 
rinovatagliene  la  conceflìonc  col  moti- 
vo deU*adozionc  di  luì,  fatta  da  quel 
Monarca,  dopo  la  morte  di  C.  e L. 
Cefari  (fecondo  lo  fteftbEminent.  No- 
ris  nel  c.  18.)’  a*  27.  di  Giugno  dell* 
anno  757.  onde  in  fai  giotno  entraf- 
fe  Tiberio,  nella  Tribunizia  poteftà 
Tefta,  nefegue,  che  nell’  anno  poi  767. 
a’  17.  dello  ftefto  Mefc  di  Giugno  * 
correndo  il  ’ Confolato  dei  due  Sefti 
Pompejo  & Appulejo  términafle  egli 
la  Tribunizia  poteftà  xv.  ed  encraife 
nella  xvi.  Pongo  quefto  termine  per 
confiderabilc , per  eflcr  ftafò  Panno 
fatale  all*  Impcrator  Augufto,  che  a' 
19.  del  Mefe^a  cui  egli  avea  parte- 
cipato il  fuo  nome  , pafsò  feome  ft 
legge  apprdfo  Svct.  al  n.  too^)  all*: 
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altra  vita,  ed  acciocché  $’ avvcrtìfta,’ 
come  avanti  Ja  morte  di  quel  Mo- 
narca avca  già  Tiberio  goduta  quel- 
la venerabile  Dignità  * che  d'anno  in 
anno  fi  moltiplicava,  per  quindeci 
anni.  Dai  mentovati  Confoli  fino  al 
Confolato  di  L.  Rubellio  e C.  Fufio 
Gemini  inclufive,  nel  qual  annoino- 
ir  Livia,  fi  computano  altri  anni  ir. 
come  in  tutti  i Fafti  collantemente 
appari fcc , adunque  a’  z7.  di  Giugno 
di  quell’anno  fieffo  compiva  Tiberio 
la  Tribunizia  Potcftà  xxx.  cd  entra- 
va nella  xxxi.  Se  cosi,  è , la  Meda- 
glia, in  cui.fta  notata  la  di  lui  Tri- 
bunizia Potefià  xxiiii.  , farà  fiata 
battuta  fei  anni  prima  della  morte 
di  Livia  , e cosi  bi lagnerà  xonfeflare, 
che  a lei  vivente  fofic  fatto  quell'ono- 
re del  Carpento,  nella  Medaglia ftef- 
fa  figurato,  onde  conceder  fi  deggia, 
che  non  folo  alle  Imperatrici  ò altre 
della  famiglia  Imperiale,  confccratc  , 
ò almeno  per  avanti  defonte,  ma 
eziandio  a taluna  , benché  ancor  vi- 
va, fiali  potuto  concedere  la  prero- 
gativa di  poter  far  comparire  nella 
Pompa  de*  Giuochi  " Circenfi  il  Car- 
pento con  la  fua  immagine  per  qua» 
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liticar  maggiormente  la  magnificenza 
di  que’  Spettacoli  é 

O nervazione,  che  poteva  ben  efler 
fatta  dal  Mezzabarba,  a fcanfo  dell’ 
error  da  lui  prefo  nel  prefigerfi  al 
malfima  foprarecitata , fe  con  atten- 
zione ponderava  una  Medaglia  limi- 
le alla  mia  coniata  pure  nella  Tri- 
bunizia Poteftà  di  Tiberio  xxiv.  , 
tratta  dall’Indice  Capotorta  , c da 
tifo  riportata  nella  ferie  delle  Meda* 
glie  di  quellTmperatorc  all’anno  di 
Roma  775.,  in  cui  veramente  a’ 27. 
di  Giugno  terminava  la  Tribunizia 
Poteftà  xxiii.  di  Tiberio  , c princi- 
piava la  xxiv.  Anzi  con  1 incontro 
d* una  fua  propria,  che  riferì fee  ali* 
anno  774»  con.  lo  ftelfo  Carpento  c 
lettere  s.p.  q.  R-  iviiae  avcvstas  , 
« con  r Indizione  dall’altra  parte 
TI.  CAESAR  DIVI  AVC.F.  P.M.  TR.POT. 

XXIII-,  da  cui  retta  in  oltre  prova- 
to, che  fiali  fatta  quella  onorevole 
conceflionc  a Livia  un’anno  avanti, 
di  quello,  che  con  l’oiTcrvaz  ione  del- 
la mia  io  avea  potuto  figurarmi,  . . 

Nè  un  tanto  onore  fu  per  la  pri- 
ma volta  conceduto  a quella  Impe- 
ratrice fenza  alcun  precedente  efem- 

G 1 pio  : 
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pio . Era  fiata  una  tale  prerogativa 
conferita  molti  anni  prima  a Giulio 
Cefare  . Svetoniò  nella  di  lui  vita  al 
sì.  j6.  raccogliendo  varj  onori  , che 
quell’  ambiziolo  avea  permeflfo  , che 
dall*  adulazione  de*  Romani  glifofiero 
tributati  , cosi  va  dicendo  : Sed  & 
amplio?  a etiam  humano-  fa  frigio  decerni 
fibi  pajpes  e fi  > fedem  aure  Am  in  Curia  &, 
Tribunali  i thenfam  & ferculum  Circe  ti- 
fi pompa  i cioè  la  facoltà  di  poter  far 
condurre  la  fua  Statua  ò (opra  un 
còcchio  di  due  ruote,  ò iopra  un  pal- 
chetto portatile  ; non  eflfendo  in  altro 
diverfo,  per  quanta  oflervo,  quello  , 
che  gli  Antiquari  chiamano  Carpentuttt 
da  quello,  che  dicono  Then[ay  le  non 
in  quanto  il  primo  ha  la  coperta  fat-r 
ta  a volta,  cotn*han  lè  hoft  re' barche, 
ed  il  fecondo  piana , e lòftcnuta  egual- 
mente da  colonnelle  , come  Té  odier- 
ne carrozze.  Dione  Lib.  48.  conferma, 
il  detta  di  Svet.  cosi;  Statuam quoque 
tane  thumeam  C.  Cafariy  ac  pofi  then - 
[am  in  Circe  nfibus  pompis  cum  Deorutn 
fimulacris  vehì  jujftrunt . 

La  medefirtia  prerogativa  direi  poi 
efferfi  conleguita  ancone*  tempi  di  gran 
lunga  pofteriojri  da  Giulia  Pia  , Ma- 
gi^ 
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glie  di  Settimio  Severo , quella , che  ver- 
giamo fupcrbamcntc  intitolata  mater 

AVGC.  MATER  SENATVS  MATER  PA- 
TRI AE  > onde  s’ abbiano  da  credere  le  di 
lei  Medaglie  col  Carpento  tirato  da  due 
Mule,  battute  in  fua  vita  , di  che  ne 
ferve  per  indicio  manifefto  il  dirli  in  effe 
ivtiA  pia  felix  ave.  fenza  l’attributo 
di  diva,  con  cui  anderébbe  accompa- 
gnato il  fuo  nome , fe  a lei  defonta  folle 
fiato  quell’ onor  conferito,  in  prova  d’ef* 
fere  flato  con  la  Confecrazione  divini- 
zata , come  veramente  ricavali  da  al* 
tra  fua  Medaglia  col  Pavone  e lettere 
consecratio  , leggendoli  perciò  dal-; 
la  parte  del  capo  diva  ivlia  avo. 

' M’avanzo  finalmente  a ftabilir  il 
mio  fiftema  in  propolito  de’  Carpenti, 
Cioè  / che  ficcome  quelli  tirati  da  Mu- 
le poflono  indifferentemente  aver  fer- 
vilo àd  onorar  le  Donne  viventi , e ad 
illuftrar  la  memoria  delle  defonte , ò 
confecrate , ò non  confecrate  che  fot- 
fero  *,  cosi  i cocchi  tirati  da  Elefanti  j 
ò da  Leoni,  fono  teftimonj  irrefraga- 
bili della  confecrazione  di  quelle  Sir 
gnore , che  fe  ne  olfervano  decorate  , 
mentre  li  veggramo  nelle  Medaglie 
flelfe  animati  Tempre  coi  motti  con- 
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SECKATio,  ovcro  aeternitjls  . Quin- 
di abbiamo  prcfloSvet.inClaud.ii.il. 
che  quell*  Imperatore  ad  effetto  d’ono- 
rar la  memoria  della  più  volte  men- 
tovata Livia  con  la  confccrazione , di 
cui  fino  al  drlui  tempo  era  ftata  de- 
fraudata, volle  che  in  avvenire  com* 
pariflc  l’effigie  di  quella  Imperatrice, 
da  eflo  finalmente  divinizata , nei  giuo- 
chi Circcnfi  l’opra  il  carro  tirato  da 
Elefanti.  Avia  Livia  (dice  l'Iftorico) 
divino s honores , & Cireenfi  pompa  cur- 
rum  Elephantorum  Auguflino  fìmiknt 
decernendum  curavìt  . 11  che  pure  ci 
fa  comprendere , che  tai  carri  non  Ib- 
lo  fimbolicamente  nelle  Medaglie , ma 
realmente  compari  Aero  nei  publici  Spet- 
tacoli tirati  da  quella  fpecic  d’ anima- 
li > e che  i rovefei , che  li.  contengo* 
no  altro  non  fiano  , che  copie  tratte 
da  veri  originali , de  quali  jmre  non 
ci  mancano  gli  clèmpj  nei  piu  folenni 
trionfi . 

j Quorfum  hoc  ? dirà  V.  P.  , ma  io 
l’ho  voluta  lafciar  fin  qui  fofpefa  ? 
affinchè  cercando  pure.  Se  con  Taver^t 
le  indrizzata  la  predente  , prctendeffi 
da  Lei  qualche  cofa  , folle  obbligata 
è lcg£er  ttttcc  quelle  mie  dicerie . Ho- 
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ra  fappia,  come  onoratoli  a*  dì  pattati  da 
Monlig.  111.  e Rcy.  noftro  il  mio  povero 
Mufeo  con  la  Tua  ftimatittìma  prefenza, 
portò  il  calò  di  farli  qualche  tocco  fopra 
la  Medaglia  di  Livia  col  Carpento  , ma 
troncatoli  in  breve  il  difcorlb,  retto  a 
me  l’obbligo  d’elporre  con  maggior  co- 
modo ciò,  che  nafeer  vi  poteva  di  dub- 
bietàin  un  più  accurato  ciamc  della  ftcf- 
fa.  A tal  fine  ho  elìclo  quanto  (anco 
non  volendo ) V.  P.  averà  letto . Se  fat- 
tone anticipatamente  quello  faggio  , lo 
crede  cibo  da  elibirli  al  palato  delicati  lii- 
mo di  S.  S.  Ill.c  Rev. , lo  rimetto  alla 
fua  ingenuità , non  avendo  io  per  altro 
tanto  ardire  per  farlo,  pur  troppo  con- 
fapevole  quatti  fit  ttiihi  carta  [ape Ile x , 
ond’  io  polla  mai  ctter  autore  di  cofa  de- 
gna di  foggettarli  ai  rifletti  di  quello  Pre- 
lato confumatiflimo,  come  in  ogni  al- 
tra più  fùblime  materia,  così  nclfamc- 
110  Studio  d’antiche  erudizioni  . Mi 
conlidcri  qual  profeflo  d’cttcre 
Di  V.  P.  M.  Rtv. 

m-  _ 

Di  Cala  li  1 8.  Gennajo  170$. 

Devot.  & Obbligar.  Servitóre 
Camillo  Silveftri. 

A I Molto  Padre  il  Padre  M aeftro 

Fra  Tornato  Maria  Minorelfe  • 

5 0- 
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UN’  ISCRIZIONE 

DI  UNA  PIETRA  SEPOLCRALE 
Ritrovata 


IN  TERRA  DI  LAVORO; 


Ifl 

AD  CAMPANAM 

> 

INSCRIPTIONEM 

PARERGON 

% 

DE  PUBUCIS  , ET  PUBLICIIS  . 

. t.  • 

, » 

ANtc  aliquot  annos  cum  Vir 
Cl.  » mihique  amiciffìmus  Jo- 
fcphus  Morconius  Cippum , fi- 
vc  Aram  Sepulcralcm  in  Agro  Cam- 
pano cffoflfum  libi  comparatum  pra: 
iuis  icdibus  pofaiiTet  àn yiy/uctr&fiss 
vifum  cft  nonnullis  Viris  Erudicis  Elo- 
gium,  quoci  coarta  , acque  exili  li- 
tcra  fcalptum  ibi  vifitur  : quod  ta- 
le eft. 

, ' » ! . 

. A . * , , t » ' • E ! » 1 
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1C1  Sopra  uri  /ferirtene 


Uno  latere  Patera  , altero  Urceolus 
funt  infculpta  de  more. 

Ac  mihi  quidem  h*c  maxime  in- 
terpretatio  animum  fubiit  , qua:  una 
veriffima  vifa  fuit:  sidato  coLonis 
j(Capu*  Servo  publico  Phronime  fi- 
lia  , & ejufdcm  Colonia  famula  , 
quae  poft  libertatem  acquisitati!  no- 
mai a Campana  Colonia  fumpfic  , 
ac  dida  fuit)  Campania  phronime. 
patri. &c.Qua  in  interpretatione  quatti- 
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quatti  plana  funt omnia,  tamen Ami- 
ci fuaferunt ,3  uti  rem  latius  deduce- 
rcrn  ac  primum  de  Servis  Civitatum, 
tum  de  carumdem  libertis  , hoc  eft 
de  Publicis,  ac  Publiciis  dilputarem* 

Servorum  duo  fuere  genera  : alii 
publici  Civitatum , Collegiorum , Cor- 
porum,  Tcmplorum,  alii  peculiares, 
live  Privatorum,  live  Principum  fue- 
runtj  de  utrifquc  tum  in  Scriptori- 
bus , tum  potiflimum  in  Infcripcioni- 
bus  plurima  eft  mcntio,  ut  apud  Fa- 
brettum  pag.  ipj.  n.  24Ó'.  agele  av- 
cufti  VERNE.  PECVLiarij  & Pag-J07. 

n.  305.  ARAPS-  CAES.  N.  SER.  PECV- 
iiaris.  lampadarìus,  in  Servis  Ina- 
peratorum  hoc  additum  aliquandout 
a Servis  Principum  fifcalibus  peculia- 
res diftinguercntur. 

Publicorum  frequentior  metitio  , 
àpud  eumdem  Fabrettum  pag.  337.  n. 

4Z.  BITHI.  P VELICI.  & n.  507.  RESTI- 

tvtvs.  pvblicvs.  plerumque  nome» 
cjus,  qui  Servitio  publico  addixiflet,  ' 
ad  di  tur , fed  inflpxum,  icaque  publi- 
cos  Scrvos  e Cypro  allatos  Clodius 
qutdem  a fc  K \oo^lovg  hoc  eft  do- 
di ano  s vocari  àdnitebatur  , quod  ipfe 
Catone m in  cam  provinciam  mififlet; 
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Sed  Catone  obuitento  Cyprìi  tantum  ap-‘ 
pollati  fuerunt , cum  interim  & eorum 
quidam  ipfìs  fé  Tloprtiov ; hdc  eft  Porci*-  1 
nos  dicerent:  ut  eft  apud  Dionem  lib.j 
Ita  & Corneliani  dicebantur,  quos  Syl- 
]a  Cornelius  ex  profcriptorumScrvis  pu„ 
blicos  effeciflet  , ut  au&or  eft  Appia- 
nus,  horum  e numero  fuifle  Fabrettus 
putat  Foelicem,  cujus  meminithoc  apud 
eumdem  Elogiumpag.  337.  n.  jog.  F£_ 
Liei,  cornehano.  pvblico.  cvrio* 
NALI.  &c.  de  quotarne»  eft  quoddubi- 
tem  ( 1)  In  eumdem  modum  apud  Grut* 

PaS* 


C 1 ) Eft  inquarti  quod  dubitem  : quandoqui- 
dem  FcbIìx  irte  Cornelianus  , de  quo  Marmof 
Fabretti  loqnitur , Servus  publicus  Fui t : illi 
Vlr^  , ^ or  ne  li /ini  de  qui  bus  Appianus  in  x. 

if/.<pu\>  eadem  opera  donati  liberiate  fu  e* 
runt  re?  bruci  ait  ibi  Appianus  rovf  èw 
Xouff  TÓJy  tev npr)/£cvvv  vtvg  vturdrcug  Tt  ucci 
$ vpugovg  (MpiM  7r\Uihc  t \fv3-fptvcr ae  iyxetn* 
XtijÉ,  y,a.i  7ro\iTctr  dirigi  \*<ùfJuuovt  y xai 
JvffpvnXouf  d<p’  ìuvtSv  irpoctTiriv  . Sed  fie- 
ri poteft  , ut  prapter  illam  Valentiorutn 
ntyriada  , quos  liberiate  donatos  publicoad- 
dixit , & Corneliano^  a fenuncupavit , dequi- 
bus  loquitur  Appianus  ; alios  quoque  multo* 
in  fervili  conditioroe  reliìios  , -atque  ex  privata 
jti  publicam  ServUùtem  tradu<ftos  , Cornili  a - 
n*r  iiihilonjiatrs  juflèrit  appellar* . 


DfglTtzed  by  O5ogle 


Sepolcrale . - i C f 
pag.  30 (3.  n.  4.  Hermes  Ccfennianus  Pu* 
blicus  Pontificum  : pag.  307.  n.  3.  Apo- 
UhJIhs  Modianus , 0 ApoUuftus  Clan- 
dianus  p ubile ì Septemvirum  Epulonum> 
8>c  apud  Fabrettum  pag.  336.  11.^04. 
M agnus  PublicUnus  P ubile hs  XV.  VIR. 
S.F.y  Se  pag.  3 37.  n.  Phtloxenus 

Jullanus  publicus  de  Porticu  Ottavia  a 
B'tblioth.  Graca  . 

Quandoquidem  vero  Sedati  hujus 
filia  Phronime  Iibertatem  confecuta 
fucrat  ; cur  eadem  Campania  di&a 
fueric,  non  cft  di&u  difficile,  jampri- 
dem  cnim  Fabrettus  pag. 434.  admo- 
nuit  Civitatum  libertos  ab  cadcm  Ci- 
vitatc  nomcn  derivati vum  forti tos  effe, 
itaque  ibid.  n.  14.  ex  Grutero  affer- 
tur:  Vejenttus  Januarius  Vejentium  li- 
berty s , n.  1 f.  & 16.  ti.  clavdivs. 
municipi.  Claudiae  celeiae.  libc*- 
tus.  favor,  apud  eumdem.  pag.  43  f. 
11.  17.  p.  pisavrìus.  coLoniac  (Piiau- 
ri,  ubi  lapfis  extat}  achillas. 

n.  18.  in  lapide  Reatino  reatinvj 
sallvstianvs.  reip.  reat.  lib.  Po- 
liremo n.  1 $.  in  Aricina  Infcriptione 
(huic  noftrae  perfimili  propterea  quod 
Pater  Aricinorum  Servus  , filius  eo- 
rumdem  libertus  deprarhenditur  ) le- 

s1- 
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gl  tur  : PRIMIGENIVS.  R.P.  ARICINORVM.  ' 
SER.  ARC.  CVRATOR.  il.  CVM.  M.  ARRECI- 

no.  ceLliano.  filio.  cvratore.  7. 
hinc  nimirum  intelligis  cur  innoftro 
Elogio  , qua  in  Servili  Conditione 
phronime  dicebatur,  cadcm  liberta- 
tem  a Campanis  adepta  Campania 
phronime  dida  fucrit,  ac  plures  Ta- 
ne Campanios  Ingenuos,  imo  & ho- 
noribus  fundos  in  noftris  marmori- 
bus  nadi  fumus,  omnino  , ut  puta- 
mus  ex  aliquo  liberto  Colonia  a\«ia3’e? 
profedos  : Sicut  & in  Venafranis  I11- 
(criptionibus  Venafranios  multos  re- 
perì, in  Atinatibus,  Atellauis,  Tele- 
finis, i£ferninis  &c.  (quòd  equidem 
meminerim^)  in  eumdem  modum . 

Nec  minus  Collegiorum  liberti  ab 
iifdem  nomina  derivabant,  apud  Fa- 
brettum  pag.  433.  n.  4.  t.  velativs. 
accensorvm.  velatorvm.  l.  gany- 
medes.  Sicut  hic  yeljitius  di&us  fuit, 
quia  Accenlòrum  Velatorum  lijbcrtus, 
fic  alter  apud  eumdem  pag.  434.  n. 

13.  FABRI.CIVS  CENTONIV^  audit  , 

quia  fabrum  , & Centopariorum  li- 
bertus  ; qua:  Inicriptio  fic  habet  : fa-  j 

BRICIAE.  CENTONIAE.  ARETHVJAl. 

. » J • \ 

VXORI.  OPTIMAE.  ET  CHRESIMAE.  FI- 

LIAE. 
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ILIAE.  CARISSIM.  FABRICIVJ.  CENTO- 

nivs.  coll  e gì  or  VM  (put<a  fabrum  , 
& Centonariorum ) j,  * b.  chresi- 
M V S . 

Nec  tamen  id  .perpetuo  obferva- 
tuin  , ut  a Coloni js  , aut  Collegio 
no  me  n derivatum  fibi  liberti  infle&e- 
*rent:  nam  ex  multis  ex.emplis  com- 
peri aliquando  communi  omnibus  no- 
mine Publicios  fuiflfc  appellatos  , ita 
' ut  qui  in  iervitute . nomine  appella* 
tivo  Publici  ( 1)  jidem  per  manu- 
miflionem  Pab/ìcii  tamquam  nomine 
proprio,  live  uno  e*  tribus  Roma- 
norum  nominibus  diceremuf  , apu4 
Grut.  pag.  if8.n.  j.  Singoli®  in  Hif- 
pania  in  ruinis  Nefcania:  pppidi  legi- 
tur  hunc  in  modum 

....  NV- 

l ' ' ' I 111  ' ,,  , '■>  * ■"■filali  «.Il  I !■ 

( i ) Nomine  , inquam  y appellativo  . Vi- 
de enini  , ne  tibì  Scaliger  imponat  ( aut  fi  quis 
Scaligeto  in  confarci nandis  indicibus  forte  (ub- 
ferviit , boc  enim  malim  , quam  Viro  Magno 
Cra/fiores  nonnullos  Errpres  tribuere  ) in  Indi- 
ceGruteriano  nominum  propriorum  , ubi  no- 
men  Pub  litui  tamquam  ti  fit  Jproprium  , plu- 
ribus  tributum  v ideai  2 cu m fit  taqien  Servo- 
rum  appcllativum . 
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NVMINI.  DIVORVM 
AVGG. 

PVBLICIVS.  FORTVNATYS 
tIBERIVS.  M.  F 
NESCA.  ARAM.  SOLO 
PVB.  S.  P.  D 
D.  D. 


In  nova  Edicione  Grutcri  huic  Epi* 
grammati  fubnotatur  ex  Gudio  re- 
lcribendum  effe  libertvs.  Ergo  line 
Contro  verfia  legendum  LIBERTVS 
Ainnicipii  Felicis  N ESC  Ani  ac . Vides 
jam  illuni  ^ quamdiu  publicus  Nefca- 
niar  fuic  , Fortanatum  uno  nomine 
appellatum  , poftea  libcrtatem  aflfe- 
cutum  PVBUCIVM  FORTVN ATVM  aU- 
diviflfe.  Eadem  omnino  ratio  haben- 
da  eft  C.  Publicii  Felicis  Tergeftinx 
Civitatis  liberti  apud  Reinefium  cl. 
i$.  n.  3 f.  de  quo  nihil  fuboluit  faga* 
ciflimo  Critico.  Infcriptio  (ìc  habet. 

C.  PVBLICIO.  TERGEST.  L. 

FELICI 

SEPTVMIA.  SP.  F.  SEXTA 
Q.  PVBLICIVS.  FELICIS.  L. 

INGENWS  • 

Nec 
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Ne c difpar  eft  rado  L.  Publicìi  ' ^ 
Eutychctis  ' Municipi!  Tarvifini  liber- 
ti ap.  /Gruter.  in  Tarvifino  lapide 
pag.  8$.  n.  13.  in  hunc  modum 

isiè..  rec  t 

l.  PVBUCIVS.  EVTYCHEI 
MVN.  TAR. 

Àt  fané  poft  ha:c,  qua:  pofui  exefn* 
pia  , & alia  multa  , qua:  mox  ad- 
icribam  , adnotaffcm  , gavifus  fum 
animadvertiffe  me  accuradffìmum  Fa- 
brettum  pag.  455.  H.  de  ifto  , quem 
modo  produxi  , Publicio  Éutychete 
ferme  in  eamdem  conje<5fcuram  incur-" 
riffe.  Sed  pergamus  porrò  exempla 
proferre.  Fiftula  plumbea  Bononienfis 
apud  Malvafiam  infcribitur  in  hunc 
modum  l.  pvblic.  asclepio.  vitr- 
eo. ac  miferet  me  Alexandri  de  .Ni- 
gris,  qui  differt.  in  cum  Tubum  apud  - 
eumdem.  Malvafiam  pag.  83.  & feq. 
fine  tefte  , ac  Tabulis  Publicium  iftum 
Umbria:  Coniularein  fuiffe  commi ni- 
Icitur.  Vel  ex  Servili  virici  mune-  - 
re  libertinam  hominis  condidonem 
animadverteret.  Pah Iuìhs  3 autem  eft 
appellatus  quia  liberta  te  donatus  * e 
Opuscoli  Tm . K H Scr- 
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Sexyjo  PublicQ  Publicii  noméntLcriva- 
tivum»  ut  Aint  Romana  nomina  , 
libi  deflexit  . Ncque  enim  affemior 
Fabrctto , p.  58.1.  qui  in  hujus  fìftu- 
\x  Epigraphe  L.  Publicium  Dominum. 
ab  Alclepio  Servo  Vilico  diftinguit  , 
an  ho$  Fabrettum  effendi!:  f quod  li- 
berti , aut  qui  tm  nomina  gererent, 
Vilici  èffe  non  poffent  ? Acqui  apud 
Reinefium  cl.  p.  n.  <>2.  occurrit  sex. 
papivs.  iiber.  villicvs»  ncc  dubito 
quin  apud  Gruter*  , & alios  plura 
exempla  fuppetant. 

Ac  ne  ex  Inferi ptionibus  tantum  3 
non  etiam  ex  Au&owbus  haurirt  vi- 
dear.  Cicero  Orat-  prò  Coni.  Balbo 
cap.  i 1.  ait  : Ncque  enim  fine  Caufa 
fa  Cn.  Pub  lieto  Men andrò  libertino  bom 
mine , quem  apud  Majores  legati  no - 
firi  in  Gradane  proficifcentes  interpre» 
tem  fecum  habere  voluerunt , ad  popu • 
\um  latum , ut  ìs  Publicius  fi  Domum 
revtnijftt  3,  & inde  Romam  rediijfet  , 
ne  minus  Civis  effet  . Menander  ifte 
publicus  3 ut  opjnor  3 antea  Servus 
iuerat,  ut  vel  ex  publico  Interpretis 
jninifterio,  quod  etiam  manumiffus- 
cxhibebat^  apparet  : libertatem  vero 
publice  eft  confe^utus  y ideft  a Pop. 
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Romano  eft  manumiffus  a uti  ex  eoa 
quod  ad  .Populum  latum  effe  dicit 
Cicero,  intelligitur,  atque  idcirco  ?i  « 
nomcn  Rubitelo  fuic.  Porro  lege in  de 
1 Menandro  latam  non  neceffariam  fuif- 
fc  vulc  Pomponius  lege  j.  deCapt.  & 
Poftlim.  §.  5.  ubi  ait;  Et  ideo  in  quo-  . 
dam  interprete  MENANDRO  , qui 
pofiea  quant  apud  noe  manumiffus  eraty 
ntijjus  eft,  ad  fuos  y non  eft  vi  fa,  necef- 
faria  lex , qua  lata  eft  de  ilio , ut  ma- 
x neret  Civis  Romanus , nani  fi  ve  ani- 
mus ei  fuiffet  remanendi  apud  fuos  ^ 
defineret  effe  Civis , five  animus  fuijfet 
fi  ver  tendi,  maneret  Civis , & ideo  lex 
fupervacua  , Veruni  Cicero  non  fine 
Caufa  latum  dixit  , non  quod  lex 
fuiffet  neceffaria  , fcd  ne  quis  effet 
dubitationi  locus . 

Poliremo  prolixus  illc  Lenuncula- 
riorum  Ofticnfium  Catalogus , quem 
ex  Aldo  Manutio  juniorc  affert  Rei- 
nef.cl.  io.  n.  1.  (quem  Catalogum  ex 
libertis,  aut  libertina;  faltem  Origi- 
ni Hominibus  maximam  partemeon- 
ftare , vix  eft  , quod  dubites  ) tot  ha- 
bet  pvbIxcios,  ut  flati m intelligere 
poflìs  cos  omnes  ex  publicis  Scrvis 
libertos  pvblicios  evafiffe,  n.  23$.  oc*  , 

Ha  cur- 
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currunt  t.  fvrivs.  pvblicivs.  mar- 

CELÌINVS.  & n.  l}6.  T.  FVRIVS.  PV*> 

blicivs.  . aristobvlvs.  nova  impo» 
nendorum  nominum  ratione , ut  & 
ab  co  , quo  agente  libertatem  fune 
afleeuti . T.  Furi»  appellacionem  affu-. 
merent , & a publiea  Servitute , quam 
fcrvierant , Publicii  infuper  diceren- 
tur,  practcr  hos  duos  in  ea.  Tabula 
alii  triginta  araplius  Public»  nume* 
- rantur  , ut  n.  8.  m.  pvblicivs.  ia- 
nvarivs.  & n.  5).  m.  pvblicivs.  o- 
stiensis.  senior.  ( nempe  ad  diferi- 
mcn  aliorum  Publiciorum  Oflienfium 
n.  f4.&i^i.  quos  juniorcs  fuiflfe  opor- 
tet  ) omnibus  autem  iftis  Publiciis 
Marci  praenomcn  praefìgitur  , non 
aliam  credo  ob  caulam,  quam  quia 
Marco  aliquo  legem  ferente  libertate 
donati  fuere  , id  quod  non  tantum 
de  Publiciis  intelligcndum , vcrumde 
iis  etiam , qui  a Colonia , vel  Munì», 
cipio  derivati  vuoi  nomen  fibi  adlcifce*. 
rent,  uti  fuere  Vejentii,  Campami  , 
Pifaurii , aliiq.  de  quibus  fupra  monui- 
mus . Omnes  ifti  juxta  ac  Publicii  ab  eo 
pranomen  (ibi  arceffebant,  cujus  ope 
libertate  donabantur  . Pòftrcmo  nc 
adhup  dubitcs  , utrum  triginta  & 
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ampli us  Pabìicios  OftienfcsServos  antca 
publicos  fuifle  ftatua-s  n.  232.  & 233. 
leguntur  m.  pvblicivs.  florvs.  -& 
m.  pvbucivs-  glavcvSv  quorum  u- 
trumque  e publica  Servitute  ad  li* 
bcrtatem  perrepfifle  * fic  .dcmonftro  , 
Amborum  fimul  (fuere  autem  Pater, 

& Fili  us  , ficut  in  eadem  Tàbula  Q« 
ftienfi  lin.  4.  & f.  t.  fvrivs:  pvblic..' 
marcellinvs.  pa.  ideft  Pater.- l. fv*. 

RIVS.  PVBLIC.  MARCELLI NVS.  Supplc 

filivs.  ) amborum  , inquam',  conjun- 
dim  mentio  fic  apud  Reinefium  cl. 

1 y.  n.  14..  in  Infcriptione  Azani  circa 

Brixiam  in  hunc  modum.  ' 

• . * * 1 

d.  m; 

pvblicivs.  glavcvs 

PVBLICIO.  FLORO 

fratri  (referibe  patri  ex  ult. 
lin.  hujus  Inlcriptionis  ) oyi-  \ 
GISSIMO 

QV I.  BIXIT.  ANN.  XXVIII. 

DIES  XVII. 

LOCA.  CONCESSA-  DVO 
A.  FLAVIO.  CRESCENTI  ANO 
PATRONO 

Patri,  et.  filio 

• > , * - 
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Quid  autem  caufac  fnit , cur  duo  ifti 
Liberti  pvblicii  non  a.  Patrono  fuo 

flavio  nomtn  fibi  Flaviorum  adfci- 

» 1 / 

"verint , nifi  quod  Servi  Public!  exti- 
‘ tcrint , ac  tantum  .agente  ElavioCre- 
fcentiano  (qui  ob  eam  folum  Cau- 
fam  Patronus  appellatur  ) libertatc 
donati  fuerint!  Ceterum  quod  in  Ta- 
bula Oftienfi  duo  ifti  Publicii  prazno- 
men  Marci  genitori  idem  praenomen 
puto  Flavi 9 Creiceli  ria  no  Patrono  re- 
.ftituendum , ut  enim  modo  conjicie- 
bamus,  qui  e publica  Servitute  ad 
libertatem  perveniebant , fi  minus  no- 
men  (quamquam  & hoc  nonna m- 
quam  , fed  cum,  additamento  Publi- 
cii, ut  in  eadem  Oftienfi  Tabula  n. 

23J.  & 236.  T.  FVRIVS.  PVBLICIVS. 
MARCELLINVS.  T.  FVRIVS.  PVBLICIVS. 

aristobvlvs)  at  pr*nomen  certe  ab 
eo,  cujus  ope  manumitcébantur , ac- 
quircbant . 
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Dei  Signor 

\ 

TOMMASO  TEMANZA 

* » 

ARCHITETTO  VENEZIANO 
I N D I R I T I A 

- t 

Ai  Signor 

MATTEO  LUCHESE 

ARCHITETTO  PURE 
VENEZIANO. 
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Carifftmo  Amico . 


]“  O prdvo  piacere  , che  l'opra 
, codelle  amene  rive  dell*  Adige 
-■  " andiate  con  diletto  ingannando 
il  caldo,  della  ttagione,  quando  a me 
tocca  di  pacarmela  tra  quelle  Lagu- 
ne, alle  quali  veramente  conviene  il 
termine  latino  di  afih4ria.  Voi  ere» 
derete,  che  v* invidj  il  deliziofo  iòg- 
giorno  d’ Angìarit,  e forfè  non  ne  an- 
date errato , quando  però  fupponghìa- 
te  derivare  quella  mia  invidia  da  al* 
. tfo  c ben  giuflo  motivo.  La  compa- 
gnia di  S.  E.  il  Sig.  Gio:  Battilla  Re- 
canati per  cui  impiegate  il  voftro  ta- 
lento, è quella  che  mi  rende  invi- 
diolo.  Io  pure  con  eflovoi  bramerei 
di  elfere  prefente  agli  eruditi  difeor- 
li  e di  approffittarmi  di  quelle  belle 
rifielEoni,  che  andate  facendo  Ar- 
direi anche  io  di  cfporre  il  mio  fen- 
timento  fulle  giornaliere  differenti 
quiftioni , e particolarmente  quando 
codette  verfano  , cornea  mi  Icrivete  t 
fopra  dell’ Architettura . Elfa  n’è  ve- 
li 5 ' ra- 
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„ ramente  degna  , mentre  non  v*  è Ar- 
te , ò Scienza  cheppia  s’accolli  alla 
Creatrice  Divinità  . Ma  giacche  non 
poflo  edere  sì  fortunato  di  poteri  ntcr- 
venire  a così  dotti  eolloquj  , permet- 
tetemi almeno,  che  da  lontano  , per 
quanto  pollo,  io  v’entri,  ed  impetra- 
temi dalla  bontà  di  S.  E.  che  quella 
mia  leggenda  polfa  aver  luogo  in  una 
delle  ordinarie  conferenze,  riponendo- 
mi pofcia  colla  vofìra  folita  candidez- 
za* come  venga  dal  dottiffimo  Cavalie- 
re ricevuta,  e le  colla  voftra^  la  mia 
opinione  sr  accorda. 

Cert’uni  credono-  edere  l’Architet- 
tura non  altro,  che  un  mero  orna- 
mento , e più  per  confeguenza  al  di- 
letto, che  all’utilità  confacente  * Quan- 
to ciò  da  fallò  Voi  bene  il  làpete.  Se 
quelli  conolceiTero’  quanto  è antica 
quell’arte,  da  chi  ritrovata,  e come, 
mi  do  a credere , che  non  nutrirebbe- 
' ro  sì  lira  vaga  hte  opinione.  Impercioc- 
ché le  riguardalfero  air  antichità  , ed 
agli  inventori  della  medefima  conolée-  ' 
rebbero  chiaramente,  che  ella  è anti- 
ca quanto  il  Mondo1  è antico  , e che 
per  conièguenza  gl’  inventori  di  quel- 
la furono  que’  , che  tutto  altro  avea>- 

no 
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no  in  capo,  fuorché  ornamenti . Il  co- 
me poi  fe  ricercaflfero,  conofcerebbcro 
apertamente  non  altro  eflfere,  che  una 
imitazione  della  Natura  * fola  mae- 
ftra  di  una  tanta  facoltà  E per  dir 
vero,  come  li  compofti  naturali  , fe- 
condo le  più  feirfibili  idee  de’  più  ve- 
raci Filofofi,  non  da  altro  rifultano  , 
che  dalla  combinazione  delle  parti  > 
cosi  gli  artificiali  prodotti  , ò fieno 
edifizj,  non  da  altro  ricevono  Federe 
loro,  che  dalla  combinazione  di  ma- 
teria: ed  ecco  il  come  della  noftra  Ar- 
chitettura . Dalla  combinazione  di  fo- 
le pietre  altra  forte  di  edilìzio  rifulta 
diverla  da  quella,  che  da  foli  legna- 
mi, oppure  da  legnami,  c da  pietre 
combinate  forgono  5 ond’è  chè  da  que- 
lle tre  varie  maniere  di  combinar  la 
materia  rifultarooo  àppo  gli  Antichi 
tre  varj  fittemi  di  fabbricare  , nella 
feoperta  dei  quali  ci  fiamo  , come  il 
fuol  dire  , incontrati  , avendo  io  pen- 
fato,  e feoperto  quello,  che  Voi  in 
tale  propofito  nel  tempo  medefirm» 
avevate  feoperto,  e penfato  , ri  che 
non  fidamente  dico  per  rendervi  la 
dovuta  giuftizia,  ma  anche  pel  piace-? 
re,  che  provo  di  tale  noftra  unifor-^ 

* ‘ H 6 mi- 
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miti  d’ inveftigazione  , potendo  dite 

die  ' - 

' - VtrHmqut  noftrttm  incredibili  modo 

Confentit  aftrum 

Chi  fa  , che  no»  fia  per  appor  tare 
qualche  utile  alla  medefima  Architefc. 
tura  quella  feoperta  ? mentre  colla 
diftinzione  di  quelli  tre  fiftemi,  e col- 
la cognizione  di  loro- , mi  Infinga  r 
che  li  averi  dimoftrazionc  di  quanta 
lì  dovrà  in  Architettura  leguire , e d* 
che  guardarli  > per  sfuggire  quelle  co- 
lè poco  all’  Arte  corrifpondenti , intro- 
dotte nella  lidia  da  alcuni  dei  moder- 
ni Architetti  r le  quali  meritamente 
fin  da  Filandro  verrebbero  chiamate 
n * va  ìne^tiarum  delìramtnta . 

Fra  tutte  le  Nazioni  gli  Egilj  Pòpo- 
li fapientilfimi  accoliumarono  di  cò- 
ftruire  edifizj  di  loie  pietre  e di  ciò 
oggigiorno  pure  ne  fanno  piena  tefti- 
snonianza  le  loro  immenlè  piramidi  r 
Sono  quelle  collruite  ,*  ò lia  , per  cosi 
dire,  combinate  di  pietre  quadrilun- 
ghe, come  evvi  noto*  polle  con  quell* 
ordine , che  è più  femplice  , e natu- 
rale. Crede  lo  Scamozzi,  che  da  co- 
delli  i Popoli  dell’  Italia  apparalfero 
la  loro  maniera  ruflica , ò ha  a boz- 
ze*. 
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te  -,  la  qual  conghiettura  credo  * che 
non  fia  molto  lontana  dal  vero  > tan- 
to più,  che,  come  egli  aficrifce  y è 
fondata  fulle  oficrvazioni  di  antichi 
frammenti  . Abbiamo  da  Varrone  , 
che  gli  antichi.  Tofcani  accofluma va- 
no di  ciglierò  i loro  poderi  con  mu- 
raglie di  grofie  pietre  , ed  anche  » a 
noftri  giorni  veggi  amo  in  molte  para- 
ti d?  Italia  antichilfrmi  cdifàzj  in  fi- 
mil  foggia  coftruiti.  Quella  conghret- 
tura  non  (ombrami  tanfo  infumften* 
te,  ficchè  polfa  efier  gettata  a terra 
da  quell’  opinione  , che  gli  antichi 
Tofcani  , ò fieno  Etrufci  deriva  fiero 
da’  Moabiti  , e che  molte  cofe  da 
quelli  apprendelfero  > e molte  altre 
da  per. loro  ne  inventafiero Imper- 
ciocché vantano  gli  Égizj  le  noi* 
maggiore  , pari  almeno  antichità  , 
che  i Moabiti  fuddetti  ,;  e furono" 
cotanto  Sapienti  , che  nulla  più  Pit-  - 
tagora  , che  ( fecondo  quella  opinio- 
ne ) fu  Italico  > ò fia  Etrufco , viag- 
giò nell’Egitto,  e colà  apprefi?  più 
cofe  . Dal  che  chiaro  apparifee,  che 
non  ildegnavano  gli  Étruici  appara- 
re dagli  Egizj  colè  , che  deffi  non 
fapevano  * Onde  fenza  fofpetto  di 
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dubbio  parmi  pofla  aver  luogo  la 
conghiettura  Suddetta  . Ma  comun- 
que fiafi  , quegli  edifìzj  fono  fu 
quello  fifìeraa  coftruitì  , i quali  non 
folo  tutti  di  pietre  fono  formati  , 
ma  che  anche  non  hanno  alcuna 
delle  medefime  che 'faccia  uffìzio 
, di  trave . 

1 Greci,  che  pofteriori  furono  agli 
Egizj  fuddetti  , ficcome  tutti  fino  a* 
tempi  di  Platone  fi  portarono  ad 
apparare  le  Scienze  nell*  Egitto  , co- 
sì colà  anche  apprefero  l’ Architettu- 
ra . Egli  è affai  probabile , che  que- 
fìi/da  principio  coftruiffero  degli  edi- 
fìzj fulla  maniera  fuddetta  , e per- 
ciò alcuni  credettero  , che  eglino  ne 
foffero  gli  inventori . Ma  ficcome  la 
maniera  di  cóftruire  le  povere  ca- 
fucce  con  tronchi  di  albero  èra  quan- 
to naturale-,  altrettanto  più  antica, 
così  i Greci  quella  più  , ciré  ogni 
altra  feguirono  ; di  modo  che  , ac- 
crefciuto  il  loro  fapere  , e la  loro 
forza  , coftruirono  fu  quella  foggia 
de’  fuperbi  edifìzj  , tra  i quali  non 
pochi  de’  . Sacri'.  Nel  progreffb  poi 
del  tempo  non  più  facendo  gli  edifi-, 
i)  di  foli'  tronchi  , ma  di  pietre  co- 

ftruen- 
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bruendoli  , , quella  forma  loro  dava- 
no y che  don#ta  loro  avrebbero  co-  \ 
me  fìati  fodero  fatti  di  tronchi  di 
albero  , tenendo  eglino  per  efempla- 
ri  le  fèmpliei  forme  delle  prime  ca- 
fucce  deiruniverfo  , e per  loro  mae- 
fka  l’alma  Natura  . Onde  difle  Vi-' 
truvio  ì che  deffi  omnia  enim  certa 
pròprie  tate  , & a veris  natura  de - 
duttis  mortbus  y traduxerunt  in  ope « 
perfettiones  ; & ea  probaverunt  , 
quorum  ' explìcationes  in  dijputationi - 
bus  rationem  pojfunt  babere  veritatis  - 
Quindi  è , che  quelle  prime  cafuc- 
ee  , che  di  foli  tronchi  di  albero  fi 
coftruivano  s furono  chiamate  Veri-* 

/ tà  , a differenza  di  quelle  , che'  di 
lòde  pietre  a fimiglianza  delle  mede- 
sime fi  facevano  , le  quali  vengono 
da  Vitruvio  immagini  chiamate:  ita 
quod  non  potè  fi  in  meritate  fieri  , ìd  \ 
non  putaverunt  in  imaginibus  fattum, 

' pojfe  certam  rationem  babere  , Confi- 
ftono  dunque  quegli  edifizj  , che  fu 
quefìo  Greco  fiftema  fi  coftruifèono  , 
non  nelf  effere  di  tronchi  di.  albero 
formati  , ma  bensì  , di  qualunque 
materia  fieno  > nell’avere  quella  for- 
' . . ' ^ - ''  ma  y 
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ma  , che  avrebbero  fe  fatti  foffero 
co*  tronchi  fuddcttì . • 

L’  ufo  fatto  Tempre  maggióre  di  • 
coftruire  nella  Grecia  firn  il  forte  di 
edifizj.  con  pietre  fece  nàfeere  una 
affai  oflervabile  legge  , cd  è , che 
gli  intercolonnj  non  foffero  molto 
larghi  , acciocché  gli  architravi  non 
lì  fpezzaffero . Quindi  i Romani  emu- 
latori della  glòria  dei  Greci  , ed 
imitatori  ben  degni  del  loro  fapere 
incontrarono  ili  quella  maniera  di 
coftruire  edifizj  , già  da’  fuddetti  ap- 
prela,  una  difficoltà  di  non  picol  mo- 
mento-i imperciocché  riefoendo  loro 
troppo  angufto  lo  fpazio  degli  in- 
tercolonn;  , ed  in  particolare  , co- 
me io  credo  , ne’  loro  Anfiteatri  , 
ed  Archi  Trionfali  > <penfafono  quin- 
di all’opportuno  rimedio  . Introduf- 
iero  nel  mezzo  dei  medefimi  gli  ar- 
chi , i quali  per  lo  più  avendo  nel- 
la fommità  loro  un  cuneo,  ò ferra- 
glio  faceyano  , ò con  la  loro  fom- 
mità come  nel  Colifeo  (benché  coli’ 
ajuto  di  foprappofto  muro,)  , ò con 
quello  medèfimo  cuneo  , ò ferraglia 
come  in  alcuni  degli  Archi  Trion- 
fa- 
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fiali  , facevano  , dilli  , uffizio  di  fo- 
ftencre  il  ' foprappofto  architrave  ; c 
fu  ottimo  argomento  . Indi  ufaro- 
no  a vicenda  al  medeflmo  fine  e gli 
Archi  fuddetti  , e le  Paricti  , che 
di  fole  pietre  fi  coftruifcono,  e co- 
si le  opere  loro  riefeirono  un  mifto 
di  maniera  Egizia  e Greca,  il  qua- 
le mifto  crederei,  che  fi  doveffe  chia- 
mare maniera  Romana . 

Ma  ficcome  quefti  Popoli  molto 
ftudiavano  la  magnificenza  , , e par- 
ticolarmente in  que’  tempi  , che  il 
Senato  concedeva  a’  Tuoi  Cittadini  il 
Trionfo  , così  veggiamo  ayer  effi  in 
quegli  archi  Hi  onore  , eh*  emulare 
doveano  l'eternità  , impiegato  anco-  - 
ra  ogni  sforzo  dell'  arte  negli  orna- 
menti . Quindi  per  abbellirli  , che 
non  hanno  mai  eglino  fatto  i Tan- 
to forfè  , che  anche  di  troppo:  Scm« 
brando  loro  forfè  affai  rozzo  quel 
cuneo  ò ferraglio  , che  chiudeva  le 
arcate  , penfarono  , come  fi  vede 
nell'arco  di  Tito  , d’ introdurvi  un 
certo  ornamento  di  un  cartoccio  , 
che  fembra  édere  immagine  di  un 
cuojo  cosi  cartocciato  , ò d'altra  fr- 
inii materia,  del  quale,  benché  e£ 
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vi  fia  aflaiffimo  noto  , m’  è pia- 
ciuto di  qui  apporvi  il  difegno  . 
Vedete  come  T interior  cartoccia men- 
to , ò -fia  avvolgimento  del  cuo jo 
moftra  la  parte  interna  } ed  afeofa, 
© lì  a oppofta  B di  quella  edema 
degnata  A , come  più  che  fovente 
accade  ad  og*i  uno  , che  nell’ av- 
volgere , e cartocciare  le  vedi  appa- 
rirono le  parti  interne  delle  mede- 
lime  . Nè  di  ciò  può  nafeere  dub- 
bio . Ora  le  quello  cartocciamento 
moftra'  la  parte  oppofta  del  cuojo  , 
deve  anco  moftrare  facoma  diretta- 
mente oppofta  da  quello  moftri  nel 
diritto  , il  che  Voi  potete  vedere 
nella  figura  K qui  accanto  . Cofa 
in  tutto  differente  da  quello  fino  ad 
ora  s’è  praticato  : mentre  gli  An- 
tichi nulla  badando  alla  verità  del 
fatto  efpreffero  la  fteffa  • facoma  dell’ 
cfterno  anche  nella  parte  cartocci»* 
ta  , che  col  rilevo  dovrebbe  incon- 
trare la  cavità  > c fecero  in  modo, 
che  i -membri  rilevati  eguabr foflbro 
e nel  ravolgimento  , c nella  parte 
diftefa  , e quegli  incavati  in  fimi) 
guifa  camminaffero  tanto  nel  car- 
toccio dinotante  la  parte  nafeofa  , 

quan- 
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quanto  nella  parte  Superiore  dino- 
tante la  parte  palefe  - Quello  che 
mi  fa  ftupire  fi  è,  che  gli  Archi- 
tetti pofteriori  a*  fuddetti  Romani, 
cd  i più  rinomati  ancora  piucchè 
tanto  non  badaflero  a tale-,  dirol- 
Ja  così  , inverifimilitudine  , e la  le- 
guiflero  ciecamente  , onde  fono  qua- 
li due  milla  anni,,  che  impunemen- 
te ella  vive  . Io  però  come  venero 
rcligiofamente  codefti  Maeftri  , così 
alla  fuperftizione  non  giungo  , ed 
ove  l’aperta  verità  in  oppofto  m’il- 
lumini foglio  quefta  fenz’ altro  fe- 
guire  . Che  per  ciò  risolvo  di  ap- 
profittarmi di  quefta  offervaziorie  in 
una  mia  operetta  d’  Architettura  . 

E’  quefta  un  La  veliuccio  , che  fcr- 
vir  deve  alfufo  de’  Sacerdoti  in  que- 
fto  nuovo  Tempio  de’  Santi  Simon , 
e Taddeo  Appoftoli.  Forfè  non  man- 
cheranno dei  ciechi  veneratori  delle 
Antichità  , che  , non  ottante  una  ~ 
tanta  evidenza  , vorranno  piuttofto  ' 
errare  col  imitar  i Romani  , che 
ben  operare  , fecondando  la  Natu- 
ra -,  vale  a dire  il  vero  : Ma  io 
quefta  fegu»  , come  le  lei  fentiffi 
dirmi  ciò  che  udì  dirli  Dante  nel 
• • - quin- 
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quinto  Canto  del  Purgatorio  dal  fuo 
Maeftro . 

t * - I 

Vien  dietro  a me  ^ e lafcia  dir  le 
genti.  . 

“ - ■ Sta  come  torre  ferma  , che  non 

crolla . , 

Giammai  la  cima  per  foffar  de * 
fónti . 

Voi  pero  non  liete  di  limi!  fatta  , 
eflfendovi  più  che  noto  cflfer  f Archi- 
tettura non  una  cicca  imitazione  efi 
tutto  quello  , che  è antico  , bensì 
una  dotta  imitatrice  di  ciò  , che  è 
vero  , e naturale  . Ma  troppo  fo/- 
le  mi  fon  dilungato  dal  mio  argo- 
mento . Contuttociò  fi  può  nelle  tre 
maniere  clpollevi  aver  rilevato  non 
confiftere  quella  Scienza  in  un  me- 
ro ornamento  , altro  non  c (fendo:  el- 
la , quali  djrei  , che  una  feconda 
Natura.  . 

Quanto  v’ho  Icritto  in  quello  fo- 
glio è quel  poco  , che  vorrei  folfe 
da  Voi  propollo  in  codelio  dotto  con- 
grelfo  , non  per  elìgere  verun  ap- 
plaufo  , ma  perchè  lì  conofca  elfe- 
rc  anche  io  un  feguace  , ed  un  di- 

fen- 
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Seniore  della  vera  Architettura  . Vi 
prego  di  portare  gli  umiliflìmi  miei 
rifpetti  a Sua  Eccellenza , c cordial- 
mente riverendovi  mi  protetto. 


Venezia  ».  Luglio  17 19, 
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Vojiro  off.  ètnico  , e Strv. 

Tommalò  Temanza . 
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Del  Signor  Conte 

FEDERICO  DEL  VERME, 

Cavaliere  Bali  di  Santo  Stefano, 
intorno  alla  Generazione 
infenfibile  de’  Vivipari 

Al  Padre  Abate  D. 

DIEGO  DE  LAS  REVILLAS , 

Monaco  Girolimino , Abate  di  S- 
Alejfio  , e Pubblico  Lettore 
dì  Matematiche  nella 
Sapienza  di  RonM . 


Molto  Rcv/"  Padre  Signor, 
e Padron  Colendi ffimo. 

HO  tardato  di  rifondere  all* 
ultimo  foglio  di  Voftra  Ri- 
verenza perchè  mi  ragguaglia* 
va  del  parere  di  codcfti  eruditi  lopra 
il  Libro  del  Sig.  Cavalier  Valifnicri  , 
deli*  generazione  delfVom  > che  io 
appunto  flava  leggendo,  a fine  di  po- 
tergliene dire  ancor  io  il  mio  fcnti- 
mento  * Pare  veramente  , che  il  Li- 
bro fia  voluminofo , ma  trattandoli 
di  porre  in  chiaro  una  verità  tanto 
combattuta , c variamente  foflenuta 
da*  Puoi  flefli  diffenfori  , era  di  mo- 
vieri di  fpiegarfi  bene  , e con  ogni 
poflìbile  maeflrevole  chiarezza  , ora 
provando,  ora  diflinguendo  , ora  ris- 
pondendo * Era  pur  d’uopo  mettere 
in  buon  lume  tutte  le  dottrine  con- 
trarie, per  non  moflrarc  disfuggirne 
il  contrailo  , come  fanno:  i Sofifli  , 
citare  le  altrui  efperienze  , addurre 
le  proprie,  che  veramente  fono  mol- 
te ma  neceflarie  , indi  conveniva 
Opufcoti  l . com- 
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combinarle  , c farne  un’efatto  con- 
fronto per  moftrarne  all* evidenza  la 
diverfa  intrinseca  bontà,  edefatezza. 
Finalmente  conveniva  ragionarvi  So- 
pra, vale  a dire  fare  un  Libro  in- 
tiero, che  non  è mai  troppo  grande, 
quando  abbraccia  un  intiero  trattato, 
lenza  che  più  fi  abbifogni  di  ricorre- 
re ad  altri  autori  .•  Quanto  a me 
dunque  le  confefio,  ch’io  mi  do  per 
convinto,-  che  anche  li  Vivipari  fi  gè* 
nerino  dall' uovo , mentre,  a dir  vero, 
parmi  che  il  Sig.  Vallifnieri  1*  abbia 
non  Solo  provato  , ma  dimoftrato  . 
Quanto  poi  alla  Sentenza  degli  Svi- 
luppi , e della  materia  divifibile  in 
infinito,  io  fono  per  anche  indeter- 
minato circa  il  primo  , e realmente 
oppofto  al  Secondo  ; anzi  Se  avelli  1" 
ozio,  ed  i Libri  opportuni  vorrei pre* 
cifamente  mettere  più  in  chiaro  una 
tal  quiftionc  per  iftabilire  meglio  i 
principi  della^  Fifica  * Ben  è vero  , 
che  ciò  non  contraila  il  Stilema  degli 
uovi  de’  Vivipari , che  anche  in  que- 
lla Sentenza  Sulfillcrebbc  a meravi- 
glia. In  fatti  nel  fine  della  prima 
parte  della  Lettera  di  un’Amico,  re- 
giilrata  nel  decimo  quinto  capitolo 
- / . del- 
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della  parte  feconda  , iò  non  trovò 
fciolta  in  verun  - modo  la  difficoltà 
oppofta  delle  caufe  occafionali.  Sup- 
pone egli  , che  in  quel  (Ulema  Dio 
dovelfc  eflfcre  determinato  a generar 
l*uovo  dal  concorfo  di  tante  caufe  ; 
che  precifamente  dovettero  obbligarlo 
a organizzare  la  materia  ih  uno  , ò 
in  un  altro  fe  me  , il  che  certamente 
è falfo,  perchè  fe  fi  ammettette  que- 
fìo  concorfo  di  caufe  determinanti  , 
il  loro  (letto  moto  potrebbe  organiz- 
zare la  materia  in  feme  , ed  a in- 
tenderla in  quello  fenfo  io  fono  con 
lui . Ma  io  li  dico , che  nel  (Ulema 
delle  caufe  occafionali  balla  fupporre  , 
che  Dio  fiali  determinato  da  fe,  che 
ogni  qual  volta  nelle  ovaje  già  to- 
talmente perfezionate,  fi  feparcràuna, 
tal  Limpha , e quella  fi  fermenterà 
fino  a un  tal  fegno  , filtrandoli  per 
le  vefciche  limphatiche  , e introqu- 
ccndofi  nella  cavità  triangolare  , egli 
fempre  di  tal  limpha  genererà  un 
uovo,  perchè  fempre  fiegua  tal  ge* 
nerazione . In  quello  cafo  la  limpha 
non  determinerà  precifamente  l’agen- 
te ad  organizzarla  in  uovo  per  un 
concorfo  di  caule,  che  così  efigono  , 
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ma  folo  farà  in  profilili  a difpofìzionc 
ad  cflfcrc  organizzata  per  la  legge  fta- 
bilica  dall5 agente,  .che  c la  vera  cau- 
li occafionale . Come  appunto  quan- 
do il  feto  è già  compitamente  fvi- 
luppato3  egli  è caufa  occafionale  a 
Dio  di  creare  1*  anima  ragionevole  , 
c di  unirla  ad  eflo  a non  perchè  la 
fua  organizzazione  determini  per  la 
Tua  perfezioni  fifica  1"  Onnipotenza  di 
Dio  alla  Creazione  dell*  Anima  , ma 
perchè  Dio  Ire  già  determinato  a 
creare  l’Anima  qualunque  volta  il 
Corpo  Umano  è già  giunto  a una  ta- 
le perfezione  di  fviluppo.  Parmidun-fc 
que,  che  a chi  così  la  difeorrefle  non 
fii  abbaftanza  rifpofto  in  detto  luogo. 
Oltre  di  ciò  parmi  5 che  nella  reti- 
cenza de’  /Viluppi  foffra  due  altre 
grandi  difficoltà , L’ una  è quella,  Q 
lo  fpirito  fecondatore  nel  dar  moto 
all*  uovo  per  fvilupparlo  agita  s e in- 
grandifce  tutte  le  fue  parti  , ò nò  v 
Se  il  primo:  noi  avereflìmoacquifta- 
to  un  grado  di  fviluppo  in  ogn’uno 
de’  nòli  ri  antenati , e però  gvrelfimo 
tanti  padri  a quanti  accendenti  lono 
tra  Adamo , e noi , e tutti  farebbero 
padri  veri  . Se  jl  fecondo  fi  limita 
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gratis  T attività  dello  fpirito  feconda- 
tore per  falvare  1*  addotto  . lì fte ma  * 
La  feconda  è quell*  altra  > che  fi  mul- 
tiplicano  gl*  uovi  non  folo  di  là  dal 
bifogno,  ma  di  là  dalla  convenienza, 
perchè  farebbero  infinitamente  infini- 
ti gl*  uovi  > che  perirebbero  , contro 
ognuno,  che  ne  nafceffe,  il  che  non 
fo  come  bene  convenga  con  1*  attri- 
buto dell* infinita  Sapienza  di  Dio  . 
Prego  Voftra  Riverenza  d’ illuminar- 
mi fopra  quelle  difficoltà  , che  vera- 
mente mi  reftano  molto  imprclfe  , 
fenza  che  ardifca  proporle  ad  altri  , 
per  elfere  troppo  debole  la  mia  capa- 
cità in  confronto  d’Uomini  così  dot- 
ti , e che  tanto  hanno  fludiato  in 
quelle  materie,  che  non  folo  efigono 
ammirazione,  ed  applaufi,  ma  mol- 
to più  venerazione,  e rilpetto  , qua- 
le io  confèrve  veramente  verfo  di 
ogn’un  di  loro,  &c. 
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Del  Padre  Abate  D . • 

DIEGO  DE  LAS  REVILLAS , 

[Monaco  Girolimino , Abate  di  S. 
Alcjfto  , e Pubblico  Lettore 
di  Matematiche  nella 
Sapienza  di  Roma , 

Al  Signor  Conte 

FEDERIGO  DEL  VERME, 

* 

Cavaliere  Bali  di  Santo  Stefano.  ' 

i 


lllu(ìriJ]ìmo  Signor  Signor  , e 
Padron  ColendiJJìmo . 

ECcomi  all’ adempimento  della 
promeflfa  rifpofta  al  dottiffimo 
foglio  di  V.  S.  llluftriflìma  ; con 
quel  rincrefci mento  però,  che  già  le 
efpreflì  , per  non  aver’  io  avuto  nè 
ozio  baftevole,  nè  mente  Sgombra,  e 
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atta  a fare  fu  * la*  ptopofta  materia, 
quelle  Meditazioni,  che  fi  conveni- 
vano . Quindi  > per  porre  . quefta  in 
miglior  lume,  a lei  toccherà  il  fup- 
pi  ir  colle  fuc»  ' 

Ella  dunque  nell1  accennato  fuo  fc*' 
glio  confcfiafi  convinta  dal  Libro  del 
noftro  dottiflimó  Sig.  Cavalier  Vallili 
nieri , che  come  la  fenfibife  Genera- 
zione degli  Ovipari,  così  quella  de* 
Vivipari  facciali  aneli*  efia  univerfal- 
mente  dall* uovo.  Ed  io,  che  di  que- 
fta verità  ri*  andava  da  lungo  tempo 
quali  ficuro,  le  confefio  altresì  » che 
nella  lettura  del  medefimo,  Igombra- 
tc  mi  fentj  dalla  mente  alcune  neb- 
bie, che  fole  mi  vietavano  il  piena- 
mente reftarne  appagato . Ciò  fuppofto, 
fu  due  punti,  ofiervo  , che  primiera- 
mente , quanto  alla  infenfibile  Genera- 
zione Ella  li  fifia  . Dubita  tuttavia: 
della  realtà  degli  fviluppi , ed  aperta- 
mente li  oppone  all’ infinita  divifibilità 
della  Materia  probabilità  per  dimoftrar- 
gli . Or  perchè  fu  di  quefto  fecondo 
pertinacemente  dilcordi  veggio  i Filo- 
lofi con  difeapito  delle  probabilità  del 
primo,*  crederei  non  foflfe  fuor  di  prò-- 
polito  il  proccurar,  prima  d’ogn’ al-„ 

tra 
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tra  Cofa , di  ridurre  ad  una  maggió- 
re fèmplicità  il  problema  della  Gene- 
razione, feparandolo,  fe  fi  può,  dal- 
la quìftione  di  quella  combattuta  in- 
finita divifibilità.  Se  dunque  , fenza 
punto  perder  di  venerazione  all’al- 
trui Pentimento,  m’ è lecita  Spiegarle 
il  mio,  parmi,  che  chi  il  fiftema  de- 
gli Sviluppi  difende,  indarno  per  pro- 
varla, e fupporla  s’affatica',  non  con- 
ducendo ciò  forfè,  che  a rendere  me-3 
no  probabile  il  fiftema  medefimo  prefi* 
fio  di  chi  la  impugna , e pretto  di  chi 
a quello  nome  d’infinito  fi  fpaventa  „ 
Conciofliacofachè,  dato  ancora  , che 
nell*  Ovaje  della  prima  Femmina  in- 
chiufi  un  nell’ altro  ftati  fieno  dal  Su- 
premo Artefice  tutti  i delineamenti  , 
e fimolacri  di  quanti  Animali  in  quel- 
la fpczie  nafcerc  ò doveano,  ò potea- 
no  (per  parlare  ancor  di  quelli  , che 
vanno  a male!  certamente  necettarió 
non  è per  la  fiuttìftenza  df  un  tale  fi* 
fìema  fupporre  , che  quefte  piccola 
macchinette  fieno  d’  un  numero  real« 
. mente  infinito  y sì  perchè  il  Mondo 
non  credo  debbia  eternamente  durare', 
sì  perchè  fe  infinite  fottero  , non  fola* 
mente  la  materia  divifibile  in  infinito]; 
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ma  attualmente  in  parti  infinitamen- 
te infinite  divifa  farebbe:  lo  checlfen- 
do  più  di  ciò  , che  fi  cerca  , noli  fo 
come  pofia,  fenza  urtare  in  periglio- 
filfimi  fcogli  , ragionevolmente  fofte- 
nerfi.  Or'elìendo  quelli  inviluppi  nel- 
le femminili  Ovaje  racchiufi , nel  loro 
numero  determinati  , e determinate 
conseguente  mente  le  parti  di  cui  fon 
compotti  (seceffario  non  eflendo  per 
organizzare  una  macchina  anche  lóm- 
m amente  perfetta  fervirfi  di  parti  at- 
tualmente infinite  ) firtar  ben  portiamo 
il  penfiero  fu  quegli  arciminutì  , che 
gli  ultimi  a litigarli  y‘  e 4 ufeire  alla 
luce  erter  dovrebbero,  e che  perciò  en- 
tro di  le.  altri  inviluppi  non  racchiu- 
deranno - Parmi  che  m erti  giunger  fi 
porta  altresì  a concepire  in  qualche 
maniera  quelle  prime  parti  ,*  che  lai 
loro  teflìtura  compongono  i oltra  le 
quali  non  fia  d’uopo  avanzarli  alla  ri- 
cerca di  altre . Ciò  fuppofto  y ficcomc 
in  tutti  quegl’  inviluppi  d*  inviluppi 
abbiamo  uà  numero  determinato  oon 
folamente  de’  medefimi,  c de*  lor  com- 
ponenti i ma  altresì  di  quelle  prime 
particelle,  che  gli  ultimi  , e più  pic- 
coli compongono  > avremo-  nello  ftelfo 
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modo  gli  ultimi  termini,  e confini  d’ 
una  limitata  divifion  di  materia;  ba- 
flevolc  hulladimeno  per  la  teffitura  ,e 
organizza  mento  di  tutte  quante  le  mac- 
chinette, nella  prima  femmina  impri- 
gionate. Ciò,  che  delle  folide  parti- 
celle  loro  dichiamo,  applicare  egual- 
mente fi  può  a quelle  de* liquidi,  per 
la  nutrizione,  e fcioglimento  , c /vi- 
luppo delle  medefime  neccflarj  . Ed 
ecco,  che  fenza  la  mentovata  infinita 
divifibilità,  che  per  altro  qui  impu- 
gnarglieli pretendo  , una  limitata  è 
baftcvole  » Anzi  altra  divifibilità  pare 
non  abbifogni , fe  non  quella  , che  al- 
la fola  attuale  divifione  da  Dio  nella 
formazione  di  tanti  inviluppi  nel  pri- 
mo iftantc  fatta  , dovea  corrifponderc: 
dacché  fino  d’ allora,  fecondo  quello 
fiftema,  tutto  ciò  feccfi,  eh*  era  d’uo- 
po per  lo  compiuto  organizzamento  di 
tutti  i viventi,  i quali  ora  non  fanno, • 
che  ftrigarfi  , e manifeftarfi  . Egli  é 
vero,  che  anche  in  quefta  ftcrmiua- 
tiflìma  moltiplicitàr  di  delineamenti  > 
e di  parti,  ecl  in  quefta  ìncomprenfi- 
bilc  divifione  la  noftra  immaginazio- 
ne agonizza,  e fi  perde  ; Ma  ciò,  che 
imporra,  quando  allo  intelletto,  fen- 
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z’  anche  accendere  a fcàndagliare  la 
Divina  Onnipotenza  , non  dee  fembra- 
re  ftrana,  dopo  le  tante  (coperte, che 
a dì  noftri  van  facendo  li  microfcopj, 
fpezialmente  nel  gran  regno  de  minu- 
tiflìmi  infetti  nafeofti  divoratori  d’ al* 
tri  appena  vifibili , e perciò  in  ripo- 
nigli , appena  vifibili  , rintanati  ) In 
quella  maniera  almeno  poflbno  difen- 
derli gli  fviiuppi  fenz’ appoggiarli  fo- 
pra  d’ un  fondamento  prefio  molti  Pi- 
nci tanto  vacillante  , avvegnaché  for- 
fè prefio  de’  Matematici  ftabilito  i e 
fenza  atterrire  Con  un  terribile  infini- 
to la  troppo  debole  umana  fantafia  « 
Se  dunque  a V.  S.  Illuftriflima  accor- 
dar non  piace  agli  Sviluppili!  per  ba- 
fe  della  loro  fenten2a  la  materia  di- 
vifibile  in  infinito,  eccOj  a mio  avvi- 
io,  levato  1*  inciampo.  Paflìam*ora  al- 
la difamina  del  fillema  medefimo,  del- 
la di  cui  Verità  Ella  dubita  tuttavia  « 
Riflette  Ella  in  primo  luogo  , che 
nella  per  altro  fublime  Ietterà  alcap. 
Hf.  della  P.  2.  regiftrata  (la  quale  fc 
non  erro,  dallo  ftile,  dalla  profondi- 
tà de’  penfieri,  e da  qualche  indizio, 
che  dalla  penna  del  Sig*  Vallifnieri  ne 
fcappa,  fi  dà  a conoPcere  per  parto  del 
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rinomatiflimo  Sig.  Abate  Conti ) non 
pare  baftcvolmente  rifpofto  alj’ipotefì 
delle  Caufe  Occafioiiali.  £ per  quan*  - 
fo  m favore  di  quella  potrebbe  dirli  j 
fuppone  Ella  5 che  dopo  1’  apparato  de- 
gli agenti  necdTarj  per  perfezionare  1*  * 

Ovaja , feltrata  , e vagliata  per  mez- 
zo delle  vefcichettc  linfatiche  , e in* 
trodotta  nella  nota  cavità  triangolarti 
una  tale  determinata  linfa  , altro  non 
fia  d’uopo  per  la  vera  formazione  dell* 
uovo,  fe  non  che  la  prima  * e fupre* 
ma  univcrfale  cagione  fiali  da  fe  me* 
defima  determinata  di  generarlo  dal- 
la ftcflfa  linfa  ogni  qualvolta  fia  que* 
fla  giunta  ad  un  tal  grado  di  perfe* 
zionei  nel  qual  càfo  j dice  Ella  , là 
linfa  fola,  e non  già  gli  altri  agenti  a 
perfezionarla  concorli,  farà  la  vera  ca- 
gione oCcafionale  della  formazione  dell* 
uovo:  in  quella  guifa  ,•  che  il  Feto  * 
ad  un  tal  grado  di  perfezione  ridot- 
to, lo  è della  Creazione  dell’Anima 
ragionevole  i effondo  in  ambidUc  icafi 
Iddio  folo  il  Vero  Agente  effettivo  < 
Ccrtamentej  Signor  Conte  riveritiflì- 
mo,  in  così  decorrendola  non  v’ha 
modo  più  sbrigativo  per  ifpiegare  il 
gran  miftero  della  Generazione > ma^ 

- . mi 
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mi  permetta  il  dirlo  , quella  troppa 
facilità  , ili  cofa  cotanto  mirabile  , cd 
ofeura  , io  l' ho  per  fofpetta  < E vaglia 
il  vero,  ficcomc  negli  altri  fenomeni 
della  Natura  in  rintracciando  le  ca- 
gioni loro,  di  mala  voglia  all'imme- 
diata azionG  di  Dia.  io  ricorro  .,  allo* 
raquando  non  appare  impoflibilità  di 
ritrovar  fra  gli  Agenti  Creaci  quelfat* 
tività,  che  abbifogna  i molto  meno  nel 
jprefente  cafo  lo  farei,  in  cui  lènza  in* 
comodare,  dirò  cosi  , tante  volte  la 
mano  onnipotente,  dalla  fola  primi- 
genia creativa  azione  il  tutto  aver 
polliamo  * Lafciata  non  pertanto  in 
difparte  quella,  ed  ogni  altra  riflef* 
(ione,  che  fu  di  ciò  far  fi  potrebbe  , 
unicamente  a difaminare  m’inoltro  , 
fe  coll' altre  leggi  della  gran  madre 
Natura  quella  s'accordi  , che  dalla 
predetta  linfa  debba  Iddio  mcdelìmo 
ogni  volta  generarne  un'uovo. 

Egli  è certo  , che  elfendo  quella 
linfa  del  genere  anch'elfa  de*  liquidi  , 
dovranno  le  infallibili  particelle,  che 
la  compongono,  /correre,  urtarli,  ed 
agitate  ravvolgerli  in  ogni  fenfo  con 
quelle  medefìme  meccaniche  leggi  di 
direzione,  comunicazione,  aumento  , 

e per- 
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c perdite  di  moto,  che  inviolabilmen- 
te negli  agitati  Corpicciuoli  degli  al- 
tri liquidi  s’ efeguifeono  . Quindi  af- 
„ finche  delle  parti  fuddette , le  quali  in 
modo  alcuno  organizzate  non  fono,  i 
primi  delineamenti  d'un  Corpo  orga- 
nico , Iddio  immediatamente  per  fe 
* Aedo  ordifea  , e difponga  ; converrà  , 
che  altre  ne  fidi,  e infieme  accoppj , 
altre  più  velocemente  ne  agiti , ad  al- 
tre cangi  la  direzione  de*  moti  , e a 
tutte  , nuove  leggi , nuovo^regolamen- 
to  preferiva  ; fconvolgendo  per  com- 
porre quella  fola  macchinetta  , tutta 
tutta  la  naturale  . armonia  di  que’  mo- 
vimenti, che  in  quella  tal  linfa  fi  ri-  - 
trovavano . Ciò , a mio  credere  , an- 
zicchè  eder  conforme  al' fompli.ee,  co- 
llante , ed  univerfal  modo  d oprare 
della  Natura,  fombra  apertamente  di- 
ftruggerlo  con  opporre  nuove  leggi  al- 
J^prime.  E’  per  preoccupare  ridali- 
za , che  inforger  potrebbe  ; Altro  è f 
che  Iddio  nel  primo  , e unico  atto  del- 
la primigenia  creazióne  de’ Corpi,  ab- 
bia divifa , moda  , e anche  in  tanfi 
inviluppi  organizzata  la  materia  , im- 
primendo in  eda,  e nelle  leggi  uni- 
verfali  invariabili  da  lui  datolite  , i 
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caratteri  de’  Divini  fuoi-.  Attributi  t 
- ed  altro  è,  che  per  formar  fuccelfi- 
vamcnte  mrovc  organizzazioni  torni 
a romperei  e travolgere  la  tanto  bel- 
la limetria  de’  primieri  movimenti 
Con  altre,  ed  altre  regole,  le  quali , 
benché  ànCor’efle  fiate  fodero  fin  cf 
allora  ftabilite,  non  la  beerebbero  non- 
dimeno d'edere  ò miracololc,  ònelf 
i ordine  della  Natura  diflruttive  dell' 
altre . Non  va  perciò  del  pari  colla 
Formazione  dell’uovo  dalla  predetta 
linfa  la  Creazione  dell'umana  Men- 
te j imperciocché  Iddio  con  quello 
nuovo  atto  di  creare  > alcun  nuovo 
cangiamento  ne*  moti  della  materia 
organizzata  non  introduce  * ma  la- 
nciandola in  quello  flato  , in  cui  1' 
hanno  polla  gli  agenti  naturali  , fo- 
lamente  la  qualifica  in  rendendola 
albergo  d’ una  Ipirituale  Softanza , la 
quale  per  appunto  dal  Seno  di  Dio 
'immediatamente  ufeir  debbe,  perchè 
le  leggi  de’  Corpi  tanto  in  alto  giun- 
ger non  poflono  * Io  m’  immagino 
dunque,  che  il  dottiffimo  Autore  dell' 
accennata  Lettera,  non  fiali,  fors’an- 
chc  per  queffa  ragione  > prefa  gran 

Cura  di  trattenerli  ad  cfcluderc  dal- 
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la  grand'opera  della  Generazione  que- 
lle Cagióni  Occafionali  , che  di  con- 
fusone, t d'incoftanza,  anzi  che  nò, 
il  primo  , ed  univcrfale  Agente  con- 
dannerebbero. ; 

Rimangono  ora  a lciolglierfi,  le  il 
corto  intelletto  mio  vi  giunge  , le 
due  ditficoltadi , che  direttamente  al 
Sforna  degl*  Inviluppi  Y . S.  Illuftriisr. 
ingegnola mente  oppone.  Nella  prima 
di  quelle  Ella  ricerca  le  lo  Spirito  fe- 
condatore nel  dar  moto  all*  uovo  per 
ifvilupparlo,  agita*  e ingrandire , ò 
nò,  tutte  le  patti  di  lui.  Seno,  pa- 
re, che  gratuitamente,  per  fofonere 
l’ addotto  Sforna  , gli  fe  ne  limiti  1* 
attività  v Se  poi  voglia  dirli , che  tut- 
te proporzionalmente  le  ingrandita, 
agiti,  e Spieghi,  Ella  ne  inferilce  , 
che  da  ognuno  de'  noftri'  antenati 
avremu  acquiftato  un  grado4  di  fvitf 
luppò  j e che  perciò  tutti’  quanti  fo- 
no, fino  ad!  Adamo  faranno  noftri 
veri  Genitori  i ’ : 

A ciò , parmi  , che  Senza  pericolo 
d*  alcun*  inconveniente  in  ambedue  le 
maniere  rifponder  fi  pofTa  . “ Chi  dir 
dunque  Volefle  , che  quando  l’aura1 
irradiatrice  lbpra  i tubuletti  ambili-  » 

ca- 
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cali  di  quella  Macchina  s'introduce, 
che  debbc  fviluppare,  non  agita  , e 
non  ifpiega  proporzionalmente  tutte 
le  parti  di  le^,  e perciò  nemmeno  le 
uova  in  efla  racchi u fé  , appoggiar  po- 
trebbe!! all’analogia  dell’ incremento, 
c (viluppo  fenfibile,  di  molte  Piante , 
nelle  quali  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po alcune  parti  nutrite,  e fviluppate 
da’  fuochi  tcrreftri  (che  in  qualche 
maniera  all'aura  irradiante,  malchile 
si  affomigliano)  ad  ifmifura  crcfccndo, 
altre  nè  fi  fviluppano  , nè  fi  movo- 
iio , f*e  non  dopo  anni , luftri , e for- 
ié  fecoli.  In  fatti  per  apportarne  qual- 
ch'efemplo,  quanto  mai  a feiogliere 
iV  fuo  fiore,  che  appena  poi  fciolto 
flrabocchevolmentc  ingrandire,  l'Aloè 
noftralc  tardar  vegghiamo  ? Eppure 
ogni  anno,  in  ogni  giorno,  ed  in  ogni 
momento  col  crefcere,  che  e’ fa,  nuo- 
ve fibre  nelle  polpute  fue  foglie  va 
fgruppando  . Negli  Animali  altresì  , 
per  quanto  tempo  ad  alcuni  tardano 
a fpuntar  le  corna , i peli , i denti  ? 
Quanto  a formarli,  e fepararfi  in  al- 
tri lo  fpirito  genitale,  e certi  altri  li- 
quidi a varj  ufi  dalla  Natura  desi- 
nati? E concuttociò  non  apparendo  di 

que- 
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quelle  cofc  veftigio  alcuno  le  altre 
parti  vanno  tuttora  da*  Tuoi  liquidi 
maggior  mole  , e maggiore  Sviluppo 
allegramente  prendendo.  Anche  la  ra- 
gione universale  , pare  favori  Ica  in 
qualche  modol’aflunto.  I liquidi  {bri- 
gatori, e fviluppatori  delle  fibre  ag- 
gomitolate, in  quelle  fidamente  s’in- 
troducono,  e .quelle  di  mano  in  ma- 
no feiogliendo  vanno,  che  dilpofte ri- 
trovano a dar  loro  il  paflfaggio  , fe- 
condo la  proporzione  , che  co*  loro 
fori,  canali,  e fifoncini  hanno  i li- 
quidi medefimi:  Quindi  ove  manchi 
lina  tale  proporzione , rimangon  quel- 
le , come  prima,  nel  loro  inviluppo/ 
c aggrovigli  a mento  . Perchè  poi  la 
ìvfatura  non  corre  a falti  nell’ opre 
fue,  ma  grado  grado  d’una  fi  ferve 
come  di  fìromento  per  il  lavoro  , e 
perfezione  dell*  altra  , pare  abbia  in 
tal  guifa  le  parti  de’  Corpi  organici 
difpofte,  che  in  una  fi  preparino  gli 
umori,  che  fervir  debbono  perloftri- 
gamento,  e ingrandimento  dell’altre. 
Or  perchè  dir  non  potrebbefi  , che 
così  vada  la  facenda  anche  nel  no- 
ftro  calò?  Forfè  ne’  primi  canali  , e 
nelle  prime  filiere  dell*  Ovaja  dovrà 
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vagliarli  la*  linfe  avanti  j che  nelle  vtì- 
fcic  bette  linfatiche  s"  introduca  •.  Iti 
quefte  meglio  dovrà  difporfì  per  pafla- 
* te  all4  ingrandimento  dei  Corpo  giallo, 
e glandulofò,  ne'  di  cui  labirinti  fi- 
nalmente nuovo  grado  di  raffinamene 
to  ricevendo,  dopo  forfè  il  pa (faggio 
per  altre  ignote  ftrade,  entrerà  a dar 
..  all'uovo  una  tale  difpofaione,  la  qua- 
le poi  all' annaffio  del  mafèhile  irra- 
diamento atto  lo  renda  » Sembra  per 
tanto  > che  per  un  tale  lavoro  , do- 
. vrebbero  prima  fupporfì  ridotte  alla 
matura  perfezione  quelle  partì  ,•  che 
fèrvir  debbono  al  fuccèffivo  fcioglimen- 
Co  dell* altre,*  c che  conféguentemen-* 
te  , mancando  forfè  nell*  Ovaje  dell* 
uovo  fecondato  quelle  difpofizioni , 1* 
aura  fecondatrice  entrar  non  polla  ad 
agitare,  e ingrandire  le  macchinette 
ivi  racchiude  . 

Qualunque  per  altro  liane  rii  dò  la; 
verità , non  temerei  concedere  più  vo- 
lentieri , che  nell*  irradiamento  di  qua- 
lunque uovo,  ricévine)  un  proporzio- 
nale incremento  tutti  gl'inviluppi  in 
effe  imprigionati . Avverta  però^  non 
effere  la  cofe  medefima,  chequeftiini- 
grandifehino  > e che  propriamente  fi 
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fviluppino.  Ingrandirono  i germi  del 
Fagiolo,  del  Pinocchio,  della  Man- 
i dorla,  e di  tant* altri  Semi,  ne’  quali 
1‘ inviluppo  della  futura  pianta  non 
i può  negarli;  ingrandifcono,  didì,  fi- 
i no  ad  una  determinata  mole  infinse- 
i tantoché  dalla  materna  pianta  dan- 
no pendenti , Chi  direbbe  contuttociò, 
che  un  tale  ingrandimento  fi  a pro- 
priamente fviluppo?  Diciamo  foltan. 
to,  che  le  uòva,  $d  i Temi  fi  fvilup- 
pano  allorquando  in  quedi  lo  fpi ri- 
to alimentatore  della  terra,  in  quel- 
le F aura  fecondatrice  mafehile  intre* 
ducendoli , fanno  che  quelle  , e que- 
di, incomincjno  ad  avere  dentro  di 
fc  un  nuovo  principio  de’  loro  moti  , 
e ad  edere  nuovi  viventi  d’una  vita 
didima  dalla  materna.  Siccome dun- 
! que  non  é propriamente  Padre. , fc 
non  colui,  che  queda  nuova  vita  co- 
munica j cosi  benché  ogni  uno  de* 
nodri  Antenati  infino  ad  Adamo,  da- 
to abbia  al  nodro  inviluppo  un  nuo- 
vo grado  d’ingrandimento  j non  ef- 
fendoci  però  noi  propriamente  fvilup- 
pati,  fc  non  p^r  virtù  d’un  folo,.un 
lolo  farà  il  vero  noftro  Genitore , Nel- 
la medefima  maniera  una  fola  farà 

la 
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la  vera  Madre  , perchè  una  fola  è 
quella  , nel  di  cui  feno  quella  oltrc- 
mirabil  Vita  fi  è fabbricata. 

Eccomi  ora  Sig.  Conte  flimatilfimo 
alla  feconda  propolla  difficoltà  dell’ 
infinitamente  infinite  uova,  che  peri- 
rebbero in  quello  fillema  al  confron- 
to di  uno,  che  nafeerebbe:  cofa  che 
poco  convenevole  fembra  all’idea  d’un* 
infinita  Sapienza.  Già  diffi  di  fopra, 
non  efler’ infinite  le  uova  , che  nelle 
prime  Ovaje  furono  da  Dio  fabbrica- 
te 5 e perciò  molto  meno  infinite  fa- 
ranno quelle,  che  perifeono  . Egli  è 
vero,  che  confrontate  colle  poche  , 
che  nafeono,  quali  infinite  rallembra- 
no;  Ma  in  ciò  la  Divina  Provviden- 
za meglio  rifplende,  la  quale  non  fa* 
pendo  fare  fenon  cofc  Grandi , fece  il 
tutto  con  magnifica  liberalità,  efen- 
za  rifparmio,  ma  non  fenza  favelli- 
mi, e ponderatilfimi  fini*  non  curan- 
doli, per  così  dire,  della  perdita  di 
tanti  Semi,  e di  tante  uova,  purché 
lènza  pericolo  le  fpezie  infallibilmen- 
te li  con fer vallerò.  Che  ciò  lia  vero 
il  vegghiàmo  non  lòia  mente  nella  poi* 
vere  lèminale  dèlie  Piante,  ma  mol- 
to più  chiaramente  nell* uova  da'Pe- 
i lei 
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lei  depofte ^calcolandoli,  che  ove  di  que- 
lle uno  nalèe , più  migliaja , e migliaia 
perifeono  -,  e perciò  ne  ha  Dio  si  abbon- 
devol mente  le  loro  Ovaje  arricchite. 
Parmi  clic  il  lodato  Sig- Vallifnieri  nel 
fuo  trattato  de*  Vermi  umani  , eonlìde- 
rando  nelle  feoperte  Ovaje  de’  mede- 
limi  una  fterminatilfima  quantità  di 
uova,  quando  per  altro  sì  pochi  Ver- 
mi nell*  umane  vjfcere  fi  ritrovano  , 
una  limile  ragione  ne  adduca  . Col 
confronto  dunque  delie  ftelfe  opere 
manifefte  di  Dio  , correggere  pollia- 
mo Terrore  dell’ idee  , che  troppo  li- 
mitate abbiamo  della  infinita  di  iui> 
benché  da  noi  poco  intefa  , Provvi- 
denza circa  le  occulte  . Quindi  non 
dubito  punto , che  la  perfpicacilfima 
mente  di  V.  S.  Illuftriflìma  non  lia 
per  ritrovare  ragioni  anche  più  robu- 
ftet  che  meglio  alle  medefime  lite 
difficultadi  fodd sfacciano  *,  e eh*  Ella 
non  lia  per  illuftrare  con  nuove  me- 
ditazioni un  liftema,  che  a’  Divini 
attributive  all’ altre  leggi  dell’  Uni- 
verso il  - più  convenevole  , c in  fe 
fteffo  il  più  lodo,  raflembra  . Quan- 
to a me,  fe  cogli  altri  lo  paragono, 
lo  trovo  tale  -9  onde  facendo  fine  a 

: <luc~ 
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quella  nojevole,  e di  Soverchio  pro- 
liffa  Lettera,  fono  col  {olito  rivercn* 
tiflìmo  oflcquio 


Dì  V ; S , mfirì[ss 


Roma  Jp«  Agofto  17*** 
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Hi  tot.  Obbligai.  Serv.  t tra 
Don  Diego  de  las  ReviJlas , 

C A* 
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CASO  RARO 

D’ un’  intermittenza  confiderabilc 
...  di  polfo  per  più  giorni. 

Cioè  d*  un*  Avemarìa  da  un  colpo  all*  altro , - 
apertura  del  Cadavere  , tumore  affai  groffo 
di  materia  gelati  no  fa  in  una  tunica  rin- 
chiù  fa  , trovato  nel  Cervello  ; e prudenti 
riflejjioni  fopra  il  medefimo  e la  cagione  , 
della  detta  notabilijjima  intermittenza  , / 
morte . 

MANDATO 

Dal  Signor  Dottor 

FRANCESCO  PALAZZI, 

Medico  di  Milano, 

Al  Signor  C avali er 

ANTONIO  VALLISNIER.I,  &c 
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QUella  dolqe  violenza,  che  pro- 
vo ne’  manierofi  voftri  co m an- 
damenti, Illuftrifiimo  Signore, 
m’obbliga  anche  mal  grado  la  reni- 
tenza > che  fento  nello  Icrivcre  , a 
porvi  in  carta  quel  cafofunefto,  che 
vi  diflì  pattatomi  poc’ anni  fono  per 
le  mani,  al  certo  non  men  curiofo  , 
che  raro,  per  quanto  appartiene  al- 
la naturale  Medica  Storia, 

Erano  di  già  tre  giorni,  che  guar- 
dava il  letto  Giacomo  Tarone  vicino 
a mia  Cafa,  in  età  di  cinquant’ an- 
ni , ò circa , di  ftatura  mezzana , non 
troppo  pingue,  di  pcl’ofcuro  , e fol- 
to , uomo  di  bada  sfera  , e di  mc- 
fticre  Fornaro,  quando  con  repplica- 
te  inftanze  chiammomi  a vederlo  . 
Lo  ritrovai  abbattuto  di  forze  , ma 
con  poca  febbre  , con  apparenza  di 
fonno,  benché  mi  fi  riferiva  una  vi- 
gilia contumace,  che  da  noi  Cornavi* 

K z gii 


no  Kifleffionì 

gii  s>  appella era  la  cute  molle  , nè 
troppo  rifcaldaca,  era  fvogliatodiflo- 
maco  , £ al  dir  di  fua  Moglie  da 
molti  Meli  affai  cupo  , e penfierofo 
fuor  dell’ufatoj  corrifpondevano  ado*- 
vere  le  fecce,  le  orine  erano  fané,  la 
lingua  jtnoftravafi  umida,  e di  fuo 
color  naturale , c pareva  f\  riduceffe 
SI  maggior  male  ad  un  refpiro  lento, 
.e  grave,  tutte  circoftanze  da  me  mi- 
v nutamente  efaminate,  mentre  teme- 
va di  malizia  intriiifeca  . il  di  fe- 
jguente  altro  non  s'aggiunfe,  che  cer- 
to dolor  di  teff  a pelante  alla  fronte 
verfo  l’orbita  dell’occhio  finiftro,  che 
^ a fuo  dir  di  tempo  in  tempo  anche 
fa  no  per  più  giorni  con  gran  faftidio 
l’ intorpidiva  j l'altro  dì  vegnente  , 
terzo  di  mia  vifita,  e fefto  del  decu- 
bito, fu  libero  di  febbre  , ma  con  lo 
fguardo  metto,  c ftanco  , fenza  che 
Variaffero  le  altre  .apparenze  j e poffo 
dir,  che  fenz’ errore  a minuto  vi  rag- 
guaglio, benché  fiano  di  già  più  di 
cinque  anni , ed  era  il  Mefe  d’ Apri* 
le,  mentre  tutto  da  me  ferittoritro- 
vo  nelle  mie  private  annotazioni  j nel 
fettimo  s’alterarono  alquanto  i polli 
lenza  però  febbricitare  , c continuali* 

- do 


Digitized  by  Goo^Ic 


fopra  d’ un  Cafo  raro  l m 
do  nella  lolita  vigilia  il  dolor  pelan- 
te di  tetta  alla  finiftra  più  fenfibilefi 
fe  fentire , e di  notte  vaneggiò  non 
poco  nel  ragionare,  il  giorno  ottavo 
lenti  un  ulterior  feemamento  di  for- 
ze, in  modo,  che  non  potè  nè  men  . 
fóftcncre  il  bicchiere  per  bere  , c co- 
minciarono ad  allontanarli  1’  un  dall1 
altro  i poi  leggi  a menti  delle  arterie  , 
che  ammettevano  l’intervallo  d’una 
mezza  Avemaria  , e tanto  crebbe  1* 
allontanamento  delle  diaboli  , che  in 
decima,  ed  undecima  giornata,  ulti- 
ma di  Vita  , potevafi  fpiegatamente 
recitare  un’intera  Ave  nello  fpaziod* 
una  fittole  fola;  l’agonia  fu  breve  , 
e lenza  ftrepito,  tanto  che  fpirò  con 
apparenza  di  lonno . 

; Ccttai  fin  dalla  quarta  vifita  di 
penfare  a quella  malizia  , che  tante 
volte  tacita  ci  lufinga,  e poi  tradi- 
re, mentre  tutto  che  fotte  la  fetti- 
ma  del  decubito  la  diagnottica  non  vi 
attifteva  ; non  mancai  dopo  di  fioret- 
tare di  qualche  apoftema  di  tetta  non 
per  anco  fuppuraca  , ma  nè  men  di 
quefta  furono  lufficienti  gl*  indizj  tan- 
to, che  nel  nono  giorno,  mentre  con- 
tinuava il  lentore  del  pollo  , il  gbr- 
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no  avanti  oflfervato,  cominciai  a te- 
ner per  probabile  , che  reftalfe  com- 
preflfo  il  Cervello  da  qualche  rilevan- 
te congeftione  di  parte  bianca  facile 
ad  addenfarfi,  e che  ptemefle  inte- 
riormente la  foftanza  deh  detto  Cer- 
vello, anguftiando  gli  fpazj  non  folo 
maggiori , ma  anche  minori , necelfa- 
rj  per  gli  vicendevoli  moti  della  lì- 
ftole,  e diaftole,  come  mi  confermò 
in  tal  fuppofto  il  modo  con  che  mo- 
rì i per  lo  che  la  mattina  feguente  la 
notte  -,  che  fpirò  , volli  accertarmene 
col  tàglio,  edra  tal  fine  pregài  ad  ef- 
fer7  meco  co  Cuoi  ferri  il  Sig.  Dottor 
Tommafo  Salii  egualmente  celebre  in 
Cirugia  , quanto  attento  , e lottile 
nell*  incifione  notomica  ,*  V*  interven- 
nero il  fu  Sig  Fifico  Colleggiato  Gio: 
Antonio  Andriani  mio  Collega  nel 
Luogo  Pio  di  Santa  Corona  di  Tem- 
pre onorevole  memoria , ed  il  Signor 
Filìco  Innocente  Pozzi  dottiflìmo  , e 
carillìmo  mio  Amico  , intervenutovi 
anche  il  profeflbre  di;  Cirugia  Gio- 
vanni Bertoli  , chiamato  perchè  aju- 
talfe  il  medefimo  Sig.  Dottor  Salii 
nelle  cole  più  materiali . 

Segato,  fecondo  lo  Itile,  il  Cranio 

ap- 
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appari  di  color  fofco  la  dura  madre, 
e Pendoli  fatte  di  molto  vifibili  le  ve- 
re , buona  parte  delle  quali  erano  si 
intumidite  di  Sangue  {lagnante  , che 
eguagliavano  la  groflfezza  d'un  gam- 
bo di  Ciricgia  , ed  offervavafi  così 
compiuta  tutta  la  cavità  del  Cranio, 
che  Spiccavano  nella  dura  madre  , 
già  fattali  fredda , i rifalti  degli  an- 
fratti del  Cranio  medefimo  , quali 
quello  avelfe  lavorato  da  fugello  con 
imprimervegli . Apertali  la  detta  Me- 
ninge, immediatamente  Scoprirti  dal 
diligente  occhio  dell’  incifore  nella  par- 
te finiflra  lungo  la  falce  Mciforià  una 
follanza  giallo-pallida,  della  lunghez- 
za d*tìn  dito,  e larghezza  di  più  di 
due  a traverfo,  a differenza  del  co- 
lor lolito  cinerizio,  che  in  tutte  le 
altre  parti  corticali  > fecondo  il  con- 
sueto , davafi  a vedere  , onde  entrato 
col  dito  indice  nel  contiguo  dei  due 
colori  Senza  trovarvi  alcuna  refifteif- 
v.a , ve  gl*  introduffe  dopo  tutti  e quat- 
tro, e Senza  menoma  lacerazione  ca- 
vò fuori  un* ammaffo  di  dura  gelati- 
na, veflito  a guiSa  di  natta  , di  Sua 
propria  tonaca  al  certo  groffo  quan- 
to un  pugno,  onde  aperto  per  inez- 
ie 4 zo 
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zo  trovolfi  altro  non  ettere,  che  una 
foftanza  linfatica  glutinata,  del  mc- 
defimo  colòr  giallo-pallido  fenza , clip 
(per  quanto  fu  poflìbi le.  vederci  ad 
occhio  nudo,)  fi  fcorgette  alcuna  di- 
ramazione de’ Vafi. 

% La  figura  era  fimile  ad  Una  Calca- 
gna,' mentre  le  due  parti,  una  guar- 
dante il  centro  del  Cervello e 1*  al- 
tra la.  bafe  del  Cervelletto , erano 
mezzanamente  connette , Tettando  ap- 
piattate al  Cranio  le  altre  due  , che 
comprimevanfi  dal  Cranio  medefimo 
tanto  nel  fito  dell' Otto  frontale  r an- 
ch’etto  un  po  cavo,  quanto  del  pa- 
rietale di  molto  più  piano,  toltane 
la  parte  cava  , che  va  alla  fattura 
faettale . 'N 

Dalla  fotta  rimaftavi  ottcrvavafi  :'T 
che  il  corpo  ftraniero  comprimeva 
tanto  fa’l  corpo  callofo  > quanto  fu 
le  aperture,  per  le  quali  oltrepattano 
il  par  vago,  ed  intercoftak  y i quali 
fi  portano  , come  ben  fapcte,  alle  ca- 
vità inferiori,  ove  ’ principalmente  fi 
diramano  nel  Cuore,  Polmoni,  &c. 

Se  un  tal  corpo  debba  nominarli 
natta,  ò come,  lafcio  la  derilione  a 
chi  vuole  potrebbe  dirli  a mio  ere- 
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dere  una  natta  di  terza  fpecic  tra  la 
Melliceride,  e lo  Steatoma  , Se  la  to- 
naca vefìiente  fia  una  pura  efpanfio- 
ne  d’ un  vafo  linfatico  , come  vuole 
il  Doleo,  ò pure  una  di  quelle  pel-  ' 
licelle,  che  formanfi  fopra  di  quel 
fanguc,  che  quagliando  tiene  di  fo- 
pra una  gelatina  bianco-gialla  dame 
più  volte  offcrvatc,  nè  pur  intendo 
di  deciderla;  ma  folo  dirò  , che  fo- 
pra sì  fatta  confiderazione , nalcc  in 
primo  luogo  l’anguftia  cagionata  dal 
corpo  intefo,  per  la  quale  gli  fpazj 
del  Cervello,  cioè  li  Ventriglj  dcfti- 
nati  (fecondo  l’opinione  delmiofem- 
pre  venerato  Maellro  Sig.  Filìco  Col- 
leggiato  Paolo  Geronimo  Bilioni  ) per 
dare  fpazio  al  moto  diabolico  nella 
parte  interna  del  medefimo  Cervello, 
Bando  che  efteriormente  la  Bruttura 
oflfea  rielce  immobile,  per  così  fatta 
angufìia , dilli  , veniva  ritardato  il  ' 
moto  della  diaftolc  , e lìftole  nella 
Bella  cavità,  ed  in  feguito  anche  ral- 
lentato nel  rimanente  del  corpo  , e 
maflìme  per  la  premura  dei  pari  Va- 
go, ed  intercoftale  , non  potendo  il 
cuore  per  l’ impedimento  de’  fuddetti 
Nervi  avere  il  folico  concorfo  de  gli 
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fpiriti,  che  ferve  alli  fucceflìvi  moti 
della  Siftole  fua  > Conofcendofi  quella 
verità  da  tutti  i Notomici  migliori  , 
,cioè  quanto  fia  ncceflario  il  moto  del 
Cervello  per  introdurre  ne’  Nervi  gli 
lpiriti  a quant*  anche  quello  lìa  inte- 
fo  per  fecondano,  ò accidentale,  co* 
me  fpiegafi  dal  Diemerbroeck  lib. 
de  Capite  fol.  (78.  Diftus  Cerebri  mo . 
tus  ( fono  fue  parole^)  quatnvis  acci- 
dentalis fìt , maxime  tamen  necefiarius 
eft  > ut  [ci licei , dum  dilatatur  ex  ar- 
teriis  recipiat  Sanguinem  art  erto fum  , 
& dum  concidit  fpiritus  animales  ex 
eo  Sanguine  confetto*  verfus  nervo*  , 
refiduumque , Sanguinem  ad  dura  Me- 
ningis  fin  ut)  & vena*  propellat  , quo- 
rum neutrum  fine  ifio  motu  per  agi  pof- 
fet  j ed  ecco  come  qufefto  valente  Au- 
tore rende  egli  la  ragione  , perchè  lì 
folfero  tronfiate  di  fangue  quagliato 
le  vene  della  Meninge , mentre  * man- 
candogli l’impulfo  per  il  ritardamen- 
to  delle  dialloli,  e filloli  del  Cervel- 
lo , non  relìava  a dovere  fofpinto  il 
Sangue  ne*  feni,  c dai  felli  nelle  ve- 
ne , per  indi  pattar  nelle  maggiori  , 
fapendofi  da  chi  che  fia  non  del  tut- 
to ofpite  in  Notomia,  che  nelle  ve- 
ne 
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-lic  il  Sangue  sbarretta,  fe  mancagli* 

1*  impulso  , che  riccvcfi  dai  tronci.  più 
menomi . * • 

Dalia  medefima  ragione  parimente  -, , 
s*affegna  la  difficoltà  del  refpiro  1* 
abbattimento  delle  forze , il  fuffeguen- 
te  ingroffamcnto  del  Sangue,  equan-> 
to  di  più  rimarchevole  voi  potete  II- 
luftriffimo  Signore  notare  nell’lftoria 
del  Male,  e del  Ritrovato/ 

O fe  qui  vi  fi  folle  trovato  il  fa- 
mofo  , e diligente  Pacchioni  col  fu 
fuo  amico  Baglini,  col  Pallillio  , ed 
altri , che  tutt  ora  fi  affaticano  nelle 
fefperienze  al  moto  delle  Meningi  , è 
Cervello  fpettanti  avrebbero  pur  , 
cred’  io,  ben  volontieri  offervato  un 
Cafo  , che  la  lor  Sentenza  tanto  fa- 
vorire* ed  il  Baglini  medcfimo,  fe 
ciò  gli  foffe  venuto  fatto  di  vedere  , 
forfè  non  avrebbe  datò  titolo  d’ardi- 
to a quel  fuo  Problema  , che  inten- 
dea  di  proporre,  cioè  fe  la  fiftole  , 
e diaftole  del  Cuore  dipenda  da’  mo- 
ti della  dura  Madre,-©  pur  fi  faccia 
<Ùa  altra  Caufa  elidente  nel  Cuore  , 

Lib.  de  Fibra  Motrice  cap.  y.  fol.  280. 

Una  tal  Difertazione  veramente 
farebbe  grande,  c quanto  Ella  è di 
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gran  lunga  fuperiorc  al  mio  ftcrile  ta- 
lento, tanto  più  viene  ad  edere  degna 
delle  voftre  alte  , e dotte  ribellioni . 

Gradite  frattanto  vi  prego  lliuftrifli- 
mo  Signore  la  pronta  mia  fervitù  in  ub- 
bidirvi , fe  gradir  non  potete  la  baffezza 
dello  ftile,  ed  il  corto  mio  intendere, 
confolandomi  però  d’ avervi  riferito  un 
Cafo,  che  fa,  che  nell’ ifteffo  tempo  , 
che  adempio  la  legge  7.  n.  5-  del  vecchio 
Ippocrate  ► Sacra  Sacris  ho  minibus  com- 
tnunic arida  ; profanis  vero  nefas , priuf- 
fuam  fcìentia  myfleriis  initiati  fint  : fo- 
«Lls  faccio  a’  comandamenti  d’un  Ippo- 
cratc  moderno,  come  veramente  Voi  lo 
fìcte,  ed  in coufeguenza  richiede,  ch’io 
debba  eflcrviperiin  di  lidel  Sepolcro 

Di  Pòi  llluffr - Sig.  mio 
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Leì  Signor 

GIO: BERNARDINO  TàFURI 

patrìzio  neritino 

Intorno  all’ Invenzioni  Poetiche  ufeitéi 
dal  Regno  di  Napoli 

Al  Molto  Reverende  Padre 

D.  ANGELO  CALOGERA' 

Monaco  Camaldolese , e Priore  dì 
S*  Michele  di  Murano  ✓ 
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E*  Ben  noto  alla  P. S. M.  Rev.  ii 
commendabiliflìmo  impegno  in- 
traprefo  d’ alcuni  Eluditi  aman- 
ti fopramodo  della  gloria,  édell’onó- 
re  dell’ Italica  Nazione,  di  far  a di- 
vedere con  un  particolar  libro  quan- 
to in  ogni  tempo  l’Italia  Hata  fia 
abbondantiflìma  d‘  Uomini  nelle  feien- 
tifiche  facoltà  , e nelle  più  nobili  Ai- 
ti applicatiflìmi*  c di  pcrfpicace  , ed  ' 
elevato  ingegno  dotati  : e che  per  mezzo 
deili  di  loro  incedami  letterarj  efercizj 
hanno  molto  illuftrató  , non  meno  1* 
une,  che  l’ altre  colle  varie  Invenzió- 
ni, c perchè  a ben  ridurre  a fine  unà 
sì  gloriola  imprefa,  richiedeva  la  bi- 
sogna d’  un  gran  tempo  * e d’  un  in-* 
defedo  Studio , perciò  giudiziofamert- 
te  {limarono  raccomandarli  a parec- 
chi loro  Amici,  col  favore  de’  quali 
- aver  potedero  notizie  ad  uii  tal  Ar-* 
gomento  nccedarie , tra  quali  onora- 
rono anche  la  mia  menomifiìma  per- 
dona , {limandomi  forfi  cred’io,  qual 
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dovrei  effere  , non  quafiò  effettiva- 
mente fono,  del  novero  degli  Erudi- 
ti. Io  però  giacché  non  potei  a di 
loro  comandamenti  contradire  , non 
ottante  più  Lettere,  mai  accettando 
le  mie  pur  troppo  vere  , e legitime 
feufe  fondate  fopra  una  certa  infuffi- 
cienza , che  in  me,  confettando  il  ve- 
ro, fi  attrova,  penfai  per  adeffo  uni- 
re le  prefenti  poche  notizie  fpettanti 
alle  Poetiche  Invenzioni  ufeite  da 
quello  Regno  Napoletano,  le  quali  , 
priache  agli  Amici  predetti  Y indi- 
rizzaflì,  ho  ftiraato  fottoporle  al  fuo 
maturo,  e favio  intendimento,  acciò 
non  fola  mente  le  giudicaffe  come  Ami-  _ 
co  del  vero,  e del  giufto,  ma  lefor- 
niffe  collo  feelto,  e profondo  della  fua 
-Erudizione,  dello  che  iftante  mente  ne 
la  priego. 

Vcrfx  Iblei. 

Cicerone  nel  lib.  4.  Tulcul.  Qtiarft.  * 
Neante  Ciziceno  appo  Ataneo  lib.  4. 
e.  23.  fol.  175.  , il  medefimo  Ataneo 
lib.  1 3.  cap.  8.  fol.  601. , Eli  ano  de  Ani- 
in  ali  bus  lib.  6.  c.  f 1 . , ed  altri  più  re^ 
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centi  Scrittori  del  Regno,  cd  efteri  , 
voglioiio,  che  il  celebre  Poeta  Ibico 
avuto  aveflc  il  fuo  nafcimento  in  Re- 
gio di  Calabria,  a quelli  fi  oppofc 
ultimamente  1*  Erudito  Antonio  Mon- 
gitore,  pretendendolo  per  Siciliano  , 
nato  in  Mefiìna  , colla  loia  /corta  di  po- 
chi Autori  Nazionali,  ed  efteri,  per- 
ciò lo  ripofe  nella  fua  Biblioteca  Si- 
cula . Doveva  a mio  giudizio  quello 
celebre  Scrittore,  acciò  aver  potcfie 
luoco  la  fua  pretendono  , allegare 
Autore  più  antico  di  Cicerone,  ò al- 
meno a quello  vicino  , che  fcritto 
avelie  efier  nato  Ibico  nella  Sicilia  , 
ma  perchè  non  avea  avuta  la  forte 
fin’ ad  ora  di  rinvenirlo,  perciò  refta 
fempre  foda,  e ferma  la  gloria,  e V 
onore  a Reggio  di  Calabria  per  aver 
dato  al  Mondo  un  sì  rinomato  , ed 
inlìgne  Perlbnaggio  quanto  fi  fu  il 
commendabili ffimo  Ibico.  Inventò  que- 
lli una  certa  maniera  di  Verfi  , che 
dal  fuo  nome  furon  detti  Ibici  , co’ 
quali  cantò  i fuoi  Amori  . Francefco 
Patricio  nella  fua  Poetica  Decad.  lftor. 
lib.  i.fol.  <>7.  fcrive  parlando  di  efio 
Ibico:  Trovò  una  foggia  di  Terfi  da 
cantare  gli  [noi  Amori  , che  da  lai  pre+ 
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fer  nome  di  iblei , e ciò  a fuon  delia 
Sambuca  dà  lui  trovata . Lorenzo  Cr af- 
fo nell’Iftoria  de’  Poeti  Greci fol. i5>2. 
Egli  trovò  una  forte  di  forfi  per  can - 
tare  gli  Amori  fuoi , che  dal  fuo  . no - 
me  furon  detti  I bici  . II  medefimo  la- 
fciò  fcritto  anche  Arnaldo  Politico 
nelle  liete  a Eufebio  fol.  387. 

Verfo  Coliambo* 

t • * 

La  Città  di  Reggio  in  ogni  tempo 
e ftata  in  grandiflìmo  Conto  , e fti* 
ma  tenuta  per  1*  antichità  dell’ Origi- 
ne , amenità  dell’  Aere  , e per  la  no- 
biltà degli  Abitanti,  ma  molto  più  fi 
è renduta  illuftre,  è gloriofa  per  ef- 
fer  in  eflfa  nato  il  celebratiffimo  Poe- 
ta Ippi,  il  quale,  fecondo  il  commu^ 
ne  fentimento  degli  Scrittori  , fu  il 
primo  Inventore  del  Verfo  Coliàmbo, 
così  Francefco  Patricio  nella  menzio- 
nata fua  Poetica  Decadi  Iftor.  lib.  1. 
fol.  68.  Trovò  Ippi  aticbe  il  Terfo  Co- 
liambo. Il  P.  Marafìoti  nel  lib.  i.cap. 
17.  della  fua  Cronica  di  Calabria  i 
Ippi  fu  il  Primo , che  fcriffe  la  Paro- 
dia , ed  il  Coliambo  , ed  altri  molti  , 

che 

\ 

\ 

\ 

• - ■ 
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che  per  non  eflfer  troppo  lungo  s’in- 
tralafciano  . V’è  chi  aflferi  fce,  e(Ter' 
{lato  anche  Ippi  Inventore  del  Ver-- 
fo  Parodie,  che  fono  un  Centone  di 
Verfi,  9 tutti  altrui,  ò porzione  pro- 
prj , e porzione  altrui  ; ma  in  ciò  è 
contrario  Ariftot ile  , ' il  quale  ne  dà 
il  primate  ad  Egemone  Tafio,  come 
prima  di  me  V avvertì  il  menzionato 
Francefco  Patrido  nel  riferito  luogo i1 
Perche  non  abbiamo  ritrovato  in  che 
tempo  vivefie  , Ippi  Regino  poniamlo 
feguente  al  [no  Patriota  , cofiui  ebbe 
nome  di  e (fere  fiato  il  primo  Scrittore 
di  Parodie  , ma  Arìfiotìle  dice  , che 
fu  Egemone  Tafio  il  primo  > le  quali 
ejfendo  da  Arìfiotìle  nominate , convie- 
ne , che  l' Autor  loro  Primo  fojfe  an- 
ziano a lui . ‘ v 

V 

Verfo  Eroico  Latino. 


Ennio  nato  in  Rudia  Città  ne’  tem- 
pi addietro  della  Provincia  di  Terra 
d*Otranto,  cioè  in  quella  pofta  nel- 
le vicinanze  di  Taranto  , e non  di 
Lecce,  fìccome  diffufamente  abbiamo 
provato  in  una  particolar  Diserta- 
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zione  indirizzata  al  chiariflimo  D. 

' * . * . 

Ignazio  Maria  Como  Gentiluomo  Na- 
poletano , e nelle  note  da  noi  al  ce- 
lebre Trattato  de  fìtti  Japygia  di  An- 
ton Galateo  fol.  88.  8<>.  p o.  e 91.  fu  il 
Primo,  che  in  Verlo  efametro  Lati- 
no eroicamente  cantato-  avelie , come 
l’andò  divinando  co’  tegnenti  Ve  rii  il 
gran  Poeta  fìlofofante  Lucrezio  nel 
libro  primo .• 

Ermi tt s ut  nofìer  eternit  y qui  primus 
atnoeno 

Detulìt  ex  Helicone  perenni  fronde 
coronane 

Per  Gentes  Italas 

Quali  Veri!  furono  recati  in  Italiano 
da  Aledandro  Marchetti  della  manie- 
ra teguente 

. . . Siccome  fi  nofiro 

Ennio  canto  r che  pria  eC  ogn  alt r o 
colfe 

In  riva  t£  Elicona  eterni  allori 
Onde  intrecciojfì  una  ghirlanda  al 
crine 

Tra  i*  ftaliche  Genti  illuftre  > e chiara. 

' ~ ' « 
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il  che  fu  anche  avvertito  da  Silio 
italico  co’  Seguenti  Verlì 

Hic  canee  illufiri  primus  bella 
Itala  ver  fu 

Attolletque  Duces  Coelo' ... . 

Dal  Poflevino  nella  fua  Biblioteca: 
Ennius  primus  inter  latinos  Poetas  Epi - . 
tos  locutn  obtinet  , quem  & Ftrgilius 
_/ ibi  tmitandum  propofuit , & Ad.  Farro 
JDifcipulum  mufarum  , quemadmodum 
fri'  Tulli  us  Cicero 7 Summum  Epicorum 
JPoftam  vocat , e da  altri  molti , 

* * * . ' ' * *• 

Satire  Latine, 

C.  Lucilio  d’Arunca  , oggi  Sella 
Città  Vefcovile  fu  il  Primo  de’  Poeti 
latini , che  Scriffe  le  Satire  . Frances- 
co Patrick»  nella  più  volte  allegata 
Poetica  Scrive  in  parlando  di  eflb  M.  , 
Lucilio,  Cofiui  fcrijfe  Tragedie  , e Sa- 
tire alla  Greca , e fu  anche  il  primo  , 
che  la  Satira  Greca  trajfe  di  Scena  ,• 
ed  alla  forma  la  reco , la  quale  fu  poi 
feguita  da  Orario  , da  Perfto  , e da 
Giovenale , di  etti  dijfe  Quintiliano  : 

_ Sa- 
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Satyra  tota  nofira  e fi . Fu  poi  coftui 
' da  Adriano  Ce  far  e antipofio  a tutti 
quanti  ì Tragici^  Pietro  Crinito  nel 
lib*  i , de  Poetis  Latinis  cap.  9.  C.  Lu^ 
cìlius  Satyrarum  Scriptor  : e più  ap- 
preso ; Idem  .Lucilius  primus  cocpit 
fcribere  Satyras , Il  medelimo  Ieri  ve 
anche  Giufeppe  ‘Bianchini  nel  Tuo 
Trattato  della  Satira  Italiana,  coll* 
autorità  di  Quintiliano,  di  Orazio,  e 
di  Plinio  lo  Storico.  Il  P. Luigi  Con- 
tarmi nel  fuo  Giardino  del  Mondo 
fcrive  ; Lucilio  di  Arunca  , il  quale 
mor)  in  Napoli , fu  il  primo  de*  Poeti 
latini , cioè  fcrijfe  le  Satire , 


Egloghe  Pifcatorie  Latine, 

' » f . * 

* . ; . . .ì  • 

Jacopo  Sannazaro,  il  di  cui  cele- 
bratiffimo  nome  è tanto  farnofò,  che 
non  può  effervi  Erudito  , che  di  lui 
non  abbia  intera  notizia , e sì  riguar- 
devole è il  numero  de’ Letterati , che 
di  lui,  e di  Tua  Vita  han  fatti  pie- 
ni racconti,  che  per  quanto  diceffi  , 
ò affai  meno  direi  di  quel  , che  do- 
vrebbefii  ò non  potrei  al  ficuro  dir 
Oofa , che  detta  non  foffe , ci  reftrin- 

' ge' 
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geremo  fidamente  nel  far  parola  del- 
le Tue  Egloghe  Pifcatorie  Latine  , che 
furono  le  -Prime  , che  fi  leggefiero 
fcritte  nella  latina  favella  , con  tan- 
ta leggiadria,  e felicità,  che  merite- 
volmente gonfio  , ed  altero  in  piu 
luoghi  de*  Tuoi  ingegnofilfimi  Compo- 
nimenti fe  ne  gloriò  per  una  tal’ in- 
venzione nell’Egloga  2.  fol.  47.  dell’ 
Edizione  di  Raillard  cantò  fcrivendq 

Ipfe  olint  dedit  hanc  Pafior  Melif&tts 
ab  alta 

Cam  me  forte  Scnex  aadijpetrupe 
canentem  ; 

Et  dixit  ; Paer  ifia  tua  fini 
pr&mia  Mi  fa 

Quandocjuidem  nofira  cecini  fi 9 

primus  in  si  eia  , 

Nell’Egloga  4.  foL  J2fv 

. , . » Nane  littoream  ne  defpice 
Mafam 

Quam  tibi  pofi  Sylvas , p.o fi  horrida 

" lufira  Lycéti 

Si  quid  id  efi  , fa/fas  deduxi 
prima s ad  andas  . 

Aafas  ine  Xpert  a tentare  p cric  ala 

' Cymba 

Nell* 
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Nell* Egloga  y.  fol.  yy. 

Et  quA  me  facili  re^cre  per  aquari, 

remo 

Pìerides  . . , 

r • ». 

E nel  lib.  5.  dell*  Elegie  nell4  Elegia  %. 
fol.  100. 

Quandoquìdem  [alfas  defeendi  ego 
prima  s ad  undas 
uinfas  inexpertis  reddere  verità 
fonis , 

Pietro  Summontio  indrizzando  a 
Francefco  Puderico  il  Dialogo  del  Po n- 
tano  intitolato  Attius , fcrive  : Adde 
exqhìfitiffima  Attis  Ipfius  , quibus  ju- 
nior lufìc , partim  lyrica  , partim  ele- 
giaca , no  foro  etiam  char attere  prope - 
diem  cxcudenda  : cumque  hit  novas 
illas  pifeatorio  genere  Egloga s . 

Lodovico  Ariofto  nel  fuo  ingegno-  - 
fò  Poema  he  fece  anche  menzione 
della  maniera,  che  fiegue 

Quegli  , che  a par  ne  viene  , e 
\ da  più  degni 

Ha  tanto  honor , mai  più  conobb'io 
Aia  fé  me  nefur  dati  certi  fogni, 
& f Vom , che  di  veder  tanto  defìo 

CU - 
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Giacobo  Sannaz.ar , che  alle  Camene 
Lanciar  fa  i Monti  , ed  abitar 
t arene , 

Onde  Antonio  Galateo  nella  Tua 
lepidiflìma  Epistola,  in  cui  deferivo 
la  villa  di  Lorenzo  Valla,  invitando  ' 
in  quella  il  Sannazaro  , non  con  al- 
tro nome  lo  chiama  , che  di  Pesa- 
tore , le  fue  parole  fono  le  feguenti  : 
ah  Afcrgillìnc  , ah  Paufilypon  , b ubi 
sfi  ille  Pifcator , qui  mìhi  canat  per 
amoenos  Scopulos  dotta  illa  , qua  nu - 
per  ìpfe  fecerat  Carmina  ? e perciò 
Marc' Antonio  Flaminio  volendolo  lo-, 
dare  cantò 

% s 

Quantum  Virgilio  debebit  Mufa 
Maroni 

Et  Paflor  donec  Mufa  Maronit 
erte . 

Tantum  pene  tibi  debent  Pifcator , 

& Atta 

Atti  divino  proxime  Virgilio  , 

L’Abate  Domenico  de  Angelis  nel- 
la Prima  Parte  delle  Vite  de'  Lette- 
rati Salentini , in  quella  di  Scipione 
Ammirato  fcrive  così  di  quella  in- 
* Opufcoli  Tom.  V L ven- 
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venzione:  La  Nobìliffima  Città  di  Na-  1 
poli , Madre  fempre  feconda  di  eleva - 
tiffimi  Ingegni  , fé  ne  pao  andar  ella 
piit  di  qualunque  altra  Città  di  Euro - 
pa  fuperba3  per  aper  avuto  fra  fin- 
numerabili  fuoi  cekbratiffimi  Scrittori 
due  chiarijfimi  Cittadini  Jacopo  Sanna- 
zaro } e Bernardino  Rota  3 il  primo  fu  1 
ingegnofiffimo  Inventore  deir  Egloghe 
Pifcatorie  tra  latini;  lo  fteflo  fcriflfe 
anche  Michele  Giofeppe  Morcinelfuo 
Ragionamento  intorno  all’ Eneide  di 
Virgilio  fol.  20.  Il  Sannazaro  pfeì  di 
regola , e nel  proprio  Idioma,  e nella i 
tino  già  eflìnto , nel  proprio  introduce 
una  forte  di  Componimenti  mi  fio  di 
Profe  , e di  Poefie  , che  ninno  potrà 
mai  dire  in  qual  Categoria  della  Poe- 
tica debba  ripor fi  ; nel  latino  in  vece 
di  Pafiori  introduce  a parlare  i Pcf- 
catori  3 idea  3 e linguaggio  del  tutto 
ignoti  a i primi  Autori  del  Secolo  cC 
Oro  3 vi  riufeì  felicemente  in  ambedue , 
e la  fua  Arcadia  3 e le  fue  Pefcatorie 
vivono  3 e viver  anno  a dijpetto  di  quan- 
te regole  poffotio  mai  effere,  fiate  affina- 
te : Gio:  Pietro  d’Aleflandro  n$l  /uo 
belliflìmo  Poemazio  in  Verfo  efame- 
tro  latino  djfìcfo  in  tre  libri,  ne’qu^- 
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li  cantò  nobilmente  della  fondazione 
delle  Regole,  e degl’ Uomini  Saggi  ' 
dell’Accademia  degl’Oziofi  di  Napo- 
li fol.  3,9.  così  del  noftro  Sannazaro 

Atque  illic  edam  immortali  nomine 
Tate! , - 

Mergellina , novas  pofuit  cui  fronte 
Coronas , 

Vìrgineos  cecinit  partus  }fobolemque 
Tonanti! , 

Pafiorefoue  humilei  , ni  ve  afone  ad 
Ut  or  a Nympha!  . 

Il  P.  Niccolò  Partennio  Giannetta- 
fio  nella  fua  Pifcatoria  , e Nautica 
nel  fine  della  fua  Pillola  al  Lettore, 
così  dice:  Apud  me  piu!  valet  Adii 
noflri  Audorita! , qui  primm  e a lau- 
de Locatore!  introduxit  in  Eglogi /,  ut 
pofi  Virgilìum  nemo  fìt , qui  illi  pra- 
ponendm  videatur  ; Ed  in  quello  pe- 
nultimo Verfo  del  lib.  8.  della  fua 
Nautica 

v 

Alter , qui  patria  tufi  Pijcator  in 
Ada 

facendoli  egli  il  fecondo  dal  Satina- 
li a za- 
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zaro  viene  a chiarirlo  per  il  Primo 
Autore  dell*  Egloghe  Pifcatorie  ; ciò  , 
che  aveva  prima  cennato  nell*  Egl.  13. 
a car.  45).  in  <jue*  Verfi 

Qttctm  rnihi  Syncerus  mortene 
donavit  Arenam 

Jnflabo , & noflro  freta  Carmine 
pn/fa  [onabant , 

Ciò:  Mario  Crclcimbeni  nell’Ifloria 
della  volgar  Poefia  lib.  i.  , ed  altri 
molti , che  qui  potrei  addurre  , fe 
non  giudicai,  che  perduta  opera  fa- 
rebbe l’andargli  annotando  » quando 
c una  cofa  tanto  chiara > e nota  agli- 
Eruditi 

Favola  Paftoralc. 

..  Chi  folle  flato  della  Commedia  Pa- 
liorale  1*  Inventore  è una  gran  qui- 
fiione  tra  gli  Eruditi  Gio:  Battifia  Gi- 
raldi  Cintio  neH’Epifiola  dedicatoria, 
colla  quale  indirizzò  al  Duca  Ercole 
II.  da  Efie  la  fua  Zgle-P adorale  > fe 
ne  fa  1* Inventore,  come  dal  fèguen* 
te  Verfo  dj  detta  Epiftola 

Quod 
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jQuod  te  ( ni  fallor  ) grata  novitate 
tenebit 

benché  con  quella  particella  : ni  fat- 
tori fi  dimoftrò  molto  avveduto , per- 
chè ben1  egli  fapeva , che  prima  di  lui 
intraprefo  avevano  un  fimil  argomen- 
to il  Poliziano  col  Tuo  Orfeo,  ilCa- 
fliglione  coll'Egloga  intitolata  il  Tir- 
fi  , il  Berni  colla  Catrina  .♦ 

Il  Guarini  poi  ne  dà  il  primato  di 
quell’  invenzione  ad  Agoftin  de’  Bec* 
cari  per  la  fua  Favola  intitolata  il 
Sacrificio,  fu  la  teflimonianza , cred’ 
io,  del  medefimo  Beccari  , il  quale 
nel  Prologo  di  detta  Favola  mette  in 
bocca  non  fo  di  chi  , perché  non  fi 
fa  chi  faccia  il  Prologo,  li  fegucnti 
Verfi 

ZJna  P avota  nuova  Paftorale 
Magnanimi , ed  ìllufiri  Spettatori 
Oggi  vi  s'apprefcnta  : nuova  intanto , 

Ch*  altra  non  fu  giammai  forfè  più 
udita 

Di  quefia  forte  recitar  fi  in  Scena:. 

E nova  ancor , perchè  vedrete  in  lei 
Cofe  non  più  vedute  .... 

I ) A 
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A tutti  e due  quelli  Precenfori  vi 
ifi  oppofe  il  non  men  dotto , che  eru- 
dito Monlignor  Giulio  Fontanini  nel 
Cap.7.  del  fuo  Aminta  difefo  colle 
parole,  che  lieguono:  II  Gir  aldi  non 
e il  primo , che  abbia  ferina  Commedia 
Paflorale , imperciocché  io  ritrovo  , che 
affai  prima  di  lui  ne  fcrijfe  il  celebre 
Poeta  Luigi  Tanfillo , la  quale  fu  fatta 
rapprefentare  con  regale  magnificenza 
da  Garzia  di  Toledo  in  Meffina  nel 
iy2p.  a 27.  di  Decembre  ; la  Storiai 
narrata  dal!  uìbat e Aiaurolico  , e per- 
chè merita  di  effer  faputa , io  la  ferve- 
rò qual  ce  ! ha  data  il  Sig.  Stefano  Ba- 
luzìo  commendabile  in  tutti  i Secoli  per 
le  Opere , che  ha  meffe  alle  fiampe , nel 
Tom . 2.  delle  Mefcolanze  pag.  337.  ove 
fono  dì  fi  e fi  alcuni  luoghi  , i quali  fiu - 
diofamente  furono  tralaj ciati  nel  lib.  6. 
dell  Opera  del  Maurolico , intitolata  Re - 
• *um  Sicanicarum  Compendium  , quan- 
do fu  divulgata  in  Aieffina  nel  1^61... 
Ouefie  fono  le  parole  dello  Storico  . Ita - 
que  precedenti  Decembris  notte  , qua 
fequebatur  Divi  Stephani  Martyris  na- 
tale m Garzias  a Toleto  Neapolitana  Claf- 
Jis  Prrfettus  opiparam  Ccenam  paravit 
sintonia  Gardena  Comitis  Golofani  fili  a y 

cu - 
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cu] us  Nuptias  ajfeSlabat  ; ìocus  Convi- 
vio fuper  àndas  fuerat  paratus  . Sta - 
bant  fub  V iridar  io  Palatii  gemina  Tri - 
remes  ( quarum  una  fuie  Regia  , qua 
Prafeftus  Vettabatur  ) aque  difiantes  ad 
ìntervallum  fatis  amplum  , Super  bas 
impofitis  trabibus  confiruBum  erat  Ta- 
bulatum  totani  Triremium  ìongìtudìnem 
comprehendens  velis  * ac  tentoriis  cir — > 
cumfeptutn  , ac  cùopertum  , intus  au- 
tem  aut&is  pretiofiffimis  Trojana  Hìfio - 
ria  intertextis  undique  ornatum , ut  pa- 
latinam  Aulam  Pelago  fuper  fi  are  dice- 
re Ad  tale  tabernaculum  per  pontem 
ejufdem  latìtitdinis  inter  ipfas  Triremium 
p uppe s afeenfus  patebat  a littore  . Quin 
eticità  lìttus  ad  excludendam  multttu- 
dtnem , tabularum  feptis  utrinque  clan - 
debatur  * Còenatum  sfi  a tenia  notti* 
bora  ufque  ad  ottavam  fanalìum  rumi - 
nibus  multorum  accenfis  , recitata  ad 
boram  ufque  tertìam  Comadia  , quant 
Tanfillus  Poeta  Ncapolitanus  exhibuerat; 
fuit  hac  quafi  Pafioralis  Egloga  aman - 
tium  continens  querimonia* , quos  a de- 
filato interitu  IStympha  cujufdam  pul - 
cherrima , auttoritas  in  fpem  conceptam 
refiituerat  * Lìfcubuere  in  eo  Convivi ] 
Homines  circiter  quinquaginta  , PracU 

L 4 pui 
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pui  /nere  Ferrandns  Gonzaga  Prore x , 

- Helifabetha  ejus  Vxor , &c.  Sicguc  in- 
di il  Maurolico  a noverare  un  per 
uno  i Perfonaggi  più  intigni  , che  v’ 

- intervennero  . Però  te  quella  Com- 
media Paftoralc  del  Tanfillo  durò  fi- 
no alle  tre  ore  di  notte  , fu  lènza 
dubbio  di  giufta  grandezza  , ed  an- 
che dovette  etfere  di  pellegrina  in- 
venzione, eflenda  iftata  rapprefentata 
con  si  gran  pompa,  ond’è  da  doler- 
iti, che  del  medefim©  Componimento 
altro  non  ci  fia  reftato  ,,  che  la  me- 
moria, quinci  retta  abbattuta  la  nlal 
fondata  opinion  del  Guarini,  che  fe- 
ce primo  Scrittore  di  Paftorali  il  fuo 
Agoftin  de’  Beccari.  A quefta  confi- 
derata  ragione  del  Fontanini  s'oppo- 
ne l’Abate  Gio:  Mario  Crefcimbeni 
Letterato  di  purgatitfimo  giudizio,  il 

"quaFè  di  parere,  che  il  primato  del- 
le Favole  Paftorali  dar  fi  dovetfc  al 
menzionato  Agoftin  de’  Beccari  , c 
giudica  equivoco  il  tenfo  delle  paro- 
le del  Maurolico  allegate  a favor  del 
Tanfillo  dal  Fontanini  , ecco  le  fuc 
parole  del  Volume  Primo lib. 4. cap.p. 
pag.  224.  Mentre  dicendofi  Comadia 
quadam  Pafioralis  Egloga  non  fi  viene 
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a conchindere , che  fojfe  diverfa  dalle 
altre  Egloghe , che  in  que  tempi  erano 
grandemente  in  tifo  ne * noflri  Teatri  , 
come  di  / opra  abbi  am  dimofirato  , e vi 
fi  mettevano  anche  con  titolo  di  Com- 
medie :■  e molto  meno  , che  ella  fojfe 
perfetta , quanto  e quella  del  Beccari , 
ancorché  la  fua  recita  duraffe  per  lo 
fpaz.io  di  tre  ore , trovandofene  di  lun- 
ghezj^a  maggiore  fenz.a,  che  efeanodai 
limiti  delle  / empiici  Egloghe  , come  fo- 
no quelle  del  Correggio , del  Caz.z.a  , e 
d' altri t &c . I dottiflìmi  Giornaliftid’ 
Italia  nell’ Art.  4.  del  Tom.  1.  facen- 
do parole  del  noftro  Tanfiìlo,  vengo- 
no al  particolare  della  prefente  qui- 
ftione , e dopo  aver  riferito  , lo  che 
da  noi  è ftato  tralcritto  cjlal  Fon  cani- 
ni-, e Toppofizione  fatta  a quello' 
dal  Creici  rubini , proteftandofi  di  non 
voler  decidere  un  sì  fcabrofo  piato  , 
llante  la  perdita  del  Componimento 
fuddetto , pure  la  fentono  a favore 
del  Tanlillo  , fcrivon’  eflì  così  j Noi 
non  vogliamo  qui  entrare  in  una  qui- 
fiione , che  fenz.a  il  Componimento  del 
Tanftllo  non  pu'o  mai  ejfcr  fondatamente 
deci  fa  . Solamente  diremo , che  il  Atau- 
rolico  chiamando  quel  Componimento  Pa - 

L 5 fio - 
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150  . Lettera: 
fiorale  col  nome  di  Commedia  , dicen- 
do , che  Ella  fa  rapprefentata , e che  la 
fua  r appr e fent azione  duro  da  tre  ore  con- 
tinue, anzi  accennando  , che  F Argo- 
mento dì  ejfa  era  la  difper azione  cF  alcu- 
ni Pafiori  innamorati  a tal  fegno  di  una 
Ninfa , che  erano  in  procinto  di  darfi 
la  morte , quando  dalla  CompaJJtone  di 
lei  non  fojfero  fiati  difiolti  da  si  fune  fio 
difegno , ci  mette  / otto  F occhio  una  Pa- 
fiorale  di  giufia  grandezza  con  un  vi- 
luppo, e difcioglimento  affai  naturale  a 
fimili  Componimenti  ; che  ella  poi  f offe  in 
ogni  fua  parte  compiuta  , divifa  in  At- 
ti, e con  la  difiinzione  del  Coro  , non 
v*  ha  chi  poffa  affienirlo  ; offerviamo  ben- 
sì neir  I fioria  di  Napoli  di  Gio : Anto- 
nio Summonte , che  F Anno  i ^40.  effen- 
dofi  acc afata  D.  Maria  Cardona  Mar- 
che fana  della  Padula  con  D.  Francefco 
d'  Efie , Fratello  del  Duca  di  Ferrara, 
il  Principe  di  Salerno  fece  in  quella  oca 
cafione  recitare  in  fua  Cafa  piace  voli fji* » 
me,  e dotti jfime  rapprefent azioni  , tal- 
ché fcrive  il  Summonte  , fu  egli  il  pri- 
mo , che  in  Napoli  introduceffe  il  reci- 
tar Commedie  con  apparati  folenniffimi  , 
&c.  Può  efifiere  adurnque  , che  quel  Prin- 
cipe ciò  faceffe  per  D.  Maria  Cardona 

in 
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in  Napoli  ad  imitazione  di  ciò  3 che  t 
anno  innanzi  aveva  par  fatto  D.  Gar - 
Zia  di  Toledo  per  D . Antonia  Cardonx 
in  Meflìna  5 e chi  fa  , /<?  a»*  poeti . 

/#  /•  fi'Jfi  Tanfillo , col 

Toledo  era  da  Afejfma  a Napoli  ritor- 
nato ? Noi  non  dalla  paflìone  tirati  , 
ma  fu  le  ragionevoli  congetture  del 
detto  Fontanini,  e Giornalai  appog- 
giati aderiremo  volontieri  edere  flato 
il  primo  Inventore  della  Paftorale 
/ Luigi  Tanfillo  y il  quale  molto  più  che 
il  Beccari , era  di  vivace  ingegno  , e 
la  mente  aveva  adai  feconda  9 c vaga 
d*  Invenzioni , tanto  più  {che  ; dopo  il 
Petrarca  pochi } anzi  $ convien  dirlo  , 
Ytiuno  eguale  al  Tanfillo  s’ ojfrifce  , con- 
correndo in  effo  a larghiffima  mano  no- 
biltà cC  idee  y profondità  dipenjicrìy  pu- 
rità di  locuzione , leggiadria  di  frafi  , 
artifizio  y fpirito , grazia , vezzo , no - 
vitày  ed  in  fomma  tutto  ciò , che  fi  ri- 
chiede per  la  perfezione  di  s)  fatto  Cotn-  ’ 
ponimento  : fcride  dando  giudizio  deli’ 
Opere  del  Tanfillo  il  menzionato  Cre- 
ici mbeni  nel  lib.  xi.  dell’  Iftoria  della 
volga r Poefia. 
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Elegie  Tofcane. 

Molti  Scrittori  dan  la  gloria  del 
Primato  dell*  Elegie  Tofcane  a M.  Ci- 
ao di  Pillo)  a per  alcune  fue  Compo- 
lìzioni , le  quali  più  tofto  Capitoli  , 
che  Elegie  debbon  nomarli  , tanto  piu 
che  in  quei  tempi  ignoto  era  agl’ Eru- 
diti il  to\o  nome  d’Elegia  ...  Altri  al 
Boccaccio  > come  Girolamo  Ciancio’ 
nell’  Apologia  contro-  i Detrattori  del- 
la Poefia  del  Boccaccio  * per  aver  can*. 
tato  con.  una  tal  forta  di  Verfi  degl’ 
Amori  dellr  antiche  Eroine  , ma  una 
tal  Opera  non  mai  s’è  veduta,,  nè  s’ 
attrova  Scrittore  prima  ò dopo  del 
Claricio,.  che  aifermi  l’abbia  veduta.* 
U primo  veramente  ,.  che  pollo  avef- 
& in  ufo  con  carattere  di  Elegia  fu 
ir  noli ro  Jacopo  Sannazaro  , di  que- 
llo fentimento  è il  dottiflìmo  Gio: 
Mario  Crefcimbeni , avendo  fcrittonel 
Volume  primo  lib.  cap.  7.  de’  fuoi 
Commentar^  intorno  all’ 1 Boria  della 
Volgar  Poefia  : Il  pili  antica  Poeta  Tofr 
cario , che  di  propofito  metteffe  in  ufo  il 
vero  Carattere,  dell'  Elegìa  , benché,  noti 
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fi  valejfe  di  q ut  fio  nome  fu  il  Sannaza- 
ro , il  quale  ne  fece  tre  belliffime , luna 
in  morte  del  AParchefe  di  Pefcara , la 
quale  incomincia 

Scorto  dal  mio  penfar  tra  f affi , e 
l onda , 

t altra  in  morte  di  Pietro  Leone  , 0 Leo - 
nto  Spolettino  , Letterato  famofijfimo  , 
che  incomincia 

La  notte , che  dal  del  care  a d'oblio 

e finalmente  la  terza  per  la  morte  di 
Crifio  Noflro  Signore  , intitolata  La- 
mentazione y e incominciante  ' 

4- 

Se  mai  per  maraviglia  alza  fi  e il 

i v*f°  - 

IL  febbenc  il  Ruscelli  nella  vita  dell  A* 
rio  fio  fi  amputa  col  Furiofo  da  lui  rive* 
àuto , vuole  , che  tal  Carattere  fojfe  ri- 
trovato dall  Ariofio , e meffo  in  ufo  ne* 
Capitoli  am  orofi  > che  vanno  impreffi  col* 
le  fue  Rime , nondimeno  a Noi  pare  , 
che  quei  Capitoli  fieno  dell  i fi effa  fpezie 
di  quelle  di  M.  Ci  no  riferito  di  fopra  , , 

*P*r 
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e per  conseguenza  non  pojfon  dirft  per - 
fette  Elegia  - 

Egloghe  Eifcatorie* 

» * , " < • 

Bernardino  Rota  Napoletano  , Ca- 
valiere di  S.  Jacopo  , fu  dell’  Umane 
Lettere  intèndentiflìmó  , e produfle 
màràvigliofi  Componimenti  in  ambe- 
due le  Lingue  Latina  4 èTolcana,  co- 
me dalle  fue  Opere  date  alla  publica 
luce  j chiaramente  li  fa  noto  * Ma 
qtiantó  Credito  predo  della  Letteraria 
Repubblica  per  tali  Componimenti  ac- 
qiiiftoffi , altrettanto  crebbe  , e £ avan- 
* zò  là  fua  (lima  appo  gli  Uomini  in- 
tendenti delle  Buone  Lettere  per  cfler 
fiatò  il  Primo  Inventore  dell4  Egloghe 
Pifcatorie  in  quefià  Lingua,  Com’egli 
medefimofe  ne  dichiarò  nell’ottava 
Egloga  co’  feguenti  Verlì 

. • * * 

• r 

4 . . i Lìcìda  che  fende 
Primiere  il  nofiro  Mar  Con  Tofchi 
remi » 

^ \ 

. . ^ *1  . . . * 

lì  medefìmo  avvertì  anche  Scipione 
Ammirato  nella  dedicatoria  Epiftola 

dell4 
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dell*  Egloghe  medefime  al  Signor  Gioì 
Francefco  Mormile  avendo  lcritto  ; po- 
tete^ vedere  con  l Egloghe  Pìfcatorie  del 
Sig.  Bernardino  Rota  primiero  Inven- 
tore di  effe  Egloghe  in  quefia  Lingua  t 
e confermato  da  Carlo  Dati  in  una  fua 
Lettera  imprefla  tra  le  Mefcolànze  del 
Menaggio,  eì  medefimo  venne  anche 
divifato  dall*  eruditismo  Gio:  Mario 
Creicimbeni  in  più  luoghi  della  fuà 
Iftoria  della  volgarPoefia,  particolar- 
mente nel  lib.  i<  della  meddima,  ove 
Icrivc:  Amò  (cioè  il  Rotajl  fortemen- 
te Porzia  Capece  Dama  dì  (ingoiar  vir- 
tù fua  Moglie } e tale  amorei  che  durò 
ancor  dopo  la  morte  di  quella  * fu  ca- 
gione della  maggior  parte  delle  nobiliti- 
me  jue  Rime  : tra  le  quali  nondimeno  la 
maggioranza  è dovuta  all  Egloghe  ' Pìf- 
catorie } che  egli  inventò . Ne  fece'  an- 
co di  quello  menzione  l’ Abate  Dome- 
nico de  Angelis  nella  Prima  Parte  del- 
le Vite  de’  Letterati  Salcntini  in  quel- 
la di  Scipione  Ammirato  * 


e ! 
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Partizione  delle  Rime  y e 
loro  Riduzione  fotto 
< - varj  Capi , 

Lodovico  Paterno  Napoletano  Poe- 
ta rinomatilfimo  del  1^60.  fidato  a! 
fuo  perfpicace  ingegno  procurò  con  tut- 
to lo  sforzo  dell’ animo  fuo  nonlegui- 
re  in  conformità  degl’  altri  Lirici  il 
. Petrarca , ma  contendere  apertamente 
con  effolùi  sì  nella  forma  del  Canzo- 
niere , come  'nel  Soggetto  del  medefi- 
mo  , avendo  perciò  lecito  per  Sogget- 
to de’  fuoi  Ver  fi  amorofi  unatalMir- 
zia  fimboleggiata  ad  un  Mirto  , nè 
più , nc  meno  di  quello  fece  il  Petrar- 
ca per  la  fua  Laura  in  un’Alloro  . 
Ufeirono  le  Poefie  del  Paterno  alla  pu- 
-blica  luce,  e lode  , c grande  riputa- 
zione acquiftata  n’  avrebbe , fe  lo  Stam- 
patore porto  non  averte  nel  fronti  fpi- 
Zio  di  quelle  il  titolo  di  Nuovo  Pe- 
trarca y il  che  fu  motivo  tirarli  addof 
fo  la  malavoglicnza  di  tutti  i Lette- 
rati di  quel  Secolo,  onde  poi  per  rac- 
quietarli un  tal  tumulto  fi  mutò  col 
‘ * ■ , fem-;  ' 


Lettera . ' i {,7 

femplice  di  Rime,  come  tutto  ciò  chia- 
ramente fi  legge  riferito  nelle  Lettere 
im  prede  dopo  la  terza  Parte  della  Mìr - 
zi a,  pubblicata  in  Palermo  nel  1 f 68. 
Fu  il  Paterno  Inventore  della  Parti- 
zione delle  Rime  , e loro  Riduzione 
sfotto  varj  Capi,  qual  foggia  di  ver- 
deggia1^ fu  poi  feguita  da  Gio:  Mario 
sVerdizzotti  nella  ftampa  di  quelle  di 
Girolamo  Molino  , dal  Marini  , dal 
Murcola,  dallo  Stigliani,  e da  altri, 
come  tutto  ciò  diligentemente  viene 
avvertito  nella  Lettera  a’  Lettori  delle 
Rime  di  Torquato  Taflo  ftampate  in 
Venezia  dal  Deuchino  nel  1611.  colle 
feguènti  parole:  Lodovico  Paterno  in- 
ventò la  Partizione  delle  Rime  , e la 
Riduzione  / òtto  varj  Capi,  lo  fegui  Gio: 
Mario  Verdizzotti  (Zampando  quelle  di 
Girolamo  Molino , e cosi  fecero  pofciail 
Murtola , il  Marini  , lo  Stigliani  , il 
Petrucci , il  Bruni , e moki  altri  Mo- 
derni. E dall’Abate  Gio:  Mario  Cre- 
feimbeni  nel  lib.  a.  della  fua  Iftoria 
della  Volgar  Poefia  facendo  parole  di 
efio  Paterno  , e nel  Voi.  2.  Par.  2.  de* 
Commentar)  ad  erta  Iftoria . Di  quella 
Invenzione  fe  ne  fece  Autore  il  Cava- 
lier  Gio:  Batcifta  Marini,  e fe  ne  gio- 
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riò  nelle  Tue  Lettere  pag.  340.,  ma  fa 
• ragionevolmente  riprovato  dal  men- 
zionato Crefcimbeni  nella  fua  riferita 
Iftoria  ih  parlando  di  elfo  Marini  col- 
le parole,  che  fieguono  i Pretende  al - 
tre  si  nelle  fue  Lettere  di  ejfer  Egli  fiato 
il  Primo  i che  introducete  la  Divifione 
delle  Rime  in  Capi  : ma  di  ciò  fe  ne  dà 
£ onore  al  Paterno , come  abbiamo  detto 
di  f opra  in  favellando  di  lui . 

Perfetta  Favola  Paftorale . 

• \ 

< . i , 

Ancorché  la  Favola  Paftotale  col 
favore  del  noftro  Tanfillo  alla  Comi- 
ca conformata  fi  vidde  , non  giunfc 
però  a quella  perfezione,  che  le  Uni- 
▼erfali , ed  antiche  Regole  della  Poe- 
tica infegnano . Venuto  il  noftro  non 
mai  abbaftànza  lodato  Torquato  Taf- 
io  proccurò  col  fuo  elevato,  e profon- 
do ingegno  ridurla  alfultima  perfezio- 
ne col  fuo  Aminta , Compofizione  Co- 
sì eccellente , èd  in  tutte  le  parti  ba- 
ftantemente  compiuta  , che  non  mai 
fino  a quel  tempo  veduta  fe  11*  aveva 
un’altra  limile,  ò nella noftra Lingua, 
ò nella  Latina , ò nella  Greca , e per- 
*'■  ciò 
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ciò  meritamente  gli  vien  da  parecchi 
Scrittori  dato  il  preggio  d’inventore 
della  perfetta  Favola  Paftorale  , anzi 
Egli  medefimo  le  ne  poggiò  diquefto 
primato  a car.44^.  delle  fue  Lettere 
poftume  ftampate  in  Bologna  nel  1616. 
in  quarto,  rifpondendo  ad  un  Sonet- 
to di  Gianantonio  Vandali  , che  co- 
mincia 

O fempre  glorioso  , e quando  in 
Carte 

Deferivi  i rox.x.i  bofcarecci  amori, 
E fra  t ombre  de ' Mirti  , e degf 
allori 

Fai , che  gareggi  la  natura  , e 
T arte . 

a quai  Verli  rifpofe  Torquato  della 
maniera,  dìe  fìgue 

Ardite  s) , ma  pur  felici  carte 
Vergai  divaghi , e p sfiorali  amori , 
E fui  cultor  de  Greci  antichi  allori 

JVelle  rive  del  Pò  con  novelf  arte . 

> • • , 

Ed  in  un’  altro  Sonetto  ad  Aleflandro 
da  Ette  nella  Parte  delle  fue  Rime, 
e Profe  pag.  48. 

E ' 
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E [e  già  celebrai  col  canto  audace 
1 Bofchi  ombrofi > e il  Canto  audace 
piacque  y 

Piaccia  t s’ ef alterò  le  apriche  arene . 

Ne  fece  anche  di  quello  menzione  Gio: 
Battifta  Manfo  nella  Vita,  elicgli  fcrif- 
iè  del  medelìmo  Tallo  colle  legucnti 
parole:  Quivi  (cioè  in  Ferrara)  net 
Verno  feguente  compofe  , e fc  rapprefen - 
tare  il  fuo  Aminta  , eh'  egli  cognominò 
Favola  Bofcareccia  con  generai  lode  , e 
tnaravigtia  di  ciascheduno , eh'  allora  f 
udì , e che  ? ha  pofeia  letto  3 cosi  per  l* 
eccellenza  del  Componimento  , giudicato 
per  ogni  fua  parte  perfettiffimo  in  fc  me- 
defimo , come  per  l invenzione  del  Poe- 
ma eziandio:  perciochè  quantunque  fia 
fecondo  le  univerfali , ed  antiche  regole 
della  Poetica  compofio , nondimeno  quan- 
to alla  Scena  , ed  alle  Perjone  in  effd 
rapprefentate , ed  à loro  coflumi  , non 
fc  n era  fino  a quel  tempo  nella  hofira 
lingua  s non  meno  nella  latina , ò nella 
greca  veduto  un  altro  tale:  onde  fe  ne 
può  fenza  fallo  chiamar  Ì Inventore  < 
Pierjacopo  Martelli  nel  fuo  Dialogo  in- 
titolato; l’Impoftore  fopra  la  Trage- 
dia 
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dia^  Antica  , c Moderna  , Seflìonc  z. 
j>ag.  3 2<  feri  ve  : Certa  cofa  è , che  Fa- 
vole Bofc  aree  eie  non  furono  mai  pofie  in 
Scena , nè  da'  Greci  , nè  r da'  Latini  , 
benché  gt  uni , e gl ' altri  Materie  bucco- 
liche largamente  • cant afferò , e tu  fai  tut- 
ta la  gloria  di  quefia  forta  di  Dramma 
communemente  ejfer  data  al  nofiro  Tor- 
quato Taffo , mercè  del  Juo  leggiadriffimo 
\Aminta:  Vincenzo  Gravina  nellib.  2. 
■della  Ragion  Poetica  9 parlando  dell* 
■Egloghe,  ed  Opere  Paftorali  feri  ve  : 
filtri  però  de  noftri , quafi  nell  inven- 
tare più  fertili  di  coloro  , che  tutto  il 
meglio  inventarono  , han  voluto  avvi- 
luppare nelle  arti  Cittadine  anche  i ge- 
nj  p afiorali , e delle  azioni  loro  te/fere 
ordigni  di  Scene  , il  che  con  maggior 
femplicità  di  tutti  fece  il  Tajfo  nel  fuo 
u4minta  ; ed  altri  molti  Scrittori , che 
un  tal  preggio  al  noftro  Taflfo  aferi vo- 
no,  la  maggior  parte  de*  quali  fi  po- 
tranno leggere  prefìfo  1*  JErudito  Giufto 
Fontanini  nella  difefa  , eh*  egli  fae 
dell’ A minta. 
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Panegirico , 

. Tra  gli  molti  Poetici  Componimen- 
ti inventati  da’  Tofcani  Poeti  uno  fì  è 
il  Panegirico,  col  quale  fi  celebrano  i 
gran  Periònaggi,  e gl* illuftri  , e glo- 
riofi  fatti  dell!  medefimi  , Di  quello 
Componimento  ne  fanno  inventore  il 
Cavalier  Gio:  Battila  Marini  , e lui 
medefimo  le  ne  dichiara  in  una  fua 
^piftpla  indirizzata  al  Conte  Fortuna- 
to San- Vitale  imprefla  tra  le  molte  fue 
altre,  dove  dice;  Piacenti 9 che  il  mio 
caro  Sig,  Stigliarli  fi  fìa  compiaciuto  di 
feguitar  la  maniera  da  me  tenuta  fai 
Panegirico , e me  ne  glorio  f opra  modo; 
ma  ho  ambizione , che  egli  mi  onori  di 
tanto  nelle  fue  Stampe , dichiarando  e fi 
fer  yuefto  Stile  introdotto  da  me , 


Lirica  Pifcatoria. 

Dall’ Egloghe  Paftorali  ebbero  la  lo- 
ro origine  le  Marittime  , delle  quali 
nc  fu  Inventore  il  celebre  Bernardino 
Rota,  come  di  fopra  abbiam  favella- 
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to . L’ ingegnofo  Cavalicr  Gio:  Batti- 
la Marini  yoBe  ijluft^rne  anche  la 
Lirica  Poefia,  componendo  molti  So- 
netti Marittimi  , che  vanno  impreflì 
pella  fua  Lira "3  e niuno  prima  di  lui 
s*  attrova , che  con  un^  tal  fort^  ,cji 
Componimento  poetato  avelie  , onde 
ragionevolmente  ne  viene  fìimatp  l’In- 
ventore : benché  non  mancano. Scritto- 

•»  • * 1 ' 9 

ri  d’attribuire  una  tal  gloria  al  Mura- 
tola, coetaneo  cfclfo  Clarini  > di  cui 
s*  attrova  pubblicato  un  grotto  Yolti-r 
me  intitolato  le  Pefcatorie  3 ma  il  più 
volte  menzionato  Crefcimbeni  facen- 
do parole  dell*  Invenzione  della  Lirica 
Pefcatoria  nel  Volume  i,  lib.  4.  de?  Tuoi 
Commentar]  intornp  all’ Iftoria  della 
Volgar  Poefia,  così  la  decide  la  favor 
del  Marini  : chi  gliele  concedeffe  primie  r 
ro  de  due  3 che  nel  cader  del  xvi.  , q 
nell1  entrar  del  xvii.  molto  vi  fi  affati- 
carono 3 cioè  Gafparo  Muntola  3 e il  Ca - 
valier  Marini , noi  non  J apremmo  deci- 
dere 3 fendo  ambedue  fiati  contempora- 
nei : Con  tutto  ciò  ine  linaremo  piatto  fio 
a favor  del  Marini , che  molto  piu  che 
il  Muntola  era  di  vivace  ingegno  , eia 
mente  aveva  affai  feconda  , e vaga  d'in- 
yenz^ioni . 

Quell’ 
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Quell’ è quanto  ho  potuto  fin  ad 
ora  raccogliere  dell’  Invenzioni  Poeti- 
che ufeite  da  quefto  Regno  Napoleta- 
no, riferbandomi  in  un’altra  Lettera 
le  notizie  dell’ altre.  Refta  per  orafo- 
io  il  darne  la  P.  S.  M,  Reverenda  il 
giudizio  per  poterci  aflìcurare  fe  abbia- 
mo camminato  per  il  dritto  fenderò  j 
c fe  faranno  dagli  Amici  predetti  con 
gufto  ricevute , e lette , nel  mentre  mi 
protetto  per  fempre 

JOi  V,  Pf  M.  Rev,  , 


# 

Nardo  il  primo  Maggio  del  17  $9» 
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Intorno  all*  Anima  penfantc  j c 
« alla  Circolazione  degli 
Spirici  animali 

j / 

Del  Signor 

FELICE  ROSETTI, 

Medico  di  Giuvcnazzo  nella  Puglia  ; 

Al  Signor  C avali er 

ANTONIO  VALLISNIERI,  &c. 

Dìfcnjfo  in  tre  Lettere  , &c.  fra 
il  [addetto  Signor  Rofetti , e „ 

Sig.  Cav . Vallifnieri . 
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Clurijftmo  yiro 

ANTONIO  VALLISNERIO 

• . I • ' 

E qju  I T I,  &c., 

F (ELIX  ROSETTI 

, , • 

Juvenatii  in  Apulia  Medicus  , &c. 


S.  P.  D. 


Sedem  Anifna  cogitanti  effe  Meningea  % 
& circnlationem  fpirituum  à nervis 
per  membrana s probare  ' 

■ conte  ndit . 

■*v_ . * 

EXpetita  diUi  fc  fc  ' mihi  occa.- 
fio  tandem,  obtulit  ad  te  feri- 
i bendi  , mcifque  votis  fatisfa- 
ciendi  (Clariflìme  omnium  Vir.  Cum 
enim  in  accuratiffimis  tuis  obferva- 
tionibus  legendis  totus  eflfem  , incre- 

Mi  di- 
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dibili  tencbar  defiderio  devovendi  me, 
ac  gratulandi  tibi , pei  $c  Univerf* 
Lictcrarum  Reipublicse  , quod  tanto 
Splendore  ipfam  condecorafti  , tanta- 
qua:  acceflìo  ipfi  fafta  (ìt  in  natura* 
libus  rebus  dignofeendis  j Verum  pro- 
prii  ingenji  tenuitas  cum  pon  fugge- 
rebat  argumentum  , quo  honeftiore 
liti  poflcrp  , ut  à potioribus  te  evor 
carem  ftudiis  fumma  omnium  ;a<5tuT 
ra.  Occurrit  quondam  non  leve,  cum 
D-  N.  N.  Tua  nova  methodo  tiirbas 
aliquot  inter  viros  de  re  mathemati- 
ca opti  me  mcritos  concita  vit  : Scie* 
barn  enim  jud.i?ium  tijum  expctjflfc  , 
tum  primum  , cum  pialogos  , &c. 
edidit,  jamque  calamo  manum  ad- 
Jjibucram  , exorans  tu^m  fjdem  up 
illp  animi  candore  , & Audio  , quo 
' verum  profequeris  , moncres  illum  , 
qui  omnium  fentcntii?  acquicfcerct  t 
&c. 

Verum  quia  excufaflfe  te,  & fum- 
ma  qua  polles  prudentia,  hanc  pro- 
vinciam,  vel  recufaffe  , vel  declina- 
- vide  fcnlì  ; ab  incepto  dediti  . Poft? 

. quam  & hac  lpe  cecidi;  dicere  non 
cft,  quot  curis  animum  indiverfum 
egerim  . Cum  tandem  in  praxi  medi,. 
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ca  exercendam  cvenit  , ut  Quidam 
Apoplexia  corripcrctur  , cui  motus 
‘omnino  in  brachio  abolitus  erat , fen- 
fu  fuperftite . Cogitare  mecum  ipfe 
coepi,  nura  appofitè  de  hac  re  fcri- 
ptum  fit  : Et  uti  fit , varias  do&iflì- 
morum  hominum  fententias  agitan- 
do, ut  vari*  incidant  animadverfio- 
ncs  non  levis  momenti  quaedam  oc- 
correre* Stati m dulcis  tui  recordatio 
fubiit  : ipfaque  tua  humanitas  , ac 
fapiencia  animos  fccit,  ut  eo  modo  , 
quo  cogitationes  fuccurrerant  , tibi 
exponerem , brevi , ac  Empiici  dicen- 
di  genere.  E11  igitur  Eruditiflìme  Vir 
ratio  ìbribendi  : En  defiderium  exple- 
tum:  modo  tu  prò  luavi  more  faci- 
les  prebeas  aures  > & patiaris  brevi 
ora  a gravioribus  ftudiis  feriari. 

Cum  igitur  mei  Infirmi  cafu  mex- 
penderem,  in  ip(ò  limine  dubius  ha> 
fitavi  . Qui  fieret , quod  ^Natura  in 
rcliquis  noftri  corporis  liquoribus  re- 
parandis,  tam  fagax  ac  provida  ufi 
qtie  adeo  comperta  fit  a nuperrimis 
Anatomicis,  perpetuos  inftrucndo  ca- 
nales  & glandulas  iis  fuccurrendis 
deftinatas  ; ut  oculorum  etiam  hu- 


mores  , ad  ha*c , ufque,.  tempora  in 
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ipfis  infitos  reputatos  , Ifaac  Ovvius 
fuos  duófcus,  iis  circumagendis  elabo- 
ra tos,  habere  detexerit*  la  fpirìtibus 
tantum  noverca,  eorumdifpcndiofuc- 
currere  non  fategerit,  remeando  fcil: 
ì per  alios  canales  inibi , unde  originem 
traxere,  & fanguinis  more  circum- 
cundo  per  aptas  proprias-r  qu*  huic 
negotio  vias  . Pene  enim  incredibile 
reputabam  , continuos  tantum  pro- 
ventus  fpirituum  a cerebro  fieri , qui 
poftquam  in  varios  corporis  ufus  de- 
mandati, immorarentur  tandem,  aut 
in  auras  abirent  , perpetuo  ab  iplo 
fanguinis  penu  reparandi.  Nec  etiam 
imaginari  poteram , nervos  iiivolunta* 
riis  motibus  dicatos  , tantum  peren- 
ni fpirituum  ex  curfui  patere  ; illos 
vero,  qui  voluntati  parent  , nefeio 
qua  clave  obferari  voluntatis  imperio 
commiflfa . Si  enim  ccrebri,  gianduia? 
tantum  iis  fccefnendis  dicatae  funt  , 

& continuo  fanguis  huic  ipfo  munc- 
ri  difpertiatur -,  quomodo  innoxicfpi- 
ritus  detinentur,  quin  placide  excur- 
rant!  Et  fi  excurrunt,  cur  mufeulos 
non  moventi  Dicet  aliquis  forfan  , 
redire  fpiritus  ad  cerebrunv  per  da  n- 
guinem:  poftquam  enim  àvct^eanv  in 

mu- 
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mufculowm  fibris  cuna  arte  ria  r uni ! 
fanguine  excitarunt,*  una  per  vena*1 
abirc  ad  cor , inde  ad  cerebrum  , 
qùod  olina  do&ifiimus  Borellus  do- 
cuit.  At  eorum  pace,  ncque  fangui-  • 
nis  hujufmodi  qualitas  ,' per  venas 
remeantis  ad  cor  ea  èft  , ut  perfua- 
deat-  fpiritus,  h.  èi  fubtiles  pernicef-  ’ 
que  partes  ei  immixtas  effe,  cumob-- 
icurior  & craflior  arteriofó  fie  •,  nec 
fatis  conftet,  quomodo  mufculorum. 
motus  fiat  , poftquam  diligentiflìmi*' 
Ruifchius,  Verhcyen  , & Lavvenoek 
viderunt , arteriariim  du&us  eofdem,  ' 
continuo*,  perennes  qiiae  effe,  cum  ve- 
nis,&  fine  periculo  fanguinem  a propriis 
fiiiubus  divagati  non  pofle . Quin  et- 
iam,  mufculi  cum  voluntatis  nutu 
moveantur  ; poterunt  a motibus  lon- 
go  tempore  abftineri , & tali*  fpiri- 
tuum  cum  fanguine  mixtio  non  fie- 
ri : Nec  exiftiraandum,  illos  in  ner- 
vis  immorari,  & contineri,  ut  obie-  :f 
ftorum  undasv  cercbro  communiccnc , " 
& fenfum  excitent;  qui  a novis  & 
jugiter  fecretis  fpiritibus  premuntur  , 
& a meningibus  comprimentibus  ul- 
terius  aguntur,  ut  locum  novo  ad- 
venientibus  edant.  Nec  edam  certum 
v'  M 4 fit,N. 


Digitized  by  Google 


1 


iji  Siflcma 

fit,  quomodo  fanguinis  illa  exprcfllo 
ex  arteriis  fiat,  ìli  fpiritusarteriarum 
ofcula  redudant,  vafa  premendo,  an 
aliter . Prxterea , quod  modo  clarius 
dicetur,  nullus  efiet  fenfus  in  corpore, 
fi  fpiritus  per  venas  redirent , fuppe- 
tias  cfixto  fanguinilaturi . Quod  de- 
monftrationis  vini  habcrc  credo,  fi  ri- 
te  rem  teneo» 

Hzfitavi  dubius  edam  , quomodo 
fenfu  illclo  motus  deperdi tus  fit , li- 
mili Paufanix  Syri  cafu  . Nonne  qux- 
fo  hoc  (pctirb/4£fov  , quod  inquifitione 
digniffimum  Dodor  Bellini  dixit , eia» 
rius  explicari,  & verius  poflet , fi  dux 
Ipirituum  vix  eflent,  una  per  quas 
ad  mufeulos  demifiì , in  motum  illos 
agercnt;  alix  per  quas  ad  caput  re- 
meando  fenfus  excitarent/*  Quisenim 
illam  incr off at  ione  m fpiricuum  cuna 
1 Pitcarnio  libi  effingere  queat  , minus 
aptam  ad  undulasefformandum,  ubi 
ab  objedis  premuntur,  idoneam  vero 
ad  movendos  mufeulos  , ubi  majori 
nixu  &.  fubtilitate  prxditos  effe  opor- 
tet  ì Quibus  etiam  caufa  illa  quar- 
ta a Laurentio  Bellini  adduda  uf- 
quam  vere  perfuadebit?  Si  enimom- 
nem  ereditanti  rimasi  a compre  Ito  ner- 
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vo  intercludi  exifìiraandum  eft,  quia 
und*  fpirituum ,_  membranas  nervo- 
rum  fcriendo,  efficiunt,  ut  ìnrelìquo 
a rima  ad  caput  continua  nervi  par - 
te  copiofius  accurrant  fpiritus  ad  con- 
tattato , ili am quc  ' magìs  occludant  ; 
Cur  non  obferatur  potius  in  motu  : 
Cum  ad  motum  edendum  major  lpi« 
rituum  vis  affluat  neceife  eft,  quam 
rima  ipfa  capere  poftìt;  adeoque  in  - 
membranarum  parietes  impetum  fa- 
ciat  oportet,  quibus  diftentis  , necef- 
fario  meatus  claudetur,  uti  in  affa» 
tim  congeda  urina  evenire  quotidie 
videmus.  Pneterea , jam  compertutn 
eft  (quidquid  D.  Bidloo?  Sbaraglia  , 
& Miftichelli  dixerint}  cerebri  corti- 
cem  ex  glandulis  conflatum , quibus 
fila,  five  tubuli  (Gallis  Tuyaux  ex 
interpretatione  D.Schuyl}  promanane, 
medullarum  cerebri  fubftantiam  com- 
pingentes,  per  quos  fpiritus,  & quid- 
quid  in  ipfis  glandulis  fecernitur  ad 
corporis  artus  cxcurrunt,  variiseden- 
dis  motibus  , prout  inftru  menta  fe- 
runt:  deftinati . Adju mento  huic  ope- 
ri eflc  continuum  durae  marris  mo^ 
tum , quas  variis  fibris  y ac  laccrtis  £ 
aflfabre  ad  comprimcndum  e Natura 

M 5 in-  . 
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inftru&a,  uti  nupcrrime  ,D.  Pacchio- 
nus,  Baglivi  , Saraceni  detexerunt  , 
infignitet  vim  , ac  illorum  fecretio- 
nem  adauget.  Ergo,  fas  fit  mihi  ar* 
gumentari,  undukr  fpirituum  ferire 
non  poffunt  membranas^  fila , five  tu- 
bulos , veluti  vagina  continentes , quod 
D.  Bellini  vult  : Cum  ex  ipfa  ftruófcu- 
ra  non  alio  flucrc  poflint  liquores  in 
cerebri  corticalibus  glandulis  fecreti  , 
nifi  per  du&us  iis  anncxos,  quos  ex- 
tra cerebrum  meninges  veftiunt  fuis 
fìbris  protenfis,  nil  commane  haben- 
tes  cum  diclis  tubulis.- 

Ex  his  animadverfìonibus  in  alias 
incidi:  Impofiìbilem  nempe  effe  diéfco- 
rum  fpirituum  recurfum  , fi  ve  undu- 
lationes,  qua  creduntur  ab  objc&is 
movcri , & ad  cerebrum  dirigi  , ubi 
fenfus  excitandus.  Et  perperam  ani* 
mx  fedem , five  in  Conario  cum  Re- 
nato, live  in  callolo  corpore  y & fe- 
pto  cum  Lancili  affingi  ..  Primo  ex 
mechanieis  ; Cum  nullus  liquor  pe- 
tat  eumdem  fontem  a quo  proma- 
nar : de  Chales  Prop^f»  de  Fontibusj 
nec  in  glandulis  redux  fit  idem  ì«hu- 
mor,  qui  feccrnitur.  Secundo  ex  vi 
motus:  Cum  enim  Ipiritus  Temperi» 


nuovo  1 iy  f>. 

conatu  fini  , ut  u;  fupcriori  cerebrit 
parte  infra  excurrant  ; hic  idem  co- 
natus  frangit  quemeumque  alium  , 
qui  fibi  opponatur  ab  inferiori  fupra:* 
femper  cnim  dióti  fpiritus  feruntur- 
ad  membra  fuppofita  momento ‘‘ma- 
jori,  tum  naturali  proprietate  indi' 
nationis  corporum,  tum  a vi  addita 
comprdfionis  jneningum:  Quare  ne- 
fcio  , an  maximi  etiam  obje&orutn 
motus  fuperare  . poffent  has  ‘refiften*-’ 
tias,  & ad  cerebrum  pervenire  : Sic- 
que  leves  ta&us  ,r.&  blandi,  num- 
quam  cerebrum  pcrtingerent  ,•  fi  res 
ita  fe  haberet:  Agac  quis  unoeodem- 
què.  momento  brachium  fumma  vi 
in  corpus  aliquod,  illudque  tangat  ; 
Ccrtum  eft,  eodem  momento-,  fpiri- 
tus, per  nervos  toto  brachiò  dicatos, 
dirigi  in  mufculos*  Et  contra  eodem 
ipfo  incanti , ab  obje&o  illos  ipfos  ad 
cerebrum  reagi , ubi  fenfum  corporis 
moveant.  Poterit  ne  mens  , cui  mo- 
tus leges  aperta;  funt*,  fibi  pervade- 
re, ut  idem  fluidum  i in  eodem  ca- 
nali, per  oppofitas  dirc&iones  eodem' 
inftanti ; moveatur  ? Adducet  aliquis 
forfau  exemplum  aquarum  in  {lagno, 
in  quod , fi  duo  lapides  una  injician- 
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tur,  duo  genera  Circularium  unda- 
rum  attolli,  fc  fc  mutuo  non  infrin- 
gentium  . At  videre  eft  illas  aquas  in 
orizontali  firn  pofitas  , non  in  verti- 
cali. Quis  'filini  credat,  didas  aquas, 
per  dudum  defeendentes,  niotunupfis 
in  inferiori  canalis  parte  impreffum  , 
fupra  communicare  poffe  / Attexcrem 
hic  ad  clariflìmi  Nevvtonis  metho- 
dum  analyticam  virium  arquationem» 
con  fiderà  tis  feilieet  inclinatione  fpirb- 
tuum,  momento  abfoluto  , virium 
& membranarunr  adaudo , & refi- 
ftcntia  1 ni  tibi  fcriberem  , cui  tan- 
tum innuiffe  aliquid  fac  eft- 
Pcrperam  etiam  D.  des  Cartes  & 
Lanciò  fedem  anima?*  alius  in  Cona- 
rio  ,,  alius  in  eallofo  corpore  , quippc; 
qua?  unica  loca  in  toto  cerebro,  fta- 
tuerunt..  Nam  fi  ièdes  anima?  ei  re- 
ponenda,.  quo  nervi  omnes  definunt,. 
ut  inibi  externorum  objedorom  adio- 
nes  percipiendo , ipfa  dijudicet  janr 
non  illi.  cenfendi-  fune  anima?  loci  ;; 
fisd  ccxebri  corte* , a cujus  gianduii* 
dudus  nervoli  proveniunt  , Se  perpe- 
tuo in  totum.  corpus  difpertiuntur  « 
Si  enim  fenfus  excitaturper  fpirituunn 
undas  ab  objedis  motas  ,,  non-  alio; 
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unda:  movebuntur  , nifi  per  eofdem 
cubos  , qui  gianduii*  appinguntur  : 
jam  termini  undulationum  erunt  ipfar 
gianduia:  noli  Conarium  -,  non  Corpus 
callofum,  quod  ex  ipfo  Lancili  dici— 
tur  elle  produ&um  medullaris  ccre- 
bri  fubftantiae. 

His  bene  perpenfis,  ammum  fum- 
pfi,  manum  coltro  anatomico  adhi- 
bui  , oculum  lentibus  inftruxi  , ea 
mente,  quod  fi  methodus  rationis  ri- 
tc  procederne,  forfan  nova:  viac  ape- 
rirentur,  per  quas  redirent  fpiritus 
ad  caput,  & eorupa  circulus  , fum- 
mo rei  medica:  commodo  innotefce* 
ret.  Fateor,  umbras  aliquas  & ve* 
ftigia  non  inania  perluftralfe  ( nani 
optimi  mycrofcopii  , nondnm  copia 
mihi , prac  loci  anguftia , fa&a  eft  } 
qua:  ribi  Homini  omnium  accurati^* 
fimo  prò  firmi*  exponere  , non  confi- 
do: Alrquid  tamcn  aperia m , eo  tan- 
tum confitto,  ut  Tu  etiam  huicope* 
d,  fagaciori  & acerrimo,  quo  polle» 
ingenio  , & mira  dexteritatc  > irt* 
fudes  v 

1 Summa  igicur  rei  eft.  Vidi  funi  in 
grandiorum  Animalium  majoribusglan* 
dulis , & linguse  primum  > qua:  vere 
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ex  Ruifehii  obfervatione  contorfio- 
nes  finupfie  extremorum  vaforum  , 
& nervi  funjt , deofculationes.  quaf- 
dam,  tniras rqui4ctn,  & concinna  in- 
teriorum  nc^vi  partium,  fji ve  tubulo- 
rum  cum  ìplìs  membranarum  fibris 
illos  eingentium  i ita  ut  credere  au- 
deatn , fpiritus  per  tubulos  defeende- 
re  ad  partes,  per  membranas  vero  re- 
dire ad  caput,  & arteriarum  fangui- 
~'ni  immifeeri.  In  feZionibus  nervorum 
etiam,  converfionem  illam  membra-, 
narùm,  & decurtationum  in  interio- 
re m fibrarum  parte m ob  ferva  vi  *,  ita- 
ut  eafdem  communionis  leges  fequi 
viderentur*,  qua:  fi  aliqua  caufa  in* 
terturbantur , ,ob  irregularem  &~im- 
peditum  fpirituum  regreflum , convul- 
fiones  fequi  neceflc  eft  . Omnes  cre- 
dunt,  & Tu  in  elegantiflìma  Epifto- 
la  de  Bovis  cerebro  ofleo  lapideo  af- 
firmas  , membranas  fenfuum  orga- 
na effe  &inftrumenta.  Clarum  etiam 
in  meningum  jnflammatione,.  fomnia, 
aut  deliria  excitari  , pr^peditis  forT 
fan  viis,  ut  fpiritus  inordinate  ,hac 
illac  excurrant^  & irritatis , meningi- 
bus  a fìagnantibus  fuccis.  Omnes  et- 
iam aliqua  capitis  afflizione  demor- 

tui. 
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tui , pcnes  ObfervatorcSi  Mcdicos  & 
Boneri  primum  defcripti,  hoc  idem 
digito -monftrant  : nec  perperam  ner- 
veos  tubulos  a glandulis  prodeuntes 
Naturarti  meningibus,  dnxifle , autfil- 
las  fulcri  , live  ? vaginse»  inftrumcnto 
conflatas,  credendum . Quid  denique 
obftat,  qùin  credamus  in  ipfis  fenfò- 
rium  commune!  Certe  equidem  : ri- 
dendi  illi,,  qui  locum  anima:  dicere  , 
ac  deftinare  proprium  fludent  in  ce- 
rebroj  cum  obfcurum  fìt, , quomodo 
talium  diverfàrum  fubftantiarum  unio 
fìat.  Si  enim  ea  eft  , ut  una  alterius 
motui  aufcultet,  & varias  una  exci- 
tet  ideas,  prò  quartini  ratione  varios 
ctiam  motus  edat  in  Corpore  ♦,  jam 
na&i  rem  erimus»  & anima  ibi  erit> 
ubi  talia:  Jiiotuum  organa»  fcilicet  irt 
Meningibus,,  qu#  cum  varios  cercbrì 
anfraétus  attingane , & velutLtoreu- 
lari  comprimant,  auc  quali  manus 
cohibens-,  forfan  anima,  quse  fua  vi 
mentis  omnia  novit ,.  cum  feiat  , qui 
nervi  appenfì  in  fingulis  cerebri  orbi- 
tis  fìnt  , ad  propria  corporis  munia 
& partium  dicati  j.  àlias  ' comprimit  , 
fpiritus  elidendo  , & ea  prò  ratione 
pcragit,  qua;  fado  opus  eft  Hanc 

com- 
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Comprefiionem  , & vim  ‘ meningum 
cl  arius  fentimus  in  maximis  corporis 
conacibus  , prster  ea  qua;  D.  fiaglivi 
afleruit.  • 

In  molero  re s ferme  crefceret  , fi 
omnia  cibi  exponere  pergerem , quae 
fupcr  hac  re  meditacus  ipfe  fum*  & 
Epiftolac  modum  excederet . Unumhic 
tantum  oro,  ut  manum  obfervatio- 
nibus  addas,  nervos  feces  , quorum 
ftatim  membrana»  in  iéfe  & in  par* 
tes  inceriores  converti  videbis  . Per- 
eratum  etiam  facies,  fi  meo  nomine 
falutem  plurimam  dicas  D.  Morga- 
gni, Si  reliquia  de  re  Medica  opti- 
me  meritis  & fagaciffimis  his  viri» 
nudam  hanc  totius  operis  ideanr, 
quam  candide  expono  , communem 
facias . Vos  enim  judicesdico,  qui  ex 
Platonis  legibus  videatis  , operar  ne 
prctium  fatturar  h*  “fint  , & littera- 
rum  Reipublic*  profutura:  : Cum  in 
hoc  regno  rcs  patri*  iòrdcant  ; A 
quibus  fi  probari  fenfero  , & tu  prò 
ingenuo  tui  animi  candore  ita  judi* 
ices,  ut  alicujus  ponderis  fupcrius  enar- 
rata» animadverfiones  exiftimes  ; Eni- 
tar  profeto,  ni  dulcis  illa  qn\ctvrla 
me  fallit,  ccrebri  pfovinciam  ulterius 

fro" 
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producendo,  integrum  condere  opus. 
Tu  interim  vale  , & me  quo  ìoles 
amore  <pi\o/ua6ea$  profequi ,diu ama. 
Et  iterum  Italia  decus  vale  . 


favo  natii  in  Apatia  nona s Maji  1722. 
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Del  Signor  Cavalier 

.‘.ir-  * ^ 

ANTONIO  V A LLISN  IERI 

• ■ •*  : • { . ; j 

' • f{  I-  * ' l\  ! I .<  1 ■ 

Al  Signor  ‘ 

.<•  i"  ( *'*'•  IT  - T • » M <- 

Fin  C E R OSETII, 


. : ■ ji 


•..ir*  * 


* ^ ( > 

Jllufìrijfmo  Signore  * : 


*.  ; “ 'i 


Con  quanto  cordoglio  ricevo  il 
_ _ compitiamo,  e dottiflìmo  £o* 

gliodà  V. S. Illuftr.  > perchè da 
non  molto  tempo  in  quà  alcune  indrf* 
pofizióni  mi  hanno  fatto  per  ora  ab- 
bandonare T intenfo-  ftudió  , le  offer- 
vazioni,  lo  fperienze , iMicrofcopj,  c 
i Coltelli  Anatomici,  fatto  il  -Santo 
penfo  di  portarmi  a Reggio  mia  Pa- 
tria j d’indi  a Milano  per  divertirmi, 
c per  vedére  fe  la  mutazione  delParia* 
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il  godimento  de' Parenti-,  e degli  Ami- 
ci, e il  moto  mi  giovino*  Da  ciò  ve- 
de V.  S.  Illuftr.  l’impolfibilità,  che  ho 
per  ora  di  fervirla  , come  vorrei  , c 
dovrei,  pér'  efaminarc  fui  fatto  l’ in- 
gegnofo  , e nobililfimo  di  lei  penfa- 
mcnto  intorno  la  circolazione  degli 
Spiriti  , e la  fede  dell’Anima  nelle 
Meningi.  Mi  piace  affai  tutto  ciò  , 
che  in  pruova  del  fuò  afiunto  con 
fortilfime  riflclfioni  , c ragioni  pro- 
pone , e farebbe  defidctabile  una 
vera  incontraftabile  dimoftrazione  , 
imperochè,  pollo  il  fuo  lìhema  tanti 
Fenomeni  ofcuriflimi  del  noftro  capo 
fi  fpieghtfrebbono . che  a parlarle  fin- 
ceramcnte , fin  ora  rettamente  fpie- 
gar  non  fi  polfono,  fenza  ricorrere  a 
futterfuggj,  e a cavilli.  E’  un  pezzo; 
che  io  ho  fatto  rifiefiione  fopra  le 
Meningi,  le  quali  ufcenti  immedia- 
tamente dal  Cranio,  non  ^involgono 
già  i falcetti  de’  tuboli  bianchi  della 
parte  midollare  del  cervello ,,  come 
una  falcia,  ò una  coperta  , che  tut- 
ti alfieme  gli.  leghi  (come  farebbe  fc 
il  manico  d’una  granata  in  un  pez- 
zo di  lunga,  e denfa  tela  involgefli- 
mo}  ma  ho  confiderato  come  con  in- 
. ...  di-  ' 
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dicibile  maeftria  ogni  tubolctto  , òfin- 
foncino  midollare  è circondato  dalle 
medefime , di  maniera , che  viene  il 
funicello  nervofo  cosi  denfo  , e cosi 
fodo,  che  più  non  apparifee  midolla 
alcuna,  come  apparir  dovrebbe  , & 
come  ho  accennato»  andato  akramenr 
te  la  faceuda  . Lo  che  coincide  con  ciò, 
che  V.  S.  Illuftriffima  ha  oflervato  nel 
tagliare  i nervi»  avendo  veduto , conr 
verfionem  ilMm  membranarum  , & de- 
CHrtationem  in  interiore  m fibrarttm  p Ar- 
te-tn  . Certamente  quello  mirabile  ar- 
tifizio della  Natura  non  è dato  fatto 
fe  .non  per  qualche  gran  fine  , meu- 
tre  per  portare  gli  fpiriti  alle  parti  , 
averebbe  badato  formar  canali  dalle 
fole  membrane  comuni  afficurati  • Ma 
fi  vede,  che  ha  voluto  formare  cana- 
Ji  di  canali,  e quelli  d’indefiniti  can- 
nellini lavorati , cadauno  de’  quali  ha 
la  fua  vede  da  fe , e tutti  cosi  detta- 
mente combacciantifi , che  per  lo  più 
fenza  lacerazione  non  ponno  divider- 
fi  . 11  celebre  Laveuoerckio  co?  fuoi 
prodigiofi  microfcopj , ha  veduto,  che 
il  nodro  corpo  non  è , che  un  gran  tu- 
bo d’infiniti  tubi,  c tuboletti  forma- 
to ; onde  non  fplamcnte  i canali , che 

veg- 
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veggiamo  cavi , male  membrane , che 
coprono,  e fanno  i canali*  d altri  mi* 
nori  canali  fon  fatti,  c quefli  d’altri , 
« poi  altri  Tempre  più  a proporzione 
minori.  Se  dunque  così  valabifogna, 
poffiamo  giuftamente  fofpettare  , che 
anche  le  fibre  , che  teffono  le  mena* 
brane  involventi  i nervi  fieno  cave , e 
che  fìccome  gli  fpiriti  poffono  difen- 
dere per  i nervi,  la  cavita fiftolarc de 
quali  non  è ancor  ftata  patentemente 
{coperta , come  nota  il  Lifter  nel  fuo 
Trattato  de  Humoribus , cosi  poffono 1 
medefimi  refendere  al  capo  per  le  fi* 
bre  delle  membrane  . ' . 

Mi  pare  però  ncceffario,  che  prima 
V.S.Illuftriffìma  ftabilifa  , ò tratti 
del  circolo  degli  fpiriti  , provi  leu- 
{lenza  de’  medefimi , e fciolga  tutte  le 
forti  obbiezioni  del  fuddetto  Liftcr  , 
che  nega  i medefimi , e fi  fa  beffe  di 
que  Medici , che  con  tanta  confiden- 
za gli  ammettono,  lo  che  il  fuo  raro 
talento  potrà  facilmente  fare. 

Alle  nobili  ragioni,  ch’ella  porta  , 
che  pollo  il  fife  ma  comune  degli  fpi- 
riti difendenti  per  i nervi  , non  po- 
trebbono  •comunicarli  al  Senio  rio  co- 
mune l'impreflioni  fatte  dagli  efterni 

°g“ 
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oggetti  per  la  forza  loro  contraftante 
nel  difendere,  potrebbono  per  avven- 
tura rifpondere  , che  fe  gettiamo 
una  pietra  non  fblo  in  un*  aqua  .(la- 
gnante , com’  ella  dice  , ma  cprrente 
d’ un  fiume  eccita  i circoli  , facendoli 
quel  circolare  ondeggiamento  , non  per 
un  corfo  inverfo  del  liquido,  ma  per 
una  (dirò  cosi)  vibrata,  c fucceflìva 
preflìone  delle  parti  contigue  , nella 
maniera  appunto,  che  fodìando  il  ven- 
to, il  fuono  tuttavia  in  circolo  fi  pro- 
paga y comprimendoli  per  ogni  verfo 
le  parti  contigue,  dell’  ària  . 

Potrebbono  forfè  anche  dire,  chev’è 
Infogno  della  rctrocellione  degli fpiriti, 
che  vadano  a portar  l’ avvilo . al  Sen- 
forio  comune  della  qualità  dell’ og- 
getto; ma  che  balia  , che  fempre  le 
cordicelle  nervofe  fieno  tefe  , median- 
te la  qual  tenfione  li  comunicala  fola 
trepidazione  di  loro  al  cervello,  come 
quando  li  tocca  la  corda  d’  una  Cete- 
ira  con  una  canna,  ò come  quando  li 
percuote  leggermente  da  una  parte 
una  lunga  trave , li  fentc  con  1’  orec- 
chio dall’  altra  la  vibrazione  della  per- 
cola . Per  mantener  poi  quella  tenfio- 
ne nc  nervi  bafta , che  continuamen- 
te 
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tc  fieno  pieni  del  loro  fugò  nervolò 
perduto  il  quale  fi  rallentano,  e in- 
flaccidifcono,  ed  ecco  perduto  il  filo* 
no , e il  Tentò  ancora  conforme  il  mag* 
giore  ò minore  impedimento  de*  me* 
demi . ' 

Potrebbono  aggiunger  efler  nati 
molti  Animali,  ed  Uomini  ancora  ac- 
cefali , ben  nutriti , e cresciuti  fenza 
le  meningi,  e fenza  il  cervello,  anzi 
fe  moventi  fin  all’ ultimo  termine  del 
parto  , per  relazione  delle  Madri  , 
dunque  non  efier  necefiaria  quella 
circolazione  degli  fpiriti  , &c.  Un* 
Tempio  raro  d’  un  Acefalo  fi  legga 
nel  mio  libro  della  Generazione  delt 
Vowo,  &c.  ftampato  in  Vcneziadali’ 
Hertz . . ' 

Quanto  al  porre  la  fede  dell’Ani- 
ma penfante,  è il  Senforio  comune 
nelle  meningi  potrebbe  patire  qual- 
che difficoltà  per  il  continuo  moto  d’ 
alzamento,  e d’abbafiamento , e con- 
forme a lei  anche  di  ftringimento  , e 
dilatamento,  particolarmente  ne’  feni 
longitudinali  per  ifprcmere  il  fangue, 
c ajutare  il  Tuo  circolo  , onde  quelli 
perpetui  moti  difturberebbero  1*  anima 
^ dal  giudicare , e riflettere  così  in  uno 
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frante,  come  fa  de’  fenfi,  e degli  og- 
getti efterni  , oltre  tante  altre  fue 
mirabili  fue  operazioni  , che  far  fi 
dovrebbono  in  un  luogo  quieto  , nè 
tanto  da  fruizioni  fervili  , e mccani- 
che  ajutato. 

Mi  ricordo  , che  fino  quando  ero 
Scolaro  del  famofo  Malpighì  , rin- 
terrogai , dove  veramente  egli  ere- 
defie  , che  fojfe  la  fede  de  ir  Anima  , 
nel  Cervello  , ò in.  qualche  altra 
parte  , al  ohe  forridendo  mi  rifpo- 
fe  non  ne  fapere  'nulla  , non  avendo 
trovato  nel  Capo  che  organi  defiinati 
a fervine  al  moto  , al  fenfo  , e alla 
nutrizione  , come  in  fatti  ha  , ben- 
ché ofeuramente  , efpreflò  nel  fuo 
immortale  Trattato  del  Cervello. , do- 
ve vuole  , che  la  parte  corticale  Jta 
glandolofa  , deftinata  alla  fola  fepa- 
razione  degli  fpiriti  , c la  midollare  t 
fia  fiflolofa  , deftinata  a portar  alle 
parti  i medefimi  * oltre  agli  altri  va- 
li deftinati  ad  ufi  diverfi  , ma  tutti  ' 
fervili. 

Quefte  fono,  Illuftrifiimo  Signore, 
di  quelle  queftioni  , che  fempre 
agiteranno  finché  durerà  il  Mondo  , 
perchè  non  poffono  efiere  decife  dall* 

OpufcoliTom.fr  N oc-  ^ - 
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occhiò  a c dalla  mano  , cioè  da 
fenfi  , che  fono  s e faranno  Tempre 
gli  arbitri  principali  ncirinvettrgazio- 
ne  del  vero , 

Ma  dove  vado  io  inoltrandomi 
fenza  avvedermene  a dimentico  delle 
mie  indifpofizioni , e della  Tua  rara 
virtù  f II  geniq  > me  Tulle  prime 
nolente  , e contrattante  3 m’ ha  ra- 
pito fuora  di  pie  medefimo  , e nd 
ha  Tatto  abbozzare  cofe  Tenza  or- 
dine y e Tenza  legge  , quali  mi 
Tono  all’  improvifo  dalla  pena  ca- 
dute , Confetto  il  mio  errore  , e 
le  domando  compatimento  imper 
rocchè  fé  fra  tanta  ofeurità  di  fen- 
tenze  v*  è alcuna  in  cui  rifplenda 
un  bel  raggio  di  .luce  è la  Tua  ,, 
con  tanta  ìavi^zza  , e dottrina  et 
pretta  , Segua  dunque  a corrobo* 
rarla  , e a porla  nel  Tuo  bel  lu- 
pie  , che  /piccherà  fra  f altre  , al- 
meno delle  più  probabili  a giacché 
dove  il  TenTo  perfettamente  non  giun- 
ge , è affai  f apportare  forti  con- 
ghictturc  , e far  conoTcere  la  faltttà 
dell’ altre , 

- Rendo  intantq  grazie  viviflime  a 
LVo^ra  Signoria  llluftriflima:  dell’p- 

'no- 
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norc  t che  s*  è degnata  compartir- 
mi,  &c.  ' 


£>i  r.  S,  Illttftrifs, 

Padova  adi  i.  Giugno  1721. 

)♦ 

• ( 

#■ 
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Dhot.  Obbligata  Servittrt  <• 
Antonio  Vallifnieri. 


/ 


RISPOSTA 

*'  ' 

" i 

Dei  Signor 

FELICE  R O S E T T li 

sii  Signor  Cavalier  ; 

ANTONIO  VA LLISNIERI 

' f . 

! 

tlluftrijjlmo  Signor  mio  , è 
Padron  Colendijjìmo. 

‘ , w . / 

IO  non  fo  dirle,  gentilità mo  Sig. 
Antonio,  quanto  piacere,  e quan- 
to dolore  infieme  m’abbia  reca- 
to là  dottitàma  Tua  Lettera,  di  cor- 
tefiffime  maniere  piena,  c d’ una  in- 
credibile modeftia,  la  quale  mi  ha  - 
innamorato  a tal  legno , che  fa  pro- 
varmi una  troppo  dura  violenza , nel 
contraltare  ad  un  vivo  delìderio  di 
ftarle  appretfo,  per  goderla  di  conti- 

N 3 nuo. 
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nuo-,  perchè  poi  mi  accenna  le  lue 
indifpolìzioni  , m’ha  oppreffo  cosi  , 
che  a gran  pena  mi  fento  valevole  a 
formar  parola  . Io  a bella  polla  ho 
differito  di  rifponderle  “■  fin  ora  ; che 
quantunque  tali  quiftioni  , dall’ufo 
ben  lungo  di  trattarle , non  richieda- 
no tutta  la  fùa  diligenza,  ed  atten- 
zione ; pure. j .perchè  non  mai  rima* 
ne  contenta  di  fé,  qual’ ora  a piccio- 
le,  er  baffe  confiderazioni  non  aggiun- 
ge alti  ripofti  penfa meriti  ; a tal  fine 
non  l’ho  voluto  aprire  quello  campo 
di  penfare,  e travagliarla  di  vantag- 
giò . Spero  , che  la  dolce  converfa- 
zione  degli  Amici,  c Parenti  l’avran- 
no fatto  quel  prò,  che  V.  S.  111.  da 
dii  attendeva , non  che  dall*  aere  -,  e 
che  potrà  dar*  orecchio  alla  rifpolla  , 
che  fb  a ’ dubbj  fortilfimi-,  quali  po- 
tranno nafcere  a coloro  i che  al  mio 
parere  vorranno  appigliarli . 

E per  venire- -alla1  minuta  difami- 
na  di  tutto  :■  Primamente  mi  lludie- 
rò , giacché  V.S.  111.  mi  fa  cuore,  e 
m’apre  tanti  e sì  chiari  lumidillen- 
dere  un’intiero  libro  fu  la  propolla 
idea . Mi  lufingo  , che  ritroverò  ar- 
gomenti da  potere,  con  tutta  l’evi- 

. ...  den- 
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denza , òhe  faprò  maggiore , rifpondc- 
re  alle  pefanti  difficoltà  del  Sig.  Li - 
fier  t ftabilire  la  necelfità  degli  fpiri- 
ti , che  noi  àbbiamo,  difaminare  col- 
le migliori  offervazioni , che  mifiano 
riuicite  ò con  arte  , ò incidentemen- 
te fare  i fenomeni  tutti che  mai  av- 
vengono, dove  le  membrane  fonoin- 
fiammate,  punte,  ò in  altro  qualun- 
que modo  trattate  (che  che  ne  dica 
il  Sig.  Mangeri  .nelle  note  al  Cap.  6. 
del  Wilìis)  ed  in  fine  dimoftrare  il 
debole  degli  altrui  penfamenti  , e di 
quanto  il  mio  l’avanzi,  rendendo  piu 
proprie  ragioni  di  quanto  mai  ne* 
Nervi  avviene.  Perchè  a dir  vero  egli 
è una  gran  meraviglia,  che  l’Anima 
debba  traviare  nell’accoppiamento  de* 
fuoi  giudizj,  e nel  difcorfo,  qualora 
le  membrane  del  Cer vello s*  infiammi- 
no, ò che  in  effe  riftagni  alcuno  umo- 
re ; Ed  all’incontro  , che  poffa  fce- 
marfi  , ò viziarli  la  foftanza  dello 
ftcffo  (come  fra  le  molte  altre  offer- 
vazioni , nel  Cap.  24.  n.  t.  dell*  atten- 
tiflìmo  Tulpio  può  vederli  in  un  Fi- 
gliuolo di  cinque  anni , in  quo  prò - 
dierant  integra  mentis  munta  ; abben* 
che  tutto  il  Cervello  folte  in  acqua 

' N 4 di- 
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riifciolto)  c niente  manchi  dal  vigor 
Aio,  e.  Tua  facoltà  la  mente. 

Ma  la  bi fogna  portatile  mi  faran  fcm- 
pre  neceflfarie  le  oficrvazioni  minute  del- 
la fua  diligentiflìma  Mano  : perchè  qui 
la  Grettezza  del  luogo,  il  difetto  di  ef- 
quifiti  microfcopj,  e degli  fomenti, 
mi  fanno  diffidare  dell’ imprefa^  acuì 
alla  meglio  , che  fo , m’ accingo  : pre- 
gandola prima,  che,  'poiché  V.S.I1J. 
vuole  onorarmi,  e flima,  che  la  Let- 
tera fia  tale,  da  poter  darfi  al  Pu- 
blico,  e andar  del  pari  colle  buone 
fcritture  ne  dottiffimi  Giornali  d’Ita- 
lia rcgiftrate  , lo  facciali  a fuo  ta- 
lento , purché  fi  prenda  il  faftidio  di 
corregerla , cosi  nella  locuzione  , co- 
me nel  Pentimento  j affinchè  il  Public 
co  non  riceva  cofa , che  non  fia  pro- 
pria della  fua  belliffima  , e pulitifiì- 
mà  Mente.  Io  nella  copia  , che  qui 
ho,  mi  pare  di  aver’ errato  in  due 
cofc , non  ifeorgendo  le  altre  : Nel 
nome  di  Ovvio,  chiamandolo Ifacco, 
invece  di  Jacob  Ovvìhs  : e dove  dice 
in  gyrum  agi,  debba  dire  c ir  carne  un- 
do.  Non  lafcio  ancora  di  ricordarle 
a tacere  il  nome  de’  Signori  di  Li- 
pfia.. 
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Per  venire  poi  alli  dubbj,  che  po- 
trebbero incontrarli  nella  cennata  mia 
Lettera  , proporti  dal  .fublime  avve- 
dutillìmo  Aio  felino;  io  partitamen- 
te  credo  di.  fodisfare  a tutti  , ed  V 
primi  cosi. 


Il  piano  inclinato  de’  Fiumi  , per 
lo  più  di  poco,  ò nulla  divaria  dall1 
orizontalc  . Ond’  è , che  non  deve  re- 
car meraviglia  , fe  le  picciole  onde 
alzate  dalle  pietruzze  s’olTervino  tan- 
to a feconda  , quanto  contro  lo  feor-  < 
rere,  & inclinazione  delle  acque  fa- 
lire,  c (fenderli  in  fu;  ma  fe  quelli 
fiano  un  poco  più  inclinati,  e le  on- 
de più  rapide  *,  è certo  dalla  lunga 
fperienza , che  ne  ho  fatto,  c da  quel- 
lo, che  ne  dice  il^minuto  P.  Bartoli 
nel  fuo  trattato  del  Suono * che  tali 
onde  fiano  trafportate  giù  dalla  cor- 
rente , e non  mai  s' ergano  più  infu  dal 
luogo  , dove  la  pietra  fu  tirata  . 
Nelle  acque  poi,  che  cadono  per  ca- 
nale affatto  verticale,  egli  è imponì- 
bile, che  fi  facciano  tali  onde:  E 
y, 5.  111.,  che  ha  lette  le  dotte  faù- 
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che  del  Sig.  Guglielmi  ini  * intornò  a* 
Fiumi , ne  fa  la  dimoftràzione  Nel 
cafo  noftro  dunque  parmi  , che  non 
abbia. luogo  il  dubbio,  eflfendo  i ner- 
vi canali  di  un  Corpo  , che  le  piu 
volte  fa  i fuoi  offìcj  in  fico  vertica* 
le . In  oltre  ^come  Renato  nella  Let- 
tera 40.  al  Marienno  t.  z<  avverte  ) 
le  onde,  che  fi  fanno  nella  fuperfi- 
cie  delle  acque,  vengono  tutte  dall* 
azione  della  pietra,  quale  fuperando 
la  refiftenza  delle  ftefle  , fa  che  que- 
lle, come  di  gravita  affoluta  màggio- 
li,  fuperino  quella  minore  dell*  aerei 
lo  che  altrove  non  avviene  per  l’u- 
gual  contrailo  di  altri'  corpi,  che  le 
fono  attorno:  Ond’è,  che  nel  fondar 
del  Mare  ( dice  Boyle)  noti  giungono  t 
gran  moti  delle  tempefle  : E cadendo' 
nel  fondo  la  pietra,  non  alza  ugual- 
mente, come  nella  fuperfide,  in  tut- 
ti i piani  delle  acque  di  fotto  le  on- 
de  mette.  • * 

Per  quel  , che  tocca  al  fuono  , 
quale,  ancorché  foffj  contro  il  vento, 
pur  fi  diffonde  , e muove  in  giro  $ 
fono  di  parere,  che  noi  del  Suono 
non  abbiamo  la  più*  chiara  idea  , di 
quella  delle  altre  cote  naturali  * E 
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primieramente  non  Tappiamo  , Te  Ha 
moto  dell* aere  intiero,  fe  di  alcune 
fue  parti,  e< qual  moto  (la,  fe  ondofo, 
fe  di  cozzamenti,  ed  urti  delle  Tue 
parti  più  dure  , fe , come  il  Signor 
Newton , trcmolofo,feCondo  la  impref- 
fione,  che  riceve  dal  corpo  fonoro  : 
Per  qual  ragione  fi  diffonda  più  pre-  ■ 
fto  di  qualunque  moto  dell’  aere , efi- 
fendo  un  moto  dello  ftcffo  ( come  Re- 
hato  nella' Lettera  7Ì.  a Marfenni  . ) * 
Perchè  fià  invariabile  di  velocità  ne* 
fuoi  movimenti*,  ficchè  l’impeto  mag- 
giore, ò minore,  con  cui  lo  produce 
il  corpo  fonoro  non  può  alterarlo  : E 
perchè  fra  tanti  moti  , che  nell’aere 
fi  fanno , non  fe  ne  faccian  tali  fimi- 
li , e Valevoli  a produrre  un  fuono  , 
fenZa  Corpo  fonoro.  In  fine  quella  bene- 
detta  fperienza  de*  Signori  Accademi- 
ci del  Cimento,  dal pulitiflìmo Signor 
Magalotti  defcritta  del  fonaglio  , e 
dell’organo  nel  vuoto*,  oltre  a quella, 
che  ho  veduto  preffo  di  Amici  farli  in 
Napoli  di  un  picciolo  Oriuolo  a Tuo- 
no , racchiufo  in  una  Machinetta  di 
bronzo,  lavorata  a foggia  di  quella  > 
che  il  Sig»  Du*H cunei  defcrive  nella  [no, 
Bìlofofia  Amica , e Nuova  , che  reiv- 
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deva  il  fuono , dopo  cflferfì  cavato  a 
tutta  forza  quanto  aere  mai  potevafi 
per  violenza  torre  da  dentro  , così 
chiaro,  che  fc  ivi  folle  tutto  l’acre  , 
no’l  poteva  rendere  migliore  > nè  de- 
vono fare  avvertiti  , fe  non  dubbiofi 
( come  da  icherza  alcuni  di  coloro  , 
che  alla  fperienza  alSftcvano,  diflfero, 
che  T aria  non  aveva  che  fare  col  fuo- 
no ) a determinarne  la  vera  cagione , e 
natura  dello  fteffo  . Comunque  però 
vada  la  faccnda  ; egli  è certo  per  la 
fperienza  fattane  daircruditilfimo  Gaf- 
fendi  , c rifatta  dal  P.Cafati,  che  1’ 
azione,  e velocita,  del  fuono  è di  al- 
cuna proporzione  eccedente  qualunque 
moto  d’ impetuoliflimo  Vento:  Ed  ogni 
uno  di  facile  vi  accònfènte  * vedendo 
la  raifura  della  incredibile  fua  veloci- 
tà nel  Calcolo* , che  il  Sig.  Newton 
ne  fa  nella  jo.  Propolìzione  del  fuo 
fecondo  Libro , dove  reca*  roffervazio»- 
ne  del  Sig.  Saveur  della  proporzione  x 
che  v’ha  fra  lo  fìromento  a fiato  ,,  e 
da  corda:;  Oltre  alla  volgare  fperien- 
za , che  tirando-  contro  il  Vento  ad 
un  fuono  > quello  fupera  la  di  lui  refi- 
fìenza  perchè  di  momento  maggiore, 
fin  tanto  a,  che  rotto  e vinto  dalla 
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violenza  dello  fteffo  , cede  ih  minor 
Spazio  di  quello,  che  non  farebbe,  s* 
ei  non  Spi  rafie,  e l’acre  foffe  fereno  , 
e cheto  . Ed  ecco,  che  quelli  moti  del 
fuono  , c dell’  aere  foggiacciono  alle 
universali  Leggi  de*  moti , notate  dai 
Suddetto  Sig.  Nevvtop  nella  fua  Lcz< 

8.  de’  Principi,  ed  in  prima  alla  ter- 
za: Cioè,  dot* alt nz^iont  , contraria 
fempre  , ed  uguale  fi 'a  la  reazione , don- 
de le  compofìz.ioni  de  moti  f le  propor - 
fiorii  delle  refifienz,e } e i moti  meta- 
ni fi  deducono*  Affai  chiaro  può  Scor- 
gerli quella  vicendevole  azione  del  fuo- 
.'too,  e dell’ acre  nelle  trombe,  che  di- 
confi  Stenterofoniche  , nelle  quali  tal- 
volta le  intiere  voci  fi  diSperdono,  Se- 
condo,. che  il  vigor  dell’uno  cede  al 
moto  dell’  altro  : c dall’ufo , che  fi  tie- 
ne di  rompere,  e riparare  a rovinofe 
tempelle,.  ed  a’  rabbiofi  Venti  , col 
fuono  flrcpitofo  delle  maggiori  Cam-  , 
pane  * e delie  Bombarde  -,  opponendo 
un  più  veloce  moto  all’  altro  - 

In  fatti,  ficcome  non  v’ha  dubbio, 
che  la  velocità,  del'  fuono  fi^pera  quel- 
la di  qualunque  Vento  , e che  la  ve- 
locità s’  uguaglia  a-  qualunque  gra- 
vezza di.  Corpi  , come  il  Sig,  Ù 
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Ì-Jìre-màc  ; il  Sig.  Bordit  ele  vi  perckf- 
fionisy  cori  tutti  i Mecanicii  dimoftra* 
no,  e che  quella  velocità  poi  viene 
contròpcfata  dalli  gravezza  alfol uta 
dell’ aere,  è dii  moménto  accrefciuto 
per  lo  vento  s donde  avviene  , che  iri 
minor  fpazió  manchi  J così  égli  è ficu- 
iriflìmo,  che  il  Vento  per  quell*  atti iud 
di  terìàpo  fii  iripetitd  iri  quel  diflret- 
to,  dove  fi  fa  il  fuorio  * non  avvera 
tendólo  lioi  per  là  brevifiimà  * irifcnfi- 
bile , morrientànea  durata  di  tal  con*» 
trillo ì fe  nori  vogliamo  rientrai?  nel 
dubbio  3 che  per  lo  fuorio  non  tutto  1* 
àere  bifogrii  ; E chi  mai  può  giùngere 
(colla  ménte  i comprendere  le  infinite 
direzioni  dèlie  pàrti  delfierej  e come 
il  cónalo  della  luce  li  abbia  a quello 
del  Vento,  e quello  del  Vento  i quel-* 
lo  del  fuorio  3 e così  d*  infinite  altre 
imprelfionii  che  li  fi  Fanno  3 tutte  per 
Vie  a’  fenfi  noftri  difficili  * feguendo 
però  ferripre  1* eterne  inviolabili  Leggi 
della  MeCàriica  ; 

Qùeftò  è quel  Che  può  dirfi  in  rii*, 
polla  alia  primi  dottiflìirii  confiderà-» 
aiorie:  Ma  io  foggiùngo  di  vantaggio 
{ fupponendo  per  ori  fempre  l’ efiften- 
&a  de’  fpiriti.)  Egli  è flranó  a créder» 
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fi,  che  un’infenfibile  ondeggia  mento 
cagionato  dà  delicàtiflìmo  peluzzo  * 
quale  tocchi  leggiermente  una  mano, 
per  efcmpio  > abbia  à Superare  razio- 
ne degli  fpiriti  fcorrenti  all’  ingiù , pre- 
muti dalle  membrane,  e racchiufi  in 
tuboletth.  Giacché  troppo  chiaro  egli  è* 
che  le  leggi  del  moto  fonò  inviolabil- 
mente da  olfervarfi*  è che  ne’  canali 
Verticali  fiano  imponìbili  a Svegliar- 
li i creduti  ondeggiamenti.  Di  piu  * le 
lopra  di  Una  mano  fi  ponga  Uri  pie-? 
dolo , e leggier  Corpo  * e fi  tenga  ,* 
fenza  far  altro  moto,-  sì  che  portano 
Svegliarli  nuove  onde  ne’  nervi  di  quel- 
la: di  grazia*  io  dimando*  come  noi 
Tentiamo*  che  detto'  corpo  fia  Tu  la 
mano  * Te  non  Caggìona  nuovi  movi- 
menti . Quanto  egli  è dunqUe  miglio-? 
re  il  credere  * che  girando  gli  fpiriti 
pet  quelle  parti*  doVe  preme  il  cor-? 
po*  le  travalichino  con  moto  impedi- 
to, e -facci an  fenlò  alla  mente  * clie  ivi 
è corpo  di  tal  gravezza , fecondo  che 
più  , o meno  le  vie  s^impedilcòno'  dal 
premere,  ma  di  quello  al  fecondo  dub- 
bio* al  quale  mi  accingo  .- 

\ - 
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Aggiungendo  di  più  a quel  , che 
V.  S.  111.  aVvifa  l’efempio  del  Cieco  di 
Renato,  quale  toccando  col  battone  la 
terra , divifa , fe  li  fi  para  dinanzi  lo- 
to, acqua,  pietra,  ovvero  altra  tal 
Cofa  5 e che  ficeome  dal  battone  non  s’ 
imprime  alla  mano  altro,  che  diver- 
fità  di  moto-,  così  egli  è facile  , che 
alla  mente  non  fi  comunichi  altro , che 
detto  i 

A quello  però  rifpondo  , pria  che 
non  fono  da  metterli  in  paragone  le 
rigide  j e tefe  parti  d’una  trave , d*una 
corda  , d’ un  battone , con  quelle  de* 
nervi , quali , a chiunque  non  difpia- 
ce  l’ imbrattarli  le  mani  nelle  Notomie, 
non  fi  feorgono,  ne’  viventi  fletti,  co- 
sì rigidi,  c teli,  cortìe  altri  fi  fingono*, 
ma  pieghevoli,  ritorti,  e limili  a tut- 
ti gli  altri  vali  arrendevoli  del  corpo, 
così  il  Du-Hamel  avverte  a tal  pro- 
pofito  nella  cenrtata  Tua  Filofofia . Ma 
voglio  pur  io  loro  conceder  quello  j 
purché  mi  fi  fpieghi,  come,  mai  può 
farli  il  moto  fenza  del  fen fo  . Perchè 
k a rifvegliare  il  fenfo  batta  , che  li 
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nervi  fiati  tefiy  e pieni  del  loro  fugo  , 
mediante  la  qual  tenfìone  fi  comunica  la 
j 'ola  trepidazione  di  loro  al  Cervello  ,, 
come  V.S. 111.  dice.  Già  quelli  lo  fa- 
ranno, qual’ ora  refla  libero  il  moto, 
dovendo  efcrcitare,  un* officio  maggio- 
re , per  lo  quale  fempre  è più  nccef- 
fario  , che  v’  accorra  maggior  numero 
di  fpiriti,  e fugo,  che  li  terranno  gon- 
fi,. teli , ò pieni  *,  dunque  mai  potrà 
darli  moto  fenza  il  fenzo.  Mi  ricorda 
a quello  propofito  d’un  belliffimocafo 
avvenuto  ad  una  Monaca,  pochi  anni 
fono.  A quella  vicino  al  gomito  nac- 
que un  tumor  duro  anzi  che  nò, dal 
quale  altro  danno  non  fentiva,  che  una 
picciola  addormentazione  delle  due  di- 
ta minori  della  mano:  Per  alcune  paf- 
fìoni  di  animo,  ò che  altro  ne  folle  la 
cagione  , cominciò  il  tumore  viavia  a 
più  crefcere,  ed  a proporzione  di  quel- 
lo il  fenfo  a mancare  nelle  cerniate 
parti , fin  tanto , chè , rimanendoli  il 
moto,  il  fenfo  affatto  fi  perde. Imol-  ,, 
ti  remedj  adoprati  ebbero  la  buona  for- 
te, dopo  qualche  tempo,  di  fcioglierc 
detto  tumore,  ed  il  fenfo  ancora ritor-  . - 
nar  nei  diti  fi  vide,  non  così  libero, c 
vivo  però  come  prima  , ma  ottufo  . 
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Vero  egli  è,  che-quando  fi  fcil  turno-» 
re  più  grande , il  moto  àncora  fi  ofler- 
vò  in  qualche  maniera  offe  io  # Or  io 
conchiudo.  Qual  più  chiara  cola  può 
mai  farli,  di  quella  iperienza , per 
confermarci  nel  penfiere , che  per  gli 
ipiriti  fi  facciano  le  /en/azioni  i Egli  è 
certo,  che  il  tumore,  avendo  lafciato 
il  moto  nelle  parti  * non  premeva  il 
nervo  a fegno,  che  impediva  il  ; tra- 
feorrere  degli  /piriti,  ò Zugo  a produr- 
lo i Or  chi  non  fa,  che  nella  trave  , 
per  ferirmi  dell’ c/empio  .recato,  an- 
corché nel  mezzo  fi  ponga  un  pefo  non 
leggiero,  e fi  faccia  un  moto  in  una 
delle  punte  , che  quello  fi  Tenta  nell* 
altra  5 E nelle  corde  ancora , purché  fi 
premano  a proporzione  di  quel  , che 
il  tumore  premeva  il  nervo , cioè  leg- 
giermente , che  avvenga  lo  fteflb , co- 
municandoli la  trepidazione  , benché 
rotta  da  un  capo  all*  altro  della  cor- 
da /*  E quale  argomento  di  quefto.più 
evidente  può  farli , per  conchiudere  , 
-che  fiano  diver/e  le  vie  , che  ri/veglia- 
no il  Icnló,  da  quelle,  per  cui  fi  pro- 
duce il  moto:  poiché  fi  vede  mancare 
il  fenfo,  fecondo  che  il  tumore  pre- 
me le  vie  del  ritorno  degli  /piriti  ,*  ed 
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in  fine  offenderli  il  moto  in  qualche 
parte,  quando  il  nervo  oppreffo  / po- 
che vie  teneva  libere  , e fpiegate  al  va-  . 
lica mento  degli  fteffi 
:i  E ritornando  a quello  -,  che  poco  fa 
ho  dettò,  cioè  / f*e  fopra  di  una  mano 
fi  ponga  un  piòciolo  Corpo*,  dico,  che  - 
già  quefto  non  imprime  altro  moto al- 
le  cordicine  de’  nervi , di  quel  che  pri- 
ma abbia  fatto:  nè  del  'folo  premere 
puol*;eiTer  tale  la  forza , che  levi  a fc-  • 
miglianza  di  manovella  / altra  punta 
del  nervo v perchè  durerebbero  fatica, 
ancor  quei  di  dolce  Tale  a credere  una 
tal  beffagine.  Or  qual  cofa  fa,  che  / 
Anima  conofca , che  fopra  della -ma- 
no vi  fia  corpo;  fe  allora  vi  è fenfo-, 
qual’ ora  vi  è moto  nelle  fibre?  molte 
altre  cofe  mi  detta  /animo  / ma  i li- 
miti , che  ne  prefcrivc  lo  ftile  delle 
Lettere  fa  tralafciarmele  , cennando 
all 
be 


111. 

Quanto  alla  terza  difficoltà*,  io  non 
mi  prenderò  molta  briga  ,*  perchè  a 
baftanza  WS-  111.  ha  fatte  le  mie  parti 
* ■ nelle 


alta  fua  mente  quel,  che  potreb* 

rifpoiidtrfi  alli  fecondi  dubbj. 
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nelle  dottiffikie  Lettere  fcritte  al  Sig. 
Mangeri  fopra  la  Beffa  materia  (dopo 
la  Critica  del  creduto  Cervello  di  Bue 
* impietrito,  vivente  aheor  1* animale  ) 
Ed  altri  ancora  infinite  cole  iie  han 
detto  in  difefa  del  Conario , qualora 
mancare  fi  è veduto,  ò vizio fo , c cor- 
rotto fi  è ritrovato . Ricordo  pure  al- 
la fila  mente  l’erudito  difcorlo  del 
Weffero,  che  fa  fopra  la  Fanciulla  na- 
ta fenza  Cervello  : c quello  del  Signor 
Sennerto  {òpra  la  verità  della  Storia 
dal  Zacuto  recata  ,*•  ficcomc  ancora  le 
quiftioni  del  Sig.  Zejes,  che  niegano 
la  fede  intera  a tali  fperienze , {liman- 
do imponìbile,  che  non  rimanga  qual- 
„ che  veftigio  del  Cervello  atto  a fofte- 
nere  quel  poco  di  tempo  in  vita  fimi- 
li  Corpi  i Come  nell’elémplo  diTulpiq, 
in  cui  dopo  lunga  ricerca , e piu  avve- 
-duta,  fi  ritrovò  in  fine  una  picciola 
volta,  ò gruppo  del  Cervello  , quan- 
do tutto  il  rimanente  era  in  acqua  di- 
iciolto'.  Il  Waldfchmitrr  nella  Difpu# 
ta  28.,  il  Sig.  de  la  Forge  , ed  il  Sig, 
Crefclier  nelle  pillole  hanno  ancora 
molte  cofe  detto , per  ifeiogliere  una 
tal  difficoltà , che  a tutti  è connine  . 
Ma  V.S . lliuftr.  mi  parla  ancora  de- 
• .*•  " • ’ - gli 
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gli  Acefali*  Io  nelle  molte  Storie  di 
tali . Moftri  da  varj  eruditi  Scrittori  re- 
cate, lèmure  ritrovo  ,'  che  l’cfteriori 
membra  tengano  diverfo  lìto  da  quel- 
le, che  naturalmente  fogliono  gli  Uo- 
mini tenere.  La  fua  Storia  nel  Libro 
della  Generazione,  che  mi  dice,  non 
m’ è venuta  ancora  Cotto  gli  occhj  i 
Mi  perfuado  sì,  che  colla  «lolita  atr 
tentiffima  indicibile  minutezza  avrà 
Legnato  quanto  mai  di  ftrano,  e nuo- 
vo in  quella  avrà  potuto  divifare . Per-  - 
che , a dirla , in  tutte  quelle  ofler  va- 
goni manca  Tempre  quella  diligente 
lineerà  difamina , e relazione  delle  par- 
ti, che  fogliono  tenere  il  luogo  del  Ce- 
lebro . Io  credo  però , che  in  tali  Ace- 
fali la  natura  fuor  di  ordine  oprando, 
allogato  abbia  il  Cervello,  ovvero  par- 
ti, che  adempiano  l’officio  dello  fteflb 
in  diverfb  fico,  fìccome  ha  le  parti  dei 
Capo  viziofamente  collocato  : ofler-  1 
vandofi  altri  tener  gli  occhj  nel  petto, 
altri  altrove , e nelle  fpalle  ; e così 
con  Varia,  e nuova  maniera  la  natu- 
ra fuddetta  oprando  , abbia  voluto 
dare  a noi,  materia  da  logorarci  la 
mente.  E ritornando  a quel  di  prima, 
(dico  > che  effendo  il  Corpo  nofiro  un* 

in- 
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.intiero  tubo  d’infiniti  miiiutiflìmi  tubi 
compofto  ? come  olfervò  ii  Sig.  Lavve- 
noechio*  e V*S.  JHuftrifs^  mi  ricorda 
nella  fu  a tetterà,  fu  da:  natura  pren- 
dere quelle  vie  talora  a noiofcure, da, 
Sceverare  > lo  che  fa  bi  fogno  a regge- 
re una  tal  Madrina  , ed  avvalerli  di> 
> parti  in  vece^di  altre;  Ovvero  fa  ella 
“formare  alcune  membra  rdi  fvariata^ 
figura  da  quelle  , che  naturalmente^ 
eSer  fogliono,  ed  adempire  il  fuo  bi-! 
fognevole,  PolTo  ancora  con  verità  di*/ 
re,  che  in  tutti  gli  efempj  letti,  non* 
mi  fono  mai  abbattuto  in  alcuno , che 
' ’ deferivendo  ilcorrompimento , ò altro 
tal  vizio  del  Cervello  infieme  rechi 
che  le  membrane  abfcìan  patitola ftef-; 
fa  forte,  ò che  non.  vi  fi  a no  fiate  af-. 
fatto.  E chi  non  fa  quanto  diligente, 
ella  fia  fiata  nel  precederne  di  ìpinal 
midolla,  quale  a comun  credere  de* 
buoni  Notomici  tiene  le  veci  del 
rebro  nell’ ingenerar  fpiriti  , venendo 
, dalle  ftelfe  parti  ccompofta  'i  e dalle 
. - ftelfe  membrane  veftita  ? In  .fine  dove. 

- la  ^fattura  par,;  che  erri  frutto  dal: 
npftro  ufo  addiviene  di  vederla  tem- 
pre d’un  tenore  oprare  : Ella  però  fa 
tante  maniere  divecfe  da  ffeguire  li 

ftelfi 
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ftelfi  officj  del  noftro  Corpo  3 quante 
noi  ne  fiamo  Valevoli  a concepire  : 
In  quella  guifa  appunto  f che  fa/  la. 
fua  mente  comprendere  quelle , e dì- 
miglianti  cofe  più  di  quello  , che  io 
faprei  penfare  a fcrivete:  ond,’è,  che 
palio  all* ultimq  dubbio. 

IV. 

\ ‘ *'  » *.  . • 

Cioè  , che  il  continuo  moto  di 
alzamento  , ed  abbaiamento;  delle 
membrane,  diftringimento,  e dilata- 
mento potrebbe  djfturbare  l’Anima 
dal  giudicare,  e da  tutte  le  altre  fue 
ppcrazioni.  . « ,!»  d-  . > 

A*  me  però  fembra  , che  in  una 
machina  tanto  ben  regolata , quanto 
fi  è il  noftro  Corpo,  lìano  così,  ben 
compartiti  gli  organi  per  tutte  le  na- 
turali bifognej  che  non  polla  confon- 
derli l’Anima  nelle  fue  operazioni  : 
Tanto  più,  che  la  nobile  fubli me  Tua 
natura  non  così  di  facile  fa  traviar- 
la dal  d.iritto  fentiere  di  oprare,  do- 
ve fono  con  macftria  difpofti  gli  or- 
degni. Io  credo  ancora  col  dotto  Au- 
tore de  1 ' Efprit  de  f Hommc\  che  ef- 
fendo  il  penlìere  più  nobile  , che  i 

mo- 


Digitized  by  Google 


3 li  . Rifpofia.' 

Movimenti,  non  poflfano  quelli  edere 
Odetto  di  qucftij  ma  bensì’ i fecondi 
una  caufa  condizionale  de*  primi  : e 
ftimo  ancora,  che  i moti  proprj  a 
cagionare  lo  rifveglia mento  delle  idee 
• nella  mente,  abbiano  a fard  da  or- 
gani deftinati  a quefto  telo  officio  ; 
e che  per  confeguenza  gli  altri  di 
parti  diverte , quanti  mai  podano  ete 
tere,  e quali,  non  faranno  valevoli 
a difturbare  dall’opra  fua  la  mente 
incapace  di  ricevere  azione  da’  Cor- 
pi: e ficcome  il  moto  de’  Mufcoli , e 
de’  piccioli  lacerti  della  dura"  madre 
niente  hanno  di  comune  colle  fibre 
rette  della  fteda  ; così  , che  i moti 
di  quelli , cioè  i moti  delle  membra- 
ne cennati  , non  podano  impedire  Io 
feorrer  libero  de’  fpiriti  per  quelle  . 
Oltre  di  che,  io  penfo  , che  al  mo- 
to di  coftrignimento  della  dura  ma- 
dre y’ abbia  gran  parte  l’azione  della 
Volontà , quale  efegue  ciò  , che  ha 
deliberato  , premendo  , e ftrignendo 
per  la  fuddetta  , eh*. è torchio  di  tut- 
ti i numerofi  globi  del  Cervello  , cr 
quefto , or  quello , fecondo  il  bi fogno , 
di  fpignere  i fpiriti  per  quella,  òper 
quella  operazione  di. terminata  ricerca  * 
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In  fatti,  fc  quello  foflfe  , che T Ani- 
in  a per  ben  giudicare  doverte  dar 
cheta,  c placida  , nelle  grandiflìme 
febri  , quando  il  fangue  più.  ferve  , 
c con  maggior  violenza  fi  aggira  per 
tutti  i vali,,  ninna  fua  operazione  po- 
trebbe ella  fare  ; quando  ali’ incon- 
tro le  più  volte  più  buonamente  opra- 
re la  fperi mentiamo,  come  fe  il  fan- 
gue a dovere  rt  moveiTe  per  i Tuoi 
.canali,  fenza , che  nè  pure  alla  cele- 
rezza  avverta,  e il  contrado,  che  in 
urtando  ne’  vafi  avviene,  ella  Tenta. 

£ quello  non  altronde  farti,  che  dai-  „ 
lo  (lar  libere  le  vie  , per  le  quali 
/correndo  i /piriti,  fanno  regolarmen- 
te gli  officj  della  Mente  ; che  /e  mai 
quelle  s’impedi/cano  , infiammandoli 
le  membrane,  ò altra  tal  co/a  fer-  ’ 
mandofi  in  erte*,  /ubito  il  di/coriò  va- 
cillerà, ovvero  afionnerà  T Infermo  . 

L’  Anima  invero  ad  infiniti  moti  non 
avverte  contrarj  talora  a quelli  del 
pen/arc;  il  moto  del  /angue  , le  di- 
gedioni  , il  camminare  ideflo  , che 
ognun  fa  pen/ando  , ed  ogni  altra 
operazione  del  Corpo,  che  regolata- 
mente, c pur  pen/ando  , fi  e/egue  , 
incontrerebbero  le  def/e  difficoltà,  ri- 
Opnfcoli  Tom.  K O po- 
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ponendo  ancora  il  Senforio  comune 
dovunque  fi  voglia  : perciochè  la  cu- 
ra di  drizzar  i fpiriti  or  per  quella , 
or  per  quell’  azione , il  vedere , il  fen- 
tire,  il  ricevere  infinite  imprefiìoni  , 
c il  penfare  in  un  iftelTo  momento  , 
par  che  mal  fi  converrebbero  , ed  al 
nofìro  modo  materiale  di  concepir- 
le fi  crederebbe  imponìbile  a farli  , 
e pur  fi  fa;  c pur  V Anima  non 
fi  “confonde  : cerne  non  fi  confon- 
de irei  fentire  con  dillinzione  infinite 
diverfe  imprefiìoni  di  varj  colori  d’in- 
finiti oggetti,  che  pattando  per  lo  fo- 
co della.  Lente  Crtftallina  , e per  la 
pupilla,  confervano  la  loro  determi- 
nazione, e conato  vario  di  moto  im- 
pretto 'da  infinite  parti  a determina- 
te , e pochiflime  fenza  confufione  : Or 
penfaterfe  pofla  quella  efiere  impe- 
dita, e dillurbata  nelle  fue  facendo 
da  un  regolato  moto  dimulcolii  clic 
non  impedifeono  nè  pure  il  giramen- 
to d’altri  liquidi,  che  (corrono  per 
elfa  dura  madre. 

ParmeJa  appunto  di  vedere  ( fe  li- 
ce un  tal  paragone  formare)  come 
una  mano,  che  muova  nella  ingegno- 
fifiìnja  machina  dal  Sig.  Hugenio'nel 

fine. 
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fine  delk  fua  Diottica  aggiunta  una 
molla  ( rettort  ) donde  poi  fi  va'rjVin 
eguali,  intrigatilfimi  moti  fi  produco- 
no , fecondo  i vatj  accozzamenti  di 
ruote,  che  nell’ irregolati  aggiramen- 
ti difegnano  i moti  delle  Pianeta  , e 
fitte:  e pure  il  folo  officio  della  ma- 
no è di  cominciare  il  moto  della  mag- 
giore, fenza  aver  cura  d’altri  , che 
fon  guidati  dall’ordine,  e difpofizio- 
ni  delle  ruote  illette . 

Quelle  fono  gentiliflimo  Signor  An- 
tonio le  rifpofte,  che  io  ho  creduto 
piu  proprie  alli  degniffimi  fuoi  dub- 
bj  ; fe  mai  elleno  non  avranno  vigo- 
re da  fuperarli  , c fciogliere  ; io  la 
prego  con  tutta  la  candidezza  dell’ 
animo  a dirmelo:  ritrovando  in  me 
Tempre  una  difpofizione  dolciflìma  di 
arrendermi  alla  verità,  ed  evidenza  f 
della  dimoftraziorie , non  che  all’au- 
torità , che  molta  fopra  del  mio 

animo  Voftra  Signoria  Illuftrilfima 
tiene . 

Vofta  Signori,  Hluftriflima  ; per 
lua  gentilezza  , mi  comandi  in  tut- 
to quello  nii  crederà  valevole  in 
quelle  parti  , e dove  (limerà  buo- 
na  l’opera  mia  . Si  confervi  con  ot- 

O 2 ti- 
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ma  falute,  e mi  ami,  perchè  fono,' 
arò  fempre 

* Di  V.  S.  1 llu/trifs . 

Giovenazzo  primo  Ottobre  1722, 


\ 


Divot.  Okbligat.  Sert.  mr» 
Felice  Rofetti . 
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CRedo  ego,  ncmincm  ex  Vobis 
expe&are , ut  nunc  pronuntiem, 
qua  de  re  hoc  anno,  ex  hoc 
loco  firn  di&urus.  Ita  enim  homini- 
bus  noftri  Ordinis  Triumviri  littera- 
rii  partes  juris  Pontificii,  ac  munera ... 
pararunt,  ut,  cum  de  legibus  illi 
egerint  fquod  hactenus  à nobis  fa- 
ótum  eft)  agant  dejudiciis.  Harc  vel 
ipfis  noftris  nota  imis  popularibus  , 
certe  Apparitoribus,  nil  neceflfe  arbi- 
tror  Vobis  indicare.  Id  quidem  vi- 
deo, fieri  à me  prorfus  oportere,  ut, 
quare  a&urus  firn , porro  oftendam  ; 
&c  totum  hoc  purgeni  criminis  de 
probri,  quod  irepófiofyi,  utinam  ne 
etiam  aliquot  ex  noftris,  Pontificibus 
obje&ant  . Nimirum  in  judicia  , & 
tam  nitidam  pofieflìonem  lege  & ju- 
re  eos  non  vcmflc,  fed  irrupifte  , ac 
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de  Sede  fua  veteres  feffares  deturbaf- 
fe,'  vel  cum  bis  una  in  illa  effe  . Ni- 
' fi  hoc  diluo,  ac  planum  facio  per  ta- 
bulas,  & teftes,  judicia  & aóliones  „ 
eaMrmque  formulas  ad  Pontifices  nul- 
lo fcelcrc,  aut  fraude  perveniffe  , id 
ipfe  agere  omnino  videar , judicia  per- 
lèquendo , quod  illi  agunt  , qui  in- 
gentem  fumunt  opera m in  re  futili 
ac  nugaci  . ■ Omni  no  he  intelligo  •> 
rem  me  fufeipere  , alea  , '"moleftia:  , 
laborilque  piena m , & hominumeon- 
ftliis  itatorum,  flu&ibufque  objici  opi- 
nionum , quos  viri  prudentiffimi  non 
fine  caufà  declinarunt.  Sed  jure  illr 
ea  caufentur  > quibus  maxime  per- 
moti,  dièta,  ac  voces  hominum  ti- 
mere  potuerunt .Milli  Veritatem  unarrt 
adamanti,  nec  tanti  facienti,  autaf- 
perum  ter  mone  m , aut  iaudem  m ol- 
le m,  facile  fuit  , venire  in  regionem, 
quam  plurimi  defertam  ; Yaftam  aliij: 
ftudio  Veritatis  acVirtutis  du&i  pau- 
cì , excuttam  voluerunt.  XJtinam  me 
homines  de  hac  re  aliqua  dicentem,. 
tantifpèr  ferre  velint  ,*  eaque  patien- 
ter  audrre  , quar  ex  bonis  fumpfi  * 
Faciam  bonis  paótionibus  ; ut  parum- 
per  mihi  in  re  veratri  liceac  , bona 

ilio 
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illonim  venia  ; his  fai  y uni  jus  fit 
re  utrinque  difeeptata  , libere  diceir- 
di;  fi  malinc  etiarn  , male  . Ncque 
enim  meum  eft  confilium  , demere 
nònnullis  eam  voluptatem,  quae  tan- 
ropere  Titillar,  cum  jure,  vel  injuria 
bonis  detrahufit . Detrahant  prò  lu- 
bidine,  per  me  iicec  . Scd  obfecro  , 
hoc  financ,  fi  id  tamen  fieri  ulla  ra- 
tione  poteft  , me  ab  ipfis  impetrare  , 
ut  poftquam  fabulam  partiti  , has 
fumpfere  partes  ipfi  fibi  , ut  nihil 
agerent  ; definanc  , fi  agant  , bonis 
maledicere  , & mi  fera  m particiilam 
probitatis  iifdem  inviderc  . Igitur  uc 
appareat,  ad  Pontifices  arquo  & bo- 
no  forum  & judicia  pertinere  , hrfto- 
riam  jurifdiétionis , viam  quali  quam- 
dam  mumeurus,  brevi  attingam  ; in- 
de ufque  dudtam  ab  herocis  tempo- 
ribus, nempe  Apoftolorum  , ad  hanc 
diem  , qua  die  tam  libere,  & impu- 
denter  optiinis  Pontificibus  homines 
Conviciantur  . Spero  5 me  ex  lacu 
hoc  tam  turbido  , prxfidio  tabula- 
rum  , & ho  minimi.  fàpientiffimorum 
opera  & conatu  facile  emerfurum  5 
atque  eo  rem  adduótum  rii  , ut 
qui  Pontificibus  bell  uni  de  judiciis 
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indixerunt  > manus  illis  vi&as  utero 
denc . 

Àlii  fortafle  nullo  modo  dabunt  , 
qui  ita  exiftimant,  Pontificum  judi- 
cia  maximorum  , & totam  illam 
de  hac  re  ab  ipfis  conftitutam  difei- 
plinam,  mentemque  interiorem  eeiatn 
ab  his  cognofci  poflfe , $c  optime  te- 
neri, qui  prorfus  funt  expertes  ea- 
rum  rerum  , quae  res  à Vcteribus 
Romanis  de  judiciis,  corumque  natu- 
ra traditas  ac  prsceptas  , Juris  Civi- 
}is  libris  continentur  . Alterum  hoc 
certamen  eft , de  quo  td  dicere  Ma- 
jores  noftri  confueverunt  , hoc  eft  , 
boni  illi,  ac  dodi  Viri,  qui  decimo- 
quinto  & decimofexto  Sxcuìo  artium 
eptiraarum  Studia  Italia?  reddideruntj, 
qui  fic  contenderei!*  , furere  & ine- 
rti re  y inque  ea  pugna  non  gladiis 
opus  effe,  iéd  fufte.  Quid  enimftul- 
tius  exeogitari  a quoquam  unquam 
poteft,  ne  dicara  turpius  , quam  ut 
artes  duae  diftrahantur,  omnium  no- 
biliilìmae  , quarum  alt  era  magnai» 
parte m alterai»  peperit  ?,  quseque  in- 
ter fè  natura  acque  arte  ita  apta?  r 
& conjundae  funt,.  ut  non- y inculu  m 
dilfolvi*  fi  quis  eo  manum  affcrat  , 

fed 
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fcd  diffiringi  videatur/1  Re&e  igicur 
Cujacius , queni  accepinius,  eos  foii- 
tutn  execrare,  qtii  vcterum  lcripto-- 
rum  lcdionem  , legum  litiumque  ‘ 
adionjbus  implicitam  , eaque  judicia, 
quac  Pontifices,  Dei  & hominum  con- 
ce (fa,  compararti nt,  dpcendo  , com- 
mentando , confulendo  diftraxiffent  . 
Atque  is  quidetn  Ju ri fperi forum  for- 
mulas,  valuti  quendam  fanguinem  , 
e legum  Romanarum  cprpore , latius 
influere,  omnino  exiftimavit  \ nec  Ro- 
manam  ullam  effe  difciplinam,  cujus 
non  pars  aliqua  * faepe  etiam  tota  , 
Romani  fori  fpecie earumque  rerum, 
qua:  eo  adducerentur  notitie  illu- 
ftraretur.  Loca  ergo  plura  effe  Plau- 
tina ac  Terentiana,  ut  alios  mittami 
loca  plura  hiftoricorum  , quibus  ca: 
formulae  maxime  laterent  ; illarum- 
que  ope  ea  nofeerentur  i Oratoruin 
autem  non  loca  modo,  fed  libros  ef- 
fe integros,  qui  per  oinnem  caufam 
pofitam  naturam  in  formulis  iifdem,  „ 
& legibus  kaberent.  Jus  igitur  civi- 
le, ac  legitima  judicia,  ut  frpiusin- 
culcemus  , femen  effe  quoddam  Se 
elcmentum  artium  plurimarum  , prae- 
fertim  hujus  notòri,  qus  cumfitau- 
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<éfra  & locupletata  plurium  dileipl’i- 
narum  opibus  & ornamentis  , legum- 
vi  ac  robore  maxime  honeftatur  - 
Ha?c  mira  his  fortaffe  videbuntur  y 
qui  in  noftra  difciplina  vehementer 
occupati , ac  magnas  rationes  perfe- 
cuti,  multa  quafiverunt  i hac  non* 
qu^fiverunt  . Sed  optimis  ingeniis  jam- 
parcanvus,  deque  jurifdi&ione,  quod> 
iùfeepimus,  dicere  aggredi#mur . 

Ut  igitur.  ortus  & progreflfus  ejus- 
jurifdi&ionis,  quje' dicitur  Ecclefiafti- 
ca,  inyeftigetur,  principio  id  confìi- 
tuendum  arbitror-,  effe  omnino  legi- 
timum  principatum  in  Ecclefia  , qui 
primo  quidem-  Fuic  penes  Perni m y, 
deinceps- penes  eos,..  qui  , falvis  Ma- 
jorum  legibus  nec  comitiis-  perturba- 
cis , Pontificatum  Maximum  poftPe- 
cruna  tenuere.  Puto,  hoc  mi  hi  a vo— 
bis  ultro  d a ri  ; nec  à-  me  contendere,, 
ut  in  re  hasream , opera mq uè  fumarci  .. 
Id  bonos  omnes,  utpote  fenteiitia  Co- 
dicum  factotum  fan<5tiore  definieumy 
accipere  & probare  proiCus  video  ; 
eofque  , quibus  eft  unum-  ftudium 
non  veri  inveftigandi-,  fed  de  quaque 
re  libere  diflfentiendi  , dumtaxat  dif- 
illi tire. ..  Porro  prineipatu  , quem  dixi- 
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mus , Conftrtuto , eodemque  aucio  -, 
Principum  benigmtate~  , jufta  domi- 
- catione,  facile  id  fiet,  ut  huic  ad- 
jungamus  legum  ferundarum  pote- 
ftatem;  quodque  ex  fatione  manat  , 
juris  reddeiidi  dicundique.  Hfecenitrc 
lìngula  invicem  cohrarent  , .nec  pof- 
funt  feparari  . Quod  qui  non  vident, 
nihil  vident;;  earumque  rerum,  qua? 
legum  Komanarum  libris  continen- 
tur,  féfe  imperitos  & ignaros  prò'- 
fitencur  ► Ratio  eft  enim  quadam 
prinripatus,  ut  lì  vis  ei  imperli  & 
poteftatis  ab  aliquo  dematur^  ne  fit 
quidcm  principatus  ; Concidat  dein- 
de impcrium  & poteftas,  dilapfa  la- 
none;;  porro  qu$  fit  latio  ulla  in  ca- 
vitate,, fubiata  facultate  cognofcendif 
eft  enim  confecutio  ejus  juris  , quod 
polì  tu  m in  rogando  , ferundoque 
principatui  adhaerefcit . Hac  vera  lunt, 
nec  queunt  ratione  ulla  hominum 
©pinionibus  labefa&ari  fatifque  elTc 
polfcnt  Uomini  non  pervicaci  ut  fa- 
teretur,  juftam  poreftatem  atque  ju- 
.rifdictionem  ex  more  & jure , redta-- 
que  ratione,  & oprimis  oraculis  ex- 
prelfam , Pontifices  tenere . Sed  ama- 
bo  vos,  Auditores y agamus  liberali- 
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ter  i oftendamufque  per  temporum 
memoriam , & incorrupta  monumen* 
- ta,  qui  hxc  ipfa  jurisdiófcio,  primor- 
diis  caqfarum  involuta,  ac  veluti  va- 
gina inclufa , oblatis  rebus  , perque 
ftnnorum  ipatia  , educi  explicarique 
ctcperit  à Poncificibus  ,*  quique  in  nu- 
do jure  ac  Amplici  verfata  primum 
lìt  fandifllraìB  animadverfìonis  > mox, 
rebus  audis,  libere  traduca  ad  in- 
dolem imperii,  atque  poteftatis  j qua? 
cft  vis  una  ac  propria  jurifdi&ionis  i 
eafque  res , quibus  rebus  a&io  , ac- 
cufatio,  peticio,  coercitio,  forum  de- 
nique , ac  judicia  continentur  *,  qui- 
bus opibus  ac  pratfidiis  dcftituta,nec 
Pare  ullo  rpodo  poteft  jurifdi&io,  ne* 
que  mente  conci  pi,  aut  iutelligi . Igi- 
tur  inicio  eo  fere  genere  poteftatis  , 
quod  in  animis  curandis , alendaque 
ofHciorutn  ac  Virtutum*  mutua:  pra> 
fertim  Chriftianse  Charicatis,  re&iflì- 
ma  comraunione  , pofitum  eli  y uij 
fune  Pontificcs.  Haiic  vulgo  appel- 
lant  fpiritualem  jurifdi&iqnem,  qua? 
m anare  dicitur  ex  ea  poteftate,  qua 
Chriftus  primum  auxit  Apoftolos  , 
bis  verbis  : Data  efl  mihi  omnis  potè - 
ftas  in  calo  & in  terra.  £. u nt e s ergo  da- 
ce- 
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cete  omnes , baptiz.antes  eos  in  nomine 
Patris  , & piìii  j & SpiritHs  Sanili  , 
docentes  eos  fervane  omnia , quacumque 
mandavi  vobij; , & ecce  vobifcum  fum 
omnibus  diebus  ufque  ad  confummatio - 
ne m f acuii  « Cui  hac  altera  eohaefit  * 
qux  his  verbis  continetur  : Occipite 
Spiritum  Santi um  3 quorum  remiferitis 
peccata , remitt  untar  eis  ; & quorum 
retinuerìtìs , retenta  Junt . Et  iilis  : Si 
péce  aver  it  in  te  frater  tuus  3 vade  & 
corripe  eum  inter  te  3 & ipfum  folum  < 
Si  autem  te  non  audierit , adbibe  tecum 
qdhuc  unum , vel  duos  tefles  . Si  noti 
audierit  eos , die  Ecclefia  . Si  Ecclefìam 
non  audierit , fit  tibi  ficut  Ethnicus  f 
& Publicanus  . Amen  dico  vobis  : qua* 
cumque  alligaveritìs  fuper  terram , erunt 
ìigata  & in  Calo  ; & quacumque  folve * 
r 'ttis  fuper  terram  , erunt  folata  & in 
Calo.  Huic  poteftati  hxc  inette  omnia, 
noftri  a {firmane:  docerc,  interpretati* 
lacere  orare  ad  Populum  y folvere  fla- 
gitia , rurfus  carpere  y ccet\i  pcllere  y 
vel  cxcipere  y legitimos  conventus  ai- 
tare , alia  pleraque  , cjuas  vix  fune' 
propria  jurifdi&ionis , ne  vixquidemy 
fiquidem  hanc  ipfam  intelligimus  y 
quod-fupta  demonftratiim  eft,  longe’ 
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ac  .late  vini  m aitante  m , cumque  im- 
perio ac  fancfciflimis  judiciis  cohaeren- 
tem  , & jufta  quaeftione . 

Sed  cito  famen  , quae  fannia  illa 
atque  intcriore  poteftatc  con  ti  neri  di- 
ximusj  ad  arbitria  pervenere . Nam- 
que  Divus  Paulus  vehementer  repre- 
hendit , lìquidcm  illorum  , qui  reli-* 
gioivi  Chriftiana:  nomina  dediflfent  , 
ad  hos , qui  non  dedifient  , eoru  in- 
ique magiftratus,  eontroverfiae  defer- 
Tentur.  Sic  enim  ipfe  exiftimavit  i 
veluti  iniquo'  loco  , initrum  ifliufrno- 
di  certa men  . Verba  ejus  lise  lune  , 
quae  in  Epiftola  r.  ad  Corineti*  cap.  & 
inveniuntur:  Aitdet , aliquis  vefirnm  y 
babens  negotium  adverfns  alter nm  ja dis- 
cari apitd  iniqnos  , & non  apud  Santtos  \ 
An  nefeitis , quonìam  Sanali  de  hoc  ranni- 
do judicabunt  ì S&cuUirìa  igitnr  j fidici  a x 
fi  babueritis , contemptibiles  qui  fune  in 
Ecclefia  , illos  confiti  Hit  c adjudicandum .. 
Huc  illa  pcrtinent , quae  tradit  Au- 
guftinus  Plalm*  1 1 8.  Serm.  24.  Confiti 
tuit  enim  , inquit,  talibus  caufis  Ecc ti- 
fi ffiicos  Apofiolos  cognitores  , in  foro 
prohibens  , jnrgare  Cbrifiianos  . Et  in 
Homil.  50.  Hoc  ipfitm  habere  inter  fe 
jndi  eia  & Ities  de  S&cuLribm  rebus • , 
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delìBum  effe  dicit  ; quod  tamen  feren- 
ditrn  effe  admonet  , fi  irei  JEcclefiafiico 
Sudicio  lites  ifiìufmodì  finìantur . Anti- 
quiflìmi  igitui:  Poncifìces  , quemad- 
modum  ex  locis  pluribus  apparet  , 
eorum  memores,  qua?  Apoftolus  pra:- 
ceperat > ita  compararunt,  ut  in  li- 
tibus  dijudicandis  arbitros  EpilcopoS 
Chriftiani  fumerent . Inde  fadumeft,  1 
ut  Gregorius  Epifcopus  Neocaclareen- 
iis,  qui  Decii  Imperatoris  acvo  flo- 
ruit,  in  caufis  dilccptandis  crebro  ad- 
hiberetur;  deque  eo  in  oratione  de 
ejus  vita  prodidic  memoria:  Gregorius 
Nyflfenus  de  lacu  cognovifle cujus  rei 
caufaa  eràt  inter  fratres.  duos  acer- 
biflìma  contentio . Ejus  verba  hacc  fune, 
ex  Gracco  fìc  Latine  verfa  : Liti*  fit 
Dominus  magi  fi  er  ; qui  t curri  ad  l'oc  um , 
de  quo  controverfia  erat , vemjfet , fui 
ipfius  legibus  utebatur  ad  judicium  ... 
Cujus  etiam  extat  Epiftola  a qua  m 
Gvxci  Canonicam  vocanta  ex  quain- 
telligicur*  non  folum  Gregorium  ipfum 
fecilTe  arbitria,  ied  fa:pe  etiam  cuna 
fratre  Euphrofyno  communicatfe . Fe- 
ciiTe  Ambrofium  lib.  6.  Confefs.  cap.  3. 
Scriptum  rcliquit  Auguftinus  his  ver- 
bis.  Secludenùbus  me  > foiquit  ejus 
* , • au - 
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ture  y atque  ore  catervis  negotìoforum 
hominum  , quorum  infirmitatibus  fer- 
vi eh  at  . Poliremo  Auguftinum  ipfutn, 
Viram  omnium  fan&iflìmuitr'  , fa- 
p^cntiflìmumque  j de  quo  liSens  ac 
volens  faepius  commemoro  , ut  ali- 
quibos  fortaflfe  minus  placeam  , qui- 
bus  illius  fcripta  aut omnia,  autple- 
raque  minus  placent.  Quam  multa 
de  eo  Poflidius  , teftis  idoneus  , in 
hanc  rem  memoria  prodidit/  quam 
multa  de  fe  idem  ipfe  Auguftinus 
pluribus  locisi  prazfertim  autem  lib. 
de  opere  Monachorum  ( quod  caput 
Auguftino  tribuitur)  cap.  ip.  quo  lo- 
co^ quali  querens  & dolens,  fe  rebus 
illius  modi  à rerum  divinarum  con- 
templatione  abftrahi  , cogique  inter 
jurgia  ac  turbas  totos  dies  fumere  , 
fzpiflìme  jejunum,  his  nos  molejiìis  , 
exclamat  , idem  ajfixit  Apoftolus  , 
non  ueique  fuo , fed  ejus , qui  in  eo  Io - 
quebatur  arbitrio . Hxc  viam  quam- 
dam  ad  judicia  munierunt  , eafquc 
res,  quibus  fori  fpecies  , & judicis 
majeftas  continetur.  Sed  quod  fit  fe- 
re in  rebus  humanis  ceteris,  ut  non 
continuo,  fed  datis intervalli , acve- 
luti  p^r  gradus  quofdam  p*rfe&io- 
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nem  fuam  adipifcantur  ; contigit  id 
ipfum  ci  jurildi&ioni  , quam  obti- 
nent  Pontifìces  j judiciis  item , qua:  ex 
jurifdi&ione  manant . Etenim  princi- 
pio Imperatores  cum  animadverte- 
rcnt  , catte  ac  fancbe  à fanótiflìmis 
Epifcopis  arbitxia  adminiftrari  , fìc 
conftituerunt,  ut,  fella  polita  , judi- 
cis  perfonam  fumerent,  fcntentiafque 
prò  tribunali  ferrent.  Sed  rcs  tamen 
ita  diftinxerunt,  ut,  cutn  poteftatem 
cognofcendi  facerent,  cogendi  dene- 
garent  -,  Cbi , ac  magiftratibus  crea* 
tis  imperium,  ceteraque  omnia , qua? 
imperium , ac  jurifdi&ionem  comi- 
tantur,  refervarcnt.  Bine  voces  illa? 
Imperatoria,  notionis  , & audientiA  , 
quse  pattini  in  libris  Codicis  inveniun- 
tur  -,  quibus  vocibus  non  piena m ju- 
rifdi&ionem , aut  libera  judicia  .ad 
Epifcopos  delata  , noftri  docucrint  , 
fed  rem  divifam  *,  ita  ut  , qua  110- 
feendo,  & audiendo  Epifcopi  inchoa- 
rcnt , dati  judices  cogendo  & impe- 
rando ad  exitum  perducerent , & con- 
fu mmarent . 

Huc  littcrae  illas.  Batto,  & Philip- 
po  Cofs.  datae  idibus  Decembribus  ab 
Arcadio,  Honorio,  & Theodofio  Ipi- 
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peratoribus  ad  Theodorum  , Prafe- 
éfcum  Pretorio  , pertinent  , quarum 
• hac  fune  poftrema  verba:  Per  judi- 
cum  quoque  officia  ne  fit  cajfa  Epifcopa - 
lìs  cognitio  ; definìtionì  executio  tr  ih  uà- 
tur  . Huc  etiam  fpeótat  Conftitutio 
illa  inclita  Conftantini,  qua  à Vece- 
ribus  memoratur;  quaque  hominum 
ac  temporum  injuria  incercidit . Ejus 
fìt  tamen  mentkunl.  i.  Codicis  Theo- 
dofiani  de  Epifcopali  judicio  : apud 
Sozomenum,  etiam,  & Nicephorum  . 
Opera  pretiuro  erit , Scriptoris  utriuf- 
que  teftrmonia  commemorare  . Ver- 
ba Sozomeni,  qua  lib.  i.  cap.  9.  inve- 
niuntur,  hac  fune,  ex  Giaco  fic La- 
tine verfa.  Illud  porro  , - inquit  , efi 
piane  maximum  re  ver  enti  a Imperatorie 
erga  religione m argumentum  , quodCle - 
ricos  ubique  per  legem  immunes  prafii- 
tit  ; quodque  illìs , qui  erant  in  judi- 
, _ cium  vocati , dedit  potè  fiate  m , fi  vel- 

Itnt , magìfiratus  civile s rejitere  > ad 
Epifcoporum  j udì  cium  provocandi  , at~ 
que  e&rum  ferie  enti  am  rat  am  effe  , & 
alìorum  judicum  fententiis  plus  babere 
> auttoritatis , ramquam  ab  ipfo  Impera - 
’ tare  prolatam  fiatuit  ; quin  etiam  juffi 
fic  , ut  magìfiratus  res  judicatas  exe- 
: que- 
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querentur  ; mìlitefque  eorum  voluntatì 
infervirent . Nicephori  tedi  monili  m le- 
gimus  lib. 7. cap. 46.  his  verbis,  .(Tela- 
tine redditis:  qua  vero  , inquit,  Im- 
perator  erga  fidem  obfervantia  fuerit  , 
abunde  illud  quoque  tefiatur , quod  Cle- 
rico! omnes  , lege  lata  , libero!  effe  per - 
mìfit , judiciumque  in  eoi  Epìfeopi! , fi- 
quidem  Civilium  judicum  cognitionem 
declinare  vellent , mandavit  -,  & quod  y 
Epifcopi  judicaffent  , id  vìm  fententia 
omnem  obtinere  decrevìt  ; & qua  ab 
Epifcopi ! judìcata  effent , ut  e a à magi- 
firatibu!  R.  P.  adminiflrantibui mili- 
tar iq  uè  , qua  [uh  eh  effet , manu , .***- 
cutioni  mandar ent ur  1 conftituit  . Hac 
pluribus,  nec  fine  caufa,  à me  com- 
memorata lunt  de  Conftantino,  & il- 
lius  conftitutione  . Fuere  enim  Patrum 
noftrorum  memoria  , qui  mulcis  ac 
magnis  verbis  contenderent , a Magno 
eam  legem  nequaquam  latam  . Eanj 
homines  otiofos  exeogitafle  ac  fuppo- 
fui(fc;  quique  Pontificibus  caperent  , 
eorumque  poteftatem  auótam  vellent, 
florentemque . In  his  Caroli  duo  fue- 
runt , Fevrettus  alter,  alter  Loyfeus, 
quodque  vehementer  dolet  , Jacobus 
Gotthofredus,  cui  boni  omnes  tantum 

tri- 


gitlzed  by  Google 


3 34  Orario . 

tribuunt.  Ut,  cum  Cujacio parem.fa- 
ciunt,  cetcris  ànteferantr  Libet  pau- 
cis  commemorare  , quae  objeda  vo- 
luerunt  fine  die  & Confule  editarn  hv. 
veniri . In  Codice  Juftinianao  non  ca- 
tare. Innocentium  deinde  , tertium 
hujus  nominis , optimum  Pontificcm, 
prudentiflimumque  j quique  undique 
arriperet,  & aucùparetur  ,*  quae  fibi 
ratione  aliqua  commoda  & utilia  ar- 
bitraretur,  uti  dignitatem  fuam  au- 
geret  & confirmaret,  ejùs  conftitutiói 
nis  nih.il  meminiflfe.  Si  qua  putec  de 
ea  re  commemoranda,  non  Con  {la  ti- 
rino, fed  Theodofiò  tributarie'.  Polire» 
mo  , quod  caùfas  concedat  popula- 
rium  , five  Laicorum  , ut  nòftri  appei- 
lant,  ad  Epifcopos  deferti',  five  uter- 
que  libere  aflentiatur  ,•  fiVè  alteruter . 
Obfecro,  numnam  homines  illiufmo- 
di  nunc  nugantur?  Nulla:  ne  cértaè, 
ac  jufta:  litterae  ; nulla  vera  cònftittl-' 
tioi  nulla  rata  lex,  edita  ab  Impera* 
toribus;  fan&a  denique  ac  legitima' 
erunt  referipta  nulla',  nifi  quibusdiès, 
& Confai  opponatilr  ? Vidcanc,  ne 
fallantur . Cedo  mihi  Codicem  Jufti- 
niani.  Liber  eft  pritrius,  pluribus  in- 
fcriptionibus  conclufus . Sume  primam-, 
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fumé  alterarti  ; fumé  tertiam  ; fumé 
reliquas  & libri  ejufdem  , & cetero- 
rum.  Putafnc  refcriptum  ullum  in-  _ 
veniri  pofie  fine  die,  & Confale  ! O 
Dii  boni  ! Ubinam  gentium  famus  ? 
Locus  eft , & is  quidem  amplus,  qui 
infcribitur,  De  Epifcopis  & Clericis  . 

Sic  inverno,  Conftantini  ad  Foelicein 
Epifcopum  ; Joviniani  ad  Secundum  > 
Valentiniani , Valentis,  & Graciani  ad 
Cataphronium  j Arcadii  , & Honorii 
ad  Eutychianum  ; Honorii , & Theo- 
dofii  ad  Anthcmrum  , refcripta  alia  fi- 
ne die  & Confale  . Cafte  ac  fan&e  ^ 
pofie  affirmare  mihi  vidcor , longe  erte 
plura  in  volumine  ilio  legum  Impe- 
ratoriarum  refcripta  quae  fine  appofi- 
tione  Confulis  & diei  perlegantur  , 
quam  cum  appofitione.  An  ne  proptc- 
rea  Jcgis  vim  iifdem  detrahemus  ? 
Detrahatur  . Una  eademque  opera 
opus  inclitum  concidet  ac  dilabetur  . 
Cedo  mihi  rurfus  Theodofiana  . Sed 
qua?  eft  caufa,  Auditores.  Imojaceat 
in  fitu  & fordibusi  cum  carie  & mu- 
re collu&etur ; ne,  fi  in  lucem  pro- 
feram,  aut  aliqui  mortales  , qui  in- 
feitia  atque  ignavia  fua  librumperdi- 
derunt,  mihi  ipfi,  aut  ego  illis  ma- 
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ledicam.  Confai  igitur  , ac  die*  nihil 
vitii  afterent,  ut  ego  quidem  arbitror; 
cum  pra;iertim  neminem  efle  putem, 
qui  incuriam  fortaflfe  , ac  negligen- 
tiam  librari! , lebibus  fanctiflìmis  vi- 
tio  vertat  . Re&e  Auguftinus  , qui 
tanto  ante  haec  animadvertit . Sic  enim 
habet  in  brevicul.  collat.  Cognitor  et- 
iam  interlocutus  eft , evidentiflìmàs  le- 
gibus  definitum  imperialia  conditura, 
Otiamfi  Confules  non  legantur » indu- 
bium  non  revocari . At  nulla  mentio 
in  Codice  Juftiniani  . Eft  in  Theodo- 
fiano;  nec  quae  funt  referipta  in  libro 
Theodofii , continuo  funt  traduca  in 
librum  Juftiniani  ; quod  vel  noluit  , 
vel  non  potuit,  vel  non  d'ebuit  . At 
Innocentius  Pontifex  nihil  meminit . 
Certe  non  Conftantino , fed  Theodo- 
fio  tribuit  ; non  eft  negandum . Sed 
fadrum  jure  ab  Innocentio  , paucis 
oftendam  . Datis  littcris  ad  Gallos 
Prarfulcs,  de  Phiiippo  Gallorum  Rc- 
ge , multis  difputabat  de  judicio  & ju - 
rifdidione . Sententiam  in  rem  fuam 
•Valentiniani  Imperatoris  injiciebat  , 
legem  Theodofianam  , & Caroli  Ca- 
pituiaria . 

Porrò  Theodofianum.  appcllabat  , 

non 
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non  quod  edita  eflet  principio  a Theo- 
dofio,,fed  quod  deinde  commemora- 
ta . Tum,  quod  dici  folet,  frena:  ac 
popolo  vellet  infrrvire,  Qusenimle- 
ges  libro  iTheodofii  continebantur , et- 
iì  ab  aliis  lata:  eflent,  aliifque  Impe- 
ratorjbus,  vulgo  tamen  omnes  Theo- 
dofio,  quod  illius  juflu  collega:  eflent, 
tribtii  confucvère,  veterum  esemplo. 
Huc  refpexiflìe  apparet  Gratianum  , 
qui  in  Can.  quicumque  i.  qu.  i.mo- 
ris  ejufdem  retinens  ,,-Theodofio  ad- 
frribit . Hac  etiam  Sidonium  , Se  Gre- 
gorium  Turonenfem  , quorum  alter 
lib.  i i.Epift.r.  eadem  appellatione  ufus, 
luce  habet  : legts  Theodofìnnas  cakans, 
& Theodoricianas  propone  ns  . Alter  au- 
leta de  quodam  cui  nomen  fuit  Ar- 
darcho  , lib.  4.  cap.  4f.  haec  frribic  : 
jNam  de  operibus  Vergila , legis  Theo - 
do/ianA  libris , & .art*  cale  ali  ad  pie - 
mtm  ernditfis  tfi.<  ; 

■ Supercft  porremo,  ut  uni  Gottlio- 
fredo  jam  refpondeam  , cui  nimium 
viftimcft,  fi  lege  peritìittacur , ut cau- 
li laicorum  ad  Epifropos  perferan- 
tur  t quodque  magis  eft  , altcrutro 
refiilente  edam  litigantiura  . Agam 
modelìiflìnrte  , quemadmodum  difri- 
Qphfcoli  Tom.  V.  P pu- 
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pulum  decet  cumMagiftro;  cumquc 
eo  homine,  cujus  induftria  ac  fapieii- 
tia  faftum  eft , ut  jus  Civile  bonas 
artes  omnes,  ac  difciplinas  in  laudi* 
& gloriae  cercameli  deyocaritv  Princir 
pio  igicur  id  conveniat,  ferri  ora nino 
legem  ab  Imperatore  potujffe  , Hoc 
faepius  ex  te,  Gotthofrede , didici  lo- 
cis  pluribus*,  quibus  locis  ca  etiara 
haufi  ac diu  tenui , qua  minime opor- 
tuit.  Scilicet  Ipiperatores  eam  pote- 
ftatem  effe  adeptos,  poft  lata m legem 
regiam.  Legem  illam  regiam  Popu- 
lus  Romanus,  cujus  fuic  ferre,  num* 
quam  tulit,  nec  ferre  voluiti  quaiir 
doquidem  libi  adimeye  nacivam  liber- 
ti tem  , vimque  illam  ‘>fummam  nor 
luic  legum  fèrundarum,  qua  cundtis 
Nationibus  imperitavit  . Imperium 
enim  ponerc,  quod  lege  ac  jure  pò- 
teff  retincri,  aut  hominifr  eft  ftultifc 
fimi,  aut  ejus  fapientiar qua:  hi  Po** 
pulum  Romanum  cadere  nonpotuit. 
Reéle  eft  igitur  , quod  mortalium 
nullus  legem  illam  inclitam  unquam 
vidit  : Nam  quae  de  TJlpiano,  & lit- 
tcris  Capitolini  commemorantur  ,aut 
vana  funt , aut  alio  fpeófcant.  Si  quis 
jd  dicat,  Imperatores  R.  P.  occupai 
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fé  > cufnque  ca  omnia  ad  eofdemper- 
veniffe , i feófce  acque  ; ordine  omnino 
dixcrit  jiqu*  ctiì  principio  illiquidi-, 
ine  Imperatores  tenuetunt  , dies  ta- 
mòn  longa  ea  attulic  , ^quap  vitium 
pcrpurgarunt . Ha:c  fiquis  actendat  , 
illud  etiam  actendat , neccffeeft,  ori- 
ginem  Iniperiorum  * ac  natura m eam- 
dem  apud  omnes  Gentes  fere  effe  . 
Quo  loco  facis  .imirari  ncqueo  ftulti- 
tàam  nonnullorum  , qui  , cura  bare 
probent  atque  accipianc  in  fundo  ac 
rebus  hominum  priva torum  *,  trans- 
fcrant  etiam  ad  Rcgum  ditioneip  at- 
que d oinin  a tu  m , unis  Pontifieibus 
femper  maledicane,  iifque  ufque  ob- 
jedent  micia , fi  qua  funt  , qua:  ta- 
men  nulla  funt,  ut  jam  oftendam  , 
non  jufta:  dominationis  -,  & ufus  au- 
doritatem  , qua*  ex  die  cft  , dene- 
gcnt  & iniquis  & obftinatis  animisi 
Sed , ,ut  redea m ad  Gotthofredum  , 
convenit,  Conftantinum  legem  ferre 
potuiffe . Id  eft  in  controverfia  , ab 
eodem  lata  an  fit*  Ajo  ego  latam  , 
Gotthofrede,  quod  Sozomenus,  quod 
Nicephorus  memoria:  id  prodiderintj 
nec  caufa  ulla  fit,  cur  mendaci»  re- 
darguantur.  Deinde  quod  Gratianus, 

Pi  quod 
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uod  Iniiocentius , quod  Y:vpd>  quod' 
Caroltìs  Magiiùs  , quod  ceceri  Galli 
Reges , temporum  fiiorum  moretnre- 
tihentes,  fa?pi U-s  in  Capitularibus  ftrb 
nòmine  Theodofii  mcmrnenmt  l Po« 
ftremó’,  quod 'in  lege  illa  barbanm 
adhibeatùr,  8c  incondicntnfdiccridige- 
nùs,  Conftaintini  proprium  & xca* 
tis  Coiiftantinianaè,  qua  arcate  / borni 
aititi us  oppreflìs iiihil  feré  foie  fin-r 
gulare  i ac  laude  f diguum  , pnptef 
pietàtem  Conftantini.  Non  ab  refue* 

* iit,  àliqtfot  fenterìtias  ejus  legis  reci* 
tare,  quas  Veteres  reliquerunt.  Ejus 
verba  igitur  hic  futtt  : Qntctttnefut 
itagli  e liti  ni  hab'éns  t five  petffcffbr  4 five 
petitdr  irìt , inter  ittiria  Iftis , vel  de- 
cuffis  temporUm  cUrricillis  , fivt  cum 
negotium  peroratnr , five  cum  jaM  ^es- 
perii pronti  pententi»  , judicitMì  digit 
facrófantta  legis  j4tiiifiitìi  y tllico  fine 
alì^ua  dùbitatione  * 'ettaMfi  alia  paré 
refràgatur , ad  Epifcópànt  cum  fer mone 
lìtiganììUYn  dirigàtuY'.  Multa  enirft  , 
qn&  in  judiciò  capitò  fa  ■ prAfcrìptioms 
VtnOila  pYorfii  noti  pàtiuntiir  5 invefii- 
gat  j & proniìt  facrofanttA  religionìs 
adUoritas . Deinde  hac  fubdit  in<ta- 
deftì  tege,  qui  rniffa  èft  àd-  Abla- 
: vjum 
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vium  Prafe&um  . Sanximus , ficut  edi- 
tti nofiri  forma  declarat  , fententias 
Epifcoporum , quolihet  genere  prolatas  , 
fine  aliqua  .Atatis  difcretione  , inviolar 
tas.femper  , incorsruptafque  fervari  ; fcir 
liete  , prò  Santtis  fcsnptr , ac  Verter 
rabilibus , haheatur  quicquid  Epifcoporun* 
fuerit  fe ntentia  terminatum . Caufa  pò,- 
iìremo  adjicitur  in  lege  , quam  cau.-‘ 
fam  .velini  diligenter  ateendatis  , fi-  ' 
deliterquc  .retineacis.  Hoc  no.s , inquir, 
t ditto  f alidori  aliquando  cenfuimus , 
perpetua  legt  firmami*  s , mali  tic  [a  li- 
ti ttm  f emina  Comprimente  ; ut  mi  feri 
ho  mine s , longis  ac  pene  perpetftis  attio- 
num  laqueis  implicati , ab  improbis  pe- 
tit ionibus , vel  à Cnpiditate  pr&proper/t 
-maturo  fine  difendane . H«ec  & lìngu- 
la & -univerfa  non  tam  facile  evcrti 
poterunt,  nullo  autem  negotiaconjc- 
dtu-rae  ill« -tux , ac  fufpiciones  ever- 
tuntur-,  acftirpituseradicantiir . Scd, 
quoniam  yerum  lcft,  quod  dicitur  , 

- ViiUrtn  iapicncem.  veritatem  uaice  di- 
ligerc  & adamare,  homini  do&iflìmo 
li «ec  addamus,  qiiae  omnino  probet  . 
Tria  lise  video  , Auditores , negotium 
faceflerc  -Gotchofrcdo ..  Clerrcos  fubdu- 
ci  Magiftratibus  lege  iila>  ad  Prjcfii- 
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les  fandiflìmos  laicos  venire;  fenten- 

tiam  latam  non  licere  retradari.  Sed 

* 

Clcricum  lex  divina  tanto  ante  jatn 
fubduxerat  ; ac  tàncrfpcr  Imperatori- 
bus  fubjichintttr  , quoad  funt  mem- 
bra R.P.,nec  per  eos  turbar!  debeat 
quies  Civitatis,  paxque  illa,  qua:  le- 
gum  vinculis,  & publicis  padionibus 
continetur,  quod  pertinet  ari  Laicos; 
R.  P.  Imperatores  maxime  pacatam 
voliierunt,  non  à bellisfolum,  & ca- 
lamitate externa,  fed  à malis  etiana. 
intefìinis-,  jurgiis  prarfèrtim  , ac  litb 
bus  privatorum  . Itaque  cttm  intelli- 
gerent , Praefultim  San  di  film  or»  m ope- 
rarci ad  contencroncs  extinguendas  , 
qua:  foro  progignuntur  j quoque  fa- 
cultates  opefque  Civkmi  praeterquam- 
quod  deterunt  atque  abfumunt , Con- 
cordiam  animar  uni  diftrahunt  ac  di- 
vellunt , maxime  valere , arbìtria  prin- 
cipio ad  eos  detulcrunt  ; judicia  de- 
lude dimidiata  ac  fine  imperio  . Igi- 
,tur  ni!  mirum  li  Gonftantinus , opfi- 
mus  Imperato*,  ficconftituic,  utLai- 
cis  litiga  n ti  bus , fi  ve  uterque  aflenti- 
retur,  five  alteruter,  vel  ipfa  capta 
coram  nvagiftratu,  vel  nondum  ca- 
pta litis  difeeptatione  , -libere  licerec 
- \ EpU 
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Epifcopos  adire  , judiciaque  oppcriu 
hominum  illorum,  qui  optimi  reli- 
gionis",  verarumque  Jegum  & cufto- 
des  eflent,  ;&  magiftri . Una  itaque, 
cademque  lege  & commoda  privato- 
rum  , & R.  P.  falutem  , & Pontifi- 
cum  dignitatem  au&am  volaitj  nec 
fatis  jain.  dijudicare  pofTum  , plui  ne 
libi  eo  modo , imperioque  Tuo  coufu- 
luerit,  an  Epifcopis  . 

Re&ehoc  intelligens  Carolus  Ma- 
gnus  eam  confticutionem  nova  pro- 
mulgatione  curavit  renovandam . Èjus 
k verba  hacc  funt  : Folumas  , inquic  , 
atque  pracipimus  , ut  omnes  ditioni 
noftra  3 Deo  aux Mante  , fubjetti  , 

• tam  Romani , qua  tu  F ranci , Alaman- 
ni , Bajuvarii  , Saxones  , Turingìi  , 

iTrefones  > Galli , Burgundiones , Brito- 
... nts  , Langobardi  3 Wafcones  , Bene- 
ventani y Gothiy  cr  Hifpani , ceterique 
nobis  [ab]  etti  omnes  , Ite  et  quocumqus 

• videantur  legìs  vincalo  conflrìtti  y vel 
- confuetudinario  more  connexi  , hanc 

- fententiam  , quamlex  fextodecimo  Theo- 

- dofii  Imperatori s libro  , capitalo  vide - 
Jicet  ij«,  ad  interrogata  Ablavìi  Dk- 
cjs  illi  y (ir  omnibus  referiptam  , fum- 
pfimìts y.  & inter  nofira  cqpitula  prole-  , 

; *.  •’  P 4 gc 
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ge  teneri  darn  , confultu  omnium  fidelium 
nofirornm  tam  Cleri  con  un  , quarti  Lai - 
corum  pofuimus , kge  cunttit  perpetuo 
tenendam . Opti  me  igitur  Sanftus  Leo 
Ruftico,  Narbonenfi  Epilcopo  t Epid. 
ii.  re  fpcmcl  it,  via  ac  rat  ione  (ibi  fa- 
cere  videri , qui  habeatcontroverfiam, 
lì  deferat  ad  Epilcopos,  negle&isma- 
giftratibusi  quod  nimirum  jodicioSa- 
cerdotum  animos  pacari  , ac  /emina 
„ turbarum , litiumque  ab  ftirpe  cvelli 
poflTe  exiftimaret;  ferente  Magiftratu, 
decidi  quidem  ma-forum  ratnos , ra- 
dicem  non  ternari.  Crebro itaque hoc 
monet,  utpeenitens,  quemadmodum 
ipfe  appellar  , adeat  Epilcopos . Si 
posnitens , inq-uit , . habet  cau fa/n  * ejuam 
negligere  forte  non  debeat  , melius  ex- 
petit Ecclefìafticum , quarti  forense  ju- 
dic'tum . Hate  fi  re&e  ntque  ordine 
polita  ab  Imperatore  , & conditura 
effe,  exiftimandum  cft  , conléquitur  , 
firma  effe  o mirino  oportuifie,  qu® su- 
dicio Epifcoporum  edetentur , necre- 
tra&ari , aut  ad  alterìus  -examen  ad- 
duci i quod  Pr®fe&is  Prstorfo  Impe- 
ratores  , fententiarque  ab  «-ipfis  lat®  „ 
antea  concefferanté 

Sed  h®c  fornite  de  hac  re  nimia 
• t ' /unti 
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funt  ; ad  octera  pergainus  . Deinceps 
igitur  ea  tempora  confccuta  vfunt 
quibus  temporibus  jurifdiótio  Eccle- 
-fiaftica  'Vi*x  vcftigiumvtcnuic.,  quod 
•antea  naéfca  erat  ; ,vixquG  eo  .pcrve- 
-nitj.quo  grafia  Imperatoris,  favorif- 
que  aura  vptovexerat  . <Conftanti»o 
.enim  <iiem  /un  tìo , /Confi  antiusfilius 
«Imperium  ©ricntis  adeptus  veft  , qui 
rcuro  -Ario  , & ^Vrianis  , .hominibiis 
impuris , • ve heme nter  euperct , ftude- 
retque,  omnia  turbare  ac  permifeere 
coepit . -Igitur"  Magrftracus  iac  Judices 
confìituti  y facile  impetrariwc  -.fub  ini- 
quo Principe , ut , legibus.  .fublacis  , 
-Epifcopis  'judicia  adimerentur  , fii?i 
recidetene ur . Neque  .hoc  fol  .vidit.Hi- 
-dignius,  quam  ut  Epifcopi  ad.eosin 
•forum -traiierentur . .Hiuc  voces  ill>x 
-aeerbilfinKe  , & quercine  Patru-mi. 
'Hinc 1 Hilarii  litterae , dEpifcopi  / Pi&a- 
vienfis  ad  Conftanpium  ipfum  , ne  da- 
ti Judices  de  caulis  iGlericorutn  co- 
-gnolcere  .auderent. ilibet  Hilarii  ver- 
ta -commemorare . jprovidsat  -,  inquir, 
& .dtcornat . clementia  , ma  y ^nt . qwjws 
<fe  ttbiq-ut  ja.dìces , . quibus  proviti ciarwf* 
-adminifirattones  credito,  fuvt , .ad  quQs 
fola  cura  & > jo  11  tu  tu  do  publìcornm  Jii- 
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got  forum  per t in  ere  deber , areligiofa  att- 
fiìneant  fe  obfervantia  ncque  po/i  hoc 
prafumant  ,~at<fue  ufurpent , & putent , 
fe  cattfas  cognofeere  Clerkorum , & in- 
noce  ut  e t homines  variit  af/littatio-nibus, 
njini*>  violenti# -,  terroribut  frangere , 
vexare  . InteHigie  Jìngularis  & 
ftdmìr abili t fapientia  tua,  non  decere, 
non  oportere  cogi  &■  competti  invitos 
& repugnantes1 , ut  fé  his  fubjiciane  , 
& addio  a nt  vi  opprefft , qui  non  cef 
fané  adulterina  dottrina  fe/pina  fpa*- 
gere . Quibus  Conftantius  ipfe  nonni- 
hil  motus,  hoc  tudit,  ut  c*ufas  Ept- 
feopotum  Bpifcopi  cognofcerent,  Ma- 
giftrarus  abftrnerenti>  quod  facile  irr- 
telligitur  ex:  l.  iiiCod.  Th.  de  Epifc. 
& Cleric.  de  Glericisy  .fi  qua  illorum 
clfent  controverfixy  aùt  quipiam  de- 
Uquififent  , prarlìdes  cognovere  . Qua: 
fere:  valuerunt  ufque  ad  Valente  in 
& Gratranunv  Imperatore»  , quo  tem- 
pore, lege  ab  his  lata,  criminu  in  di~ 
ftitiófcio  induéfca  eft*,  oautumque  , ut 
crimina  graviflìnaa.  ad  Prsefidesdefer- 
rentur,  ad  Pr*fulesleviJfnma.ifiqui<t 
porro  peterent  , vel  ab  iis^  peteretuti*, 
vetus  eft  mos  retentus , receptus  fub 
C&uftaiitio;  qu*  fere  fcontinentur-  h 
■■  _ * 


I 


i Or  a n o . - '3,4-7 

25.  Cod,  Th.  de  Epifcopis,  & Clerici*. 
Theodolius  Major  rata  haec  habuic  *, 
hoc  pra:terea  addidit,  ut  Epilcopi  fa- 
crae  difceptationisi,,  ut  ipfe  appellar  , 
pontificium  obtinerent.  Ejus  eft  men- 
tio  Pontificii  apud  Arnobium  in  Pfalm. 
-48.1  cujus  verba  hxc  funt . In  porti*, 
inquit , hi  arripiunt  pontificium  judi- 
: canài  & corripiendi  . Conftitutionis 
Theodofiame  portionem  legimus  apud 
Gratianum  in  Gan.  Continua  1 1 . q.  1. 
quae  decerpta  eft  ex  1.  uh.  Cod.  Th.  de 
Epifcopali  judiciò*  Et  quoniam  in  Gra- 
- tiani  locutn  incidi,  velim  hiceosani- 
madvertere,  qui  tam  cupide  PoncifT 
cibus  obtrcófcant,  qua?  ipfi  de  hac  re 
conftituerint  per  ha?c  tempora  , qua: 
maxima  Concilia,  q'uam  fefe  objece- 
rint  Praetoribus , Praefidibus , Prazfedis, 
ipfis  etiam  Imperatoribus  contra  mo- 
lientibus  ; qua  animi  conftanci.a  , ac 
J virtute  fuum  jus  defenderint  i intelli- 
gent  , non  ,nuperum  effe  inventum 
^Pontificum  jurifdi&ionem  , nec, tanto- 
pere  >ad  fcelus,  .vcl,  injuriam  camdem 
pertincre . Sed  de  Jrpperatoi;ibus  bre- 
rvi  in  rcnunoftram  .aliqua  etiam  af- 
feramus  . Arcadia*  itaque  & Hpno» 
, rius  acquiotes  in  Ecclcfiam  & Ponti- 
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fìces  fuere . Liberum  enim  iTuic  villo- 
rum  lcge  cujufcumque  ad  judiciaiipi- 
fcoporum  confugete  ; quoque  abipfis 
decernebantur , rata  ■ omnino  -eflfe  vo- 
luerunr,  ita  ut  ne  un  ini  diceret  à ;fen- 
tentia  appellatfonemiiiftituerev  quod, 
«c  fupra  demonftratum  eft , unisPre- 
■fe&is  Pretorio  tributimi  fueret  * id- 
que  apparet  ex  1.  -Epifcopale  God..dc 
JEpifc.  audient.  Pòrro  hxc  omnia  ab 
■optimis  • Impcratoribus  fanftiilime.con- 
-fBtuta  iuftùlit  propemodum-  rValen- 
tinianus  1IK  fNovcWa  de  .Epilcapali 
Sudicio,  qua?  reperita»  in  Codice  Tiieo- 
'dolrano,  'cui ‘tamen  iConcilùrm  Ande- 
gaveilfe  fefe  objecrt  j Martiaiurs  itetn 
’Flaccus-,  qui  pòft  'Valentrnianum  ob~ 
tmuit  imperium,  contraria  Jege  edi- 
ta. Leo  etiam  prrmus  ; quod  Tìieo- 
dorus  r & Nicephorus  ' tradirne  y &iin- 
-telligicur  ex  ì.  omnes  qur  , :&  :cx  1. 
jubemus  • Cod.  de  "Epifcopis  y &•  Cleri- 
‘crsv  etiti*  omnia  Pontifìeibus  adeinif- 
fet,  ad  Magiftratus  retuliflct  >•  ?hoc 
'etiam  adjedt,.  ut -Clerici , npfi  etiam 
Epifcopi , crimrhis  #licujus  rei;£a<£fcù  y 
“ad  Prefidcs  venirenty  caufam  dicfcu- 
rì  y non^  donir  - audrrencur quod  mo- 
re , & lcge  ancea*comparatum  erat  -, 

Cu- 
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Cujus  rèi  rmeminit  joannes-  Chryfo- 
-fìorous  Homil.  .1 5.  ad  Antiochenos  * 
-Ejus  vcrba  Esce  funt  ex  jgfeaeco  r ile  la- 
«tiqe  fédditah Vwli  i -inquit  «,  nttìpor  in 
-jnditio  iVÌttEfoì r ; ■&  .per  medium  forum 
MbduStoi  ,i  'illos  riìlnflres’virps . -Vb.ignim 
Gapkis  d&votid , i dignità*,  inibiti  prede  fi  4 
'Sed  vmiflSs  >cecqris , - in  uno.  Imperato- 
re ^ uftinianó*  tfubfiftamus  ■;  cui  hanc 
•'grattarti  t «quo  animo  habeamus  „ & 
-quod  Romani  juris  poffeilìonem  ali- 
•quarti  illius  diligentià'teneamus.v  & 

- quod  de  ;Pontificibus  optimi  dìt  meri- 
-tus.  Namque  *ÌiC  canili  tuit,  .ut  lites 
iOeriCorum  ab  «Epilcopis  cognojfceren- 
-'tur  s crimina  item  EcclefialUca  , :utf 
»jpfe  appellata  iDelióta  reliqua  Praefi- 
-dibus,  ipratfe&ifve  'Urbi  refervavit  , 

quod  e*  Novella  8 $..&  izj<i£aciiecs>- 
gnofeieur  * Épifcopis  ctiam-hunc  ho- 
norem haberi  voluit,  ut  fi  quisquid 
-ab  dlis  peteret  , vel.de  iis  .querere- 
tur  , traili  rad  Magihcatus  1 njulloi mo- 
do potfent*  Itàque  hoc  reliquiwìv  Cult, 
< ut  1 Epiicoporum . judices  Episcopi  : jgfi 
'eflfent  /'quod  ;jam  .Gonftantiqs  jampri- 

- <dem  imperarat . . Quihus  iubmibus  , fi- 
li lud  etiam  addrdic  ,r.ut  -Monachi  > eo- 

- dem  pire-,  ‘ quo  Clerici  rcenferentur  , 

i<  nenv 
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riempe  iìlonim‘  caufie  .ad  Epifeopos 
.dcicrrcntur > deliba  etiatn  Ecclefi-àtti- 
ca^  ncque  co  nomine  àquoquam  e vò- 
cari  extra  prcrvinciam  poffent . NequirS 
_•  fit  igitor  ^ qui  jam  mitetur  , » fi  Ni- 
eolaus  Pontifex  anno  à Ghrifto  nato 
¥ 3 j 6.  Bulgaris  refcripfit  y Laico*  nul- 
lo modo  Glericorum-  judices  effe  po£* 
fe,y  definatque  Glaudius  Flcury  Pon- 
tifici fan&iflìmo  id  objiccrc  y haufiam 
dottrinarti  ex  falfis  dccretalibks  , c/uas 
babeat  Granarmi & ex  falfis  legibus, 
- ejuA  Codici  Theodofiano  adjetta  firn  * 
Legem  Juftiniant  de  aUorum  Impera- 
totum  habuit  ob  oculos  *,  quodqile 
©mnr  lege  potentius  eft,  divinas  Vo- 
cts . Idipfum  etiam  plurima  Concilia 
< & docuerunt,  & conftituerunt  , cx- 
<^ommUnicaciofie  indi&a  , in  quibus 
«ft  Latéran®  nfe  III. 

Atra  illa  tempora  hominibus  d fi- 
rn ceps  con tige rune,  quibus  Romanutn 
concidi t imperium  ac  nova  regna  , 
; novaque  diticmes  funtindudse.  Quo 
loco  ftetetit  Jurifdidiu  Ecclefiaftica  \ 
quaTceperic  incrementa  apud  ,natio- 
ncs  frnguias,  noti  ferunt  jam  tempo- 
ri angufti# , ut  nuncoftendam.  $®d 
«amen  > quemadmodum  res  getta  fit 
-•  ‘ in 
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in  Gallia,  in  Ànglia,  in  Italia  ,<  paa- 
cis  perfeqnar.  Et  quidem  Galli  Rc- 
ges  ita  jurifdi&ioni  favere  Ecclefiafti- 
ca2,  ut  in  excolenda  ea , atfgendaquic 
non  regeS'mihi',  fed  rpft  Sacerdotos 
egiffe  videantutf  . • Nana  prarterquarn- 
quod  Epifcopi  tetinuerunt  , qua:  Ju- 
ftiniani  legibus-jarirpridem’ obcinebanc , 
de  perduellione  , de  homàcidio  r de' 
ceteris  crimimbus  gravrflìmis , regibus 
probantibus,  a c'  libere  affentientibirs- , 
cognovere  De  rege  Cbil perico  pluri- 
ma narrantur*  in  hrs  PraeteXtatunr  y 
*Epifoopum  Rothomagenfem  , cum  M*e- 
foveo  rcgis  ipfras  Elia  , m Regem 
conjuraffe.  Jam  Gregorius  Turonen- 
-Es  lib.  y^cap.  i y.  & Aymoimlib.  j.  cap. 
£i.  & 2 6.  -au&ores-  fiint  a,  non  alios 
Chilpèricum  judices  tnliffe , quam  Sy- 
noduiir  Parifìenfem. . Verba  Chilperici 
Ipfa  afferà  m qua:  leguntar  a pud  Ay- 
moiir.  Qitamvìs  , incyujc  , Venerandi 
t Pontéfice s ^ regia  potefiav  re  firn  maje- 
fiaxis  legìbits*  condenti! are  pojjtt , egota- 
men  hnncycfni  falfum  (ibi  • Pafioris  no- 
men  tifar pae  ,•  cònfarat'ttm'ts  contro/  réfe 
fatta  auttorenr,  facris  non  contradicens 
- €• anónibus , ve  (tra . audientia  reprafen - 
Plurima  Concilia  per  ha:c  tempo- 
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-m  in  Gallia  .coaèla  rregum  volun ta- 
te, & temponim  . memoriis  omni.no 
conflati  Omnino  fichi  telligq,  cau- 

rlks , & Cri  ni  ina,  & : fa  èia  o'm»ia,Gle- 
•ricorum  ; Patrum  jihTu  , ~ad  Jìpijfco- 
pos  delata  -,  eaque  Reges  Gallqs  .& 
probafie,  & in  legum  iCodRein-  , ac 
.Capitulariuni  .retnlifle  . Hinc  Synodus 
Agathenfis,  qua:  fic  conditine  tCan. 
.32.  Clericum  nullus  prafumatjapfidSa* 
.calar  em  judicem , JLpifcjopj)  non  pcrmit- 
-teme  , pai  far  e ; /&  fi  puljatus  fatrit,, 
non  refpondeat  vel  proponat , >ncc  am- 
deae , criminale  -ncg.otiam  in  S oculari 
\jndkio  proponete  . Ex  .quo  loco  «.v.elim 
-juris  ftudiofos  animadv$rtere  , ifiim* 
ptum  effe  à Gratiano  Canone-m  ; iGe* 
.ricum-  nuilus  .2.  q..i.  .Inde  .etiam  Sy- 
-»òdi  ill.ne  àux  Aurelianenfis  4.  , 
! ;Autiflìadoreufis  , . Matifconenfis  , . aliar, 
qua  rum  ific*  mencio  Jocis  -plnrdbus  :à 
iGmtiano.  ,Quae  Garolus  vMagnus  de 
Poatificibus  condituerit  j quam  au- 
:^la^n  ,voJu(?rit  illorumqurifdièlianern, 
-‘Cx.illius  Gapitularil?us  >apparècj  ex 
vJab.  peaslertim  .5.  qqibus  li  bri  s 

vea  .attexuit,  qua  jamd in  iConftanti- 
uus,  Thcodofius,  Juftinianus, aliique 
Imperatores  Jegibus  .ediderant  ; .illa 
. . ietiarn  , 
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eciam , qua?  Syiiódiseompluribuscon-- 
fìituta  . Nil  igirur  mirarti,  li  per haec 
tempora  Canones~&leges,  voluti ju ri- 
do foedere  , opém-  libi  mutuarti  pra?- 
buere.  Rede  igkur  Hincmarus,  Ar- 
chiepifcopus  Rhemenfis  Epift.  4.  cap.r?. 
editionis  Moguntm* . Oualittr  ahtem, 
inqtrit,  ordinati  minifiros  j ibi  fttppo/L-  . 
t os  regere  dt  beane , Sacri  Canones , & " 
Decreta  Sedie  Romana  Pontificum  ; fed 
& [ex  tkf decifrine  ’liber  kgum  3 ' qmbus 
una  citm  Sacri 5 Canonìbks  moderatnr 
Etckfia , patenter  ofiendunt . Libri  Je- 
gum  nomine  Codicem  Tjieodofianum 
Hincmarum  intelligere  , omnino  ccr- 
tum  eft.\Mi,tto  illa,  qua?  Ludovictìs 
Craflus,  qua:  Ludovicus  junior  opti- 
mc  in  rem  noftram  pronunci  a runt  ; 
non  mittàm  qua*  Philippus  Auguftusy 
qui  à quodam  olim  id  eommonitus, 
regiam  jurifdidionem  in  * dies  >magis 
à‘  Clericis  occupasi,  -refpondjt , -fe  ita 
quidenr  exiftimare  , fed  Chrifìi  me- 
rnorem , unde  .beneficia  ■'•maxima  ac- 
cepìflet,'  Ecclèfi#  illius  -omnia  •condo- 
ttare y ac  malie  prorfùs  ‘ juriiim  fuo- 
rum  •jaduram  facereyquam  cum 
Pontificibtis  ciere  lite-s.  <Hinc  fumpfic 
‘Sommi  -Vergenii  audor,  u-teap.  roo. - 

ha;c 
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h*c  feriberet.  Malti , .inquit  , 
e ligttn t vìnculum  Ecclefix  , 9040?  vi»- 
culum  temporale  y Gr  alienando 

mitt erede , contratta*  fafere  , fine  qui-> 
bus  non  pojfent  vìvere  , /e  fub* 

Mietere  curia  temporali  . Nempe  his 
temporibus  non  modo  Clerici  Cleri- 
cis  fubjiciebantur  ,■  fed  Laici  etiam  ipfi 
de  pluribus  controversi  s . Inde  etiam 
Mornacius  , frugaiiflimus  interpres  , 
ut  eum  Gravina  appellar. , ut  nobis 
bare  relinqueret  ad  1.  S.  Cod.  de  Epi- 
fcopali  audientia.  Inde,  inquit  > emi- 
nuit  per  longas  xtates  unum  pene  , ae 
folam  in  univerfa  G alita  Forum  Ecck- 
fìafiìcum  } eviluitcjue  toto  ilio  tempore  , 
, quafique  e mare  Hit  jurifdittio  regia  . 

Poliremo  quae  non  egerc  Carolus 
VI.  8i  Carolus  VII.,  ut;  Pontificum 
jurifdi&ionem  & augerent  , & tue- 
ventati  qu»  Sub  .^Philipp©  Valefio  , 
Rege  optimo,  & prudentiSìmo  conti- 
■ gerunt  > oftendunt,  nihil  Gallis  Prin- 
cipibus,  £uiffe  carius  jurifdi&ione  Ec> 
clefiaSica,  Nota  pugna  eft  illa  incli- 
ta coram  Rege  habita  in  conventu 
hominum  nobiliflimorum  intcr  Petrum 
Cugnerium  Regium  Procura  torem  , 
ac  Betcrandunv ,,  Epilcopum  Educn- 
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fcm  •>  contendente  altero  prò  Ecclefia- 
itica  jurifdi&ione , contra  altero . Qua: 
adhibita  arguménta  , ac  rationcs  ab 
utroque  fint , non  eft  hujus  loci , ac 
tempori*,  ut  commemoretn  . Exitum 
concertàtionis  fuite  hunc  video  , quem 
tradit  Mangiu*  in  Chronic.  & Pau- 
lus  Aìmilius  in  Vita  illius  , nempe 
Regem  fic  pronunciale  velie  omni- 
no  ausarti  Pontifìcum jurifdictionem, 
non  minutam  quicquam  y Ad  Anglos 
veniamus.  Multi*  facculis  in  Anglia 
is  mos  fuit  , ut  fummo  in  honore 
Clerici  haberentur  rtantaque reveren- 
tia  adhibita  erga  illos  fuit  , ut  cum 
obvii  hominibus  acquando  fiercnc, 
velutr  Dii  quidam  Coelo  delapft  co- 
lercntur  > quod  Beda  San&us  Vir  , 
prodidit  memoria  Hiftorrar. Anglica», 
lib.  $.eap.  16.  Cujus  verba  afferara  , 
Ut  quod  pvopofuiconfirmem  & tem- 
pórumt  infcelicitacem  cognofecr'e  pof- 
'fitis  , fn  qua:  ipfi  inridimusi.-  Tota 
enim  , inq  ui  t , tutte  fuit  folli c it tt do  Do- 
ti orìbus  ittis  Deo  fervienctiy  non  [acuto; 
tota  cura  cordis  excolendi;  non  ventrh; 
unde  & in  magna  erat  vene  ratio  ne  tem- 
pore ilio  religioms  habitus  , ita  ut  ubi - 
cumque  Ckricus  aliquis  ; aut  Monachiti 
► * ad- 
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advenjret , gaudente  ab  omnibus , tam- 
cjuam  Dei  fAtyulus txciperetur , et ia ni- 
fi in  itinere  ptrgens  inireniretur  , accur- 
rebant , .&  fiexa  cervice,'  vel  m^nu  fi - 
guarì  , yel  ore  illius  fi  benedici  gande- 
ka&t . 

Cuna  i g'tsu r h ic  homi num  ord o apud 
Anglos  floreret , mirari  nullus  debet, 
fi  judiciorum  Ecclefiafticorum  pofleC- 
fioncm  ufque  ad  Henricum  }L  Epi- 
fcopi  tenuerunt.  Quo  (tempore  aera 
ac  i*v a procella  vis  eoorta  omnia 
propemodum  obruit . Regii.eidm.Ma- 
giftratus  a pud  Regem  ipfum  crebro 
quelli,  non  fefe,  aut  Regem  jurifdh- 
fdionetn  mbtinerr,  fed  Epifcoposeum- 
dem  impulerunt,  ut  de  euj  re  Cla- 
rendonae  cornicia  hafrefftt  • Cunda  ita- 
que  Epifcopjs  fere  adempta  > :regi  red- 
dita,  ac  Magi ft ratibgs  ..  :Inde  turbar 
illse  ili  ter  Henricum  , ac  Thomam  , 
Arjchiepifcopum  Cantuarieofem  ; cu- 
,;us  rei  Radnlphus,  Neubrig?nfis  , & 
•Hovodenus  meminerunc . Thomas  fo- 
lum  vertere  coa&us  eftj  cumque  in 
«:  Gali  La  ab  Ludovico  •.  juniore  benigne 
excepcus  mocaretur  , Capita  C.laren- 
donenfia  devovit,  ac  Regem  ipfnm  . 
Modo  ac  ratione  getta  a&aque omnia 

àCau-  • 
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à Gaotuawenfiv.ex  Epift.  ij<>.  Joaii- 
nis  Sarisberienf:  afpparet,  Ncque  eniiit 
rejf  tanthrn  Tua  l'efciperfr , ac  tenere  , 
fed  etiàm  aliena’  voi  ai  t.  VerbaSatis- 
betientòs  hafe  funt . Hac  Capitala , in- 
quit , iti  primis  damnata  funt  , qnod 
non  liceat  Epìscopo  exeommunìcare  ali - 
quem , q ni  de  regi  teneat  y fine  licentia 
ipfìus  ; qUod  non  D ale at  Épifcàpus  coer - 
cere  aliquem  parochianorumfmrum  prò 
petjur'ió'i  & fidi  /afa  ; qstod  ad  fac filà- 
ria judicià  trahantur  Clerici  -,  quod  Lai- 
ci 3 fi  vi  réx , fi  ve  alias , caufas  de  jg£u 
clefiis , ' & decimìs  trattene  ; quod  non 
Appellar ttur  prò  Va  tifa  aliqua  ad  Sederti . 
jlpoflàlteam  , nifi  regie  & officia  li  Urte 
ftéòrum  •nenia  ; qnod  non  liceat  Archi-i 
epifcópo  , veì  Epìfcopo , & aliis  per  fon  ìs 
•venire  ad  •uocationem  Dòmini  Papa  abf- 
qttt  licentia  regie.  Thomas  deinde  juf- 
ftj  regia  obtruneatus  eft  . Cujus  fa<5ti 
celeri us  Henricuni  poénicuit  .'r  Ncque 
ita  multo  poft  Gapitulà  illa  Glarendo- 
nenfia  , eum  prai  ferrini  Legati  duo  Se-  - 
dis  Apoftolicaé , Theodinus  & Alber- 
tus, eam  rem  ab  rege  poftularent  , 
ftibiata  ; judiciaque  Epifcopis  reftitu- 
t a,  qued  Patifius  tradit .*  Reliqui  id 
cft,  ut  de  Italia,  fede  olim- liberta- 
- ti$ 
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tis  &.  imperli  , litterarum  etiam  ] 
nunc  religioni',  pauca  attingane  ; 
Quamdiu  Longobardi , Gotlii  etiam 
Reges  Italia:  imperitarunt  , Pontifi- 
cane jurifdi&ionem  fanófcam  , habue- 
runt . Auguftini  Epifcopi  accufatorps 
ad  Euftorgium,  Mediolanenfem  Me* 
tropolitanum , remiffos  à TheodorU 
co  apud  Cafiìodorum  legimus  ?.. 
var.  Epith^.  Idemque  caufam  Sym* 
machi  Pònfificis  non  fui  judicii  efle 
oftendit,  fed  Synodi,  qua:  rum  Ro- 
ma:  cogebatur  ; voce  h ac  crebro  ufus 
memorabili,  de  Ecclefiafticis  negotiis 
nihil  ad  fefe  , prarfer  reverentiam  , 
pertinerc  - Regepa  Athalaricum  poderi? 
fuiflc  animo  , ac  vqI untate  erga  Pon- 
ti fices  Caflìodorus  idem  III.  var.  Epift. 
24.  auófcor  eft.~  Libet  illius  teftimo* 
nium  hoc  loco  apponere,  j4t<jaeideo> 
inquit,  confìderantes  Apoftolìca  Sedis 
honorem , & confalentes  defideriis  {ap- 
plicanti Hm,  prafenti  a attori  tate  , mo- 
derato ordine  definimas  , at  fi  quifpiam 
ad  Romanttm  Cleritm  aliqaem  per t inetta 
tem , in  qualibet  canfa  probabili  crcdi- 
derit  attione  palfandum  , ad  Beatiflìmi 
Papa  jadiciam  prius  conveniat  aadìenr, 
dar,  at  aat  ipfc  inter  atrofia?  more  fu* 

. f*»'. 
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fanttitatis  cognofcat , aut  caufam  deh' 
get-,  Acjuitatis  fin  dio  tcrminandam  . 
Nempe  co  ftudio  atque  obfequio  er- 
ga Po  il  tifi  ccs  eos  fuifle  apparet  , quo 
Pridericum  11.  qui , Jege  lata,  quam 
legimus  in  Auth.  Stataimus  Co(j.<ìe 
Epifc.  & ClericLs,  caufas  Clcricorum 
ad  Pontifices,  & crimina  quxeuraque 
libere  traduxit.  Sed  qux  pft  jamaut 
infuria*,  .aot  audacia,  opti  rais  Ponti- 
fìcibus  jurifdicfcionem  denegare , cuna 
majores  caufx  , ut  noftrj  appellane  , ’ 
omnium  conceflu  eifdem  relèrventur. 
Non  video  , qua  xàtione  .expedjri  , 
atque  ad  exitum  pexduci  ili*  poffint, 
nifi  jurifdi&io  ac  judicia  tribuantur. 
Deinde  re&a  ad  Tonti  fi  cera  appella-  1 
tionem  inftituere  licere  ex'  Concilii 


Sardicenfis  Gan.  j.  confìat,  quam  r.era, 
Carolus  Magnus  probavit  , queraad- 
modùm  intelligittìr  ex  lib.  7.  Capitu- 
lar.  cap.  23  j.  & 523.  Tanto  ance  .(tiara 
proba verac  Conftautiuus,  quem  Opta- 
cus  Milevitanus  iratum  ex^lamafle  , 
cum  Donatili*  in  caufa  Carcilianiad 
cum  appellarent,  memori*  prodiditv 
O rabida  -,  inquit,  furori*  audacia  ! fi- 
cut  in  caufìs  GtntìUum  fi f fi,  folci  , <tp- 
pcllationtm  infiitucrupt  .fi c ftarim  ad 
. ~ ‘ ‘ ‘ Mel- 
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Melchiaderft  Pontifieern  rem-  remifit . 
Optine  igitur  I>.  Bernardus  lib-  4-  de 
Gonfid.qap.'j.-ex  eo  Evangelii  loco  : 
Duo  gladit  \unt  hlc  ; & ex  ilio  : Con- 
de  gladi  ftm  tuUm  in  Vaginam  , colli- 
gk  j gladi ùm  Pontifici  effe;  addicque 
glàdium  utrumque.  & matefialem  , 
ut  appellane»  & fpkitalem  ad  Eccle- 
fi&tìn  pértinefè  ; quod  Pantifices  in- 
‘ telligentes  » ffepitis  eduxerunt  . Inde 
i&us  ili  e , qu<>  Gregorius  li.  Leonem 
Imperatorem  perculit  ; quod  Thco- 
plianes»  Cedrenus  , Zea©  , Ni  ce  p ho- 
rus , aliique  ttadidcrunt  . Inde  ille 
iéttfs  i I qUé  Gregorius  VII.  Henricum 
IV.  ptopè  mòri  ulti  concidit  » imperk>- 
que  privaVity  fentcntia  data  .-  Qua 
cum  Duplnus  felicitate  ea  eyerterc 
non  poffet , qua  voluit»  quaejamnoil 
mifcuit.?  Poftrertiò  Regum  , & Impe- 
ràtorurrt  libèralitate  TJtbes  & Provin- 
cias  àd  PótUifièes  delatas  omnino 
appàrét .;  Pórro'poftula , aii  natSti  ptfin- 
cipatum  eà  ì guaiti  dixi  * Principum 
benignitàte^  eareee  jam  itane  debeanc 
legum  ferundàtum  poceftate  ! Non 
puro , Pontificibiis  poffe  denegari , in 
diékione  collocatis , iquae  Turca-  > Su* 

Barbari  reliqui , genti  u rti  Latr°nes  5 
•r  ^ & di- 
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dicuntur  pbtincre  . Id  fi  eft  , judicia 
ac  jurifdi&io,  qua:  funt  ài  adone ad 
ilk>s  pertinebunt.  Sed  homines  fateri 
tandem  .video  \ fi  pauca  demantur 
acuta  ingenia,  quibus  erui  non  po« 
teft,  non  turpia  fuifle,  ac  mala  ini- ~ 
tia  domina tionis  , nec  die  perpurga- 
ta  , nec  Cleptam  ufucapere. 

Sed  haec  haftenus.  Satis  ego  arbi- 
tror  oftendifie,  jurifdi&ionem  Pontifi- 
ces  obtinere  . Jure  igitur  judicia  & 
aótiones  eàrumque  formulas  , quas 
nobis  reliquerunt,  expendemus  ; ea-« 
qUe  non  temere  congeda  , aut  pro- 
dita , fed  fumpta  ex  lege  media  de- 
monftrabimus . Dixi . 


•i  ^ 
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All'  Illufirìfs.  Signor 
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llluflrijfimo  Signor  Signor 

Padron  Colendiffimo  • 

* » « 


COnfetTò  il  vero,  che  non  vi  po- 
teva cfler  altro  > che  T autor i- 
*■  tà  di  V.  S.  Illuftriflima  , per 
obbligarmi  ad  un’intraprefa  da  me 
-fommamente  temuta,  perchè  da  me 
ftimata  di  molto  fuperiore  alla  mia  \ 
pur  troppo  tenue  cognizipne . Ella  ha 
defiderato,  eh’ io -n’ efponga  alla  fpie- 
gazione  deirifcrizione  di  m.'cavio, 
che  mi  ritrovo  avere  in  una  Lamina 
di  bronzo  , la  quale  cosi  fi  vede  ef- 
prefia. 

" * ••  * HOKORI 

e 

' ’ ‘ ì • M.  CAVI.  M.  F. 

POB.  SQVILLANI  J 
EQ.  PVB.  IIII.  V’IR.  I.  D. 

IIII.  VIR.  A P V B. 

CVRATORI  VICETINOR. 
APPARITORES  ET 
' IIMOCINCTI. 

' tribvnaxis  eivs:- 
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Io  me  ne  farei  di  buona  voglia  dif- 
penfato,  per  non  - aggravarmi  di  un* 
impegno  troppo  pefante  alle  mie  de- 
boli forze,  e per  non  fottomettermi 
alla  cenfura  della  corrente  Critica  \ 
ma  non  avendo  io  potuto  far  di  me- 
- no,  il  di  lei  comando  non  ubbidire, 
mi  fono  prefq  ,f  affunjto*;  non  per  gc- 
quifìarne  alcun  merito  , ma  per  in- 
contrare il  di  lei  genio,,  ed  il  fuoge- 
njerofo  compatimento . Benché  da  un 
dotto  Soggetto  quell' Ifcrizione  , per 
qualche  di  lui  occulta  intenzione  , 
. per  poco  rara  » e ;di  f -non  molta  i m- 
portanza  lia  {lata  confiderata,  nulla- 
dimeno,  quale  ella  fi  fi*  , la  raflè- 
gno  fotto  -k  di  lei  eruditi  riflefli  , af- 
finché dal  contenuto  della  medefima, 
(con  tutta  fincerità  fpicgata  da  me  , 
ch'ella  fia)  V.  S.  Illuflrifiiraa  nepof- 
jfa'  comprendere  la  fua  qualità,  ed  il 
duo  valore*  Ho  creduto  bene  divider 
la  fletta  in  tante  ,parti , per  farne  ad 
ogni  linea  la  fua  (piegatone , e ren- 
der in  tal  maniera  più.  intelligibile  il 
lignificato  di  cadauna  di  dette  paro- 
le , più  chiaro  il  loro  fentimento  , e 
così  più  facile  ^interpretazione  della 
medefima  > Qucfto  fletta  ordine  , co- 
* me 


■ - 
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còme  è nòto  alla  di  lei  Virtù  , ne‘ 
tempi  partati,  fui  anche  praticato  da 
molti  Uomini  dotti,  e perciò  fenza 
tafla  di  novatore,  ho  creduto  poter- 
ne feguire  la  'medefima  .idea . 

Prima  d’ogni  cofa  dirò,  chè  que- 
lla Ifcrizione  viene  riferita  dai  dot- 
tiflimo  Lorenzo  Pignoria  nel  fuo  L‘^ 
bro  5 de  Scrvis  pag.  ufi  inpropofito  de^ 
Servi,  che  in  cfla  ìrdl  fuo  fine  ven- 
gono nominati*,  dal  Sig.Cavalier  Or- 
fato  Aionum.  Patav.  pag.  , eco- 
sì  pure  dal  fu  Co:  Cammillo  mio  Pa- 
dre, nelle  annotazioni  del  fuo.Giu- 
venale  , * tradotto,  in  Verfi  volgari, 
alla  Sat.  io.  pag.  Solamente  il 
detto  Sig.«  Cavàlier  Orfato,  ne  ha  fat- 
ta qualche;  fpiegazLonei  ma  non  fo 
comprender  il  motivo , perchè  egli  in 
erta  abbia  voluto  ometter  la  linea 
quinta , benché  quella  ( fecondo  il  mio 
-debole  parere  ) contenga  gran  parte 
'del  più  nobile,  e del  più  erudite*  dij 
detta  ifcrizione . Io  però  (non  ma. 
per  comparir  più  faputo  : degli  altr1 
(che  Dio  tolga,  da  me  tal  fentimen- 
to  ) ma  perchè  così  incoraggito  dai 
di  lei  comandi,  e per  quella  libertà, 
che  in  sì  fatte  materie  viene  per*. 

. * Q 4 mef- 
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metta  a*  dilettanti,  ho  voluto  efpor- 
la  qui  del  tutto  intiera  (come  ha 
veduto)  con  intenzione  di  dire  tutto 
quello  , che  ho  creduto  più  conve- 
niente ad  una  probabile  fpiegazione, 
e benché  io  non  fia  certo  di  arrivar- 
ne al  fegno  ,f  nientedimeno .non  Ikrfii- 
mato  bene  lòttoporla  all’altrui  villa, 
fenza  eh’  ella  abbia  in  fe  (letta j tutte 
le  parti  , che  la  compongono  Per 
dar  dunque  principia  alla  noftra  fp^c- 
gazione , eccone  le  prime  parole , che 
così  fi  leggono l t-  . . . 

. houori.  m.  f.  Da  quefte 

parole,  chiaramenteco-mprendefi  *,  che 
la  preferite  Ifcrizione  fu  dedicataàir 
Onore,  certamente  Deità  tutelare  di 
quel  Marco  Gavio,  che  ivi  compari- 
ice  per  figliuolo  di  un’altro  Marco 
della  Famiglia  Gavia , affai  nota  ne* 
marmi  antichi,  della  quale  forfè  a 
più  bell’  aggio  ne  farò  menzione , nel- 
la fpiegazione  di  ^un’altra  Ifcrizione 
di  un  tal  Quinto  Gavio,  che  a fuo 
tempo  (a  Dio  piacendo,)  da  me  farà 
affoggettata  al  di  lei  purgatiflìmo  Ten- 
timeli to„  L’Onore  da  Ariftotile  , fe- 
condo la  fpiegazione  'del  M aggiotag- 
gio lib.  I . cap.  23.  pag,  j così  viene 
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diffinito  : Honor  autem  efi  fignum  glo- 
ria ex  plurimie  in  alio e meriti e compa- 
rata . Jufie  vero  , maximeque  honor  e r 
afficiuntur  ii , qui  jam  beneficia  contu- 
lerunt . Verumtamen  èlle  folet  honor  ari  , 
qui  aliis  benefaciendi  facnltatem  habet . 
Ma  meglio  al  noftro  propofito  , il 
detto  Ariftotile  , viene  fpiegato  da  ' 
Lodovico  Garbone  nel  fuo  Trattato 
de  Pacificatone  inimicorum  cap.  1 1.  pag. 

61.  Honor  efi  fignum  , ide fi  indici um  , 

& fignificatio  opinionis , & exifiimatio- 
nis , quam  quis  fe  habere  demonfirat  de 
beneficentià , & virtute  alterine . Il  Li- 
pfio  de  Magìfiratibue  cap.  i.  pag.  142,9. 
da  par  Tuo,  con  maggior  diftinzione 
ci  fpiega  quale  veramente  fia  1* onore* 
umano,  efiftente  appunto  nell’Ordine 
di  quelli,  che  al  comando  precifamen- 
te  lonodeftinati  : Honor  humanus , qui 
curam  adminifirationemque  tangit  re- 
rum humanarum  ,c uì  fatue,  & utilitas 
publica  finie  ; quo  in  genere  tri  a cenfen - 
tur , Dignitae , Potefiae , Magifiratuei 
Dignitatem  appello  , auttoritatem  iti 
fuadendo , confulendo  , decernendo  ; q Ita- 
lie Senatne  , & Judicum  . Potefiatem 
jue  legitimum  regendi , jubéndique  extra 
Vrbem , <fr  tjùs  fines , ut  fune  Impera 
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$70  Sopra  uri  antica 
& jprafidatus  ■ . Magiftratuum  fonile 
jus  [ed  in  Urbe  ipfa  . Di  quelle  tre  con- 
dizioni , per  appunto  era;,  ornato  il 
noftro  M.  Gavia  di  Giudicatura  > di 
autorità»  e di  Magiftrato,  ficcomefi 
comprende  dalle  Cariche  a lui  ad- 
dogate dalla  Città  di  Vicenda  > (co» 
me  in  progreflb  della  prelènte  Spie- 
gazione fi  farà  vedere .}  Per  la  pri- 
ma olfervafi»  ch'egli  fu  iiìk  viro 
1YRI  dicvndcj  » cioè  col  carattere  di 
Giudice  di  quella  Città»  e nellafteS- 
fo  tempo,  Hit.  YIRQ,  A£DItICI A.  POr 
testate»  cioè  al  mantenimento  delle 
Strade,,  e rifarcimento*  delle  Fabriche 
Pubbliche,  » quali  impieghi  importa- 
. vano  l1  onore  del  Magiftrato  j e final- 
mente cvRATORi * cioè.  Curatore,,  ò- 
Governatore  della  medefima»  da  cui 
Spicca  T autorità  , ch’egli  aveva  in 
detta.  Città..  Quanto  apprettò  de’ Ro- 
mani folfe.  in  venerazione  l’Onore , fi 
può  comprendere-  dalle  Medàglie  di 
Galba  , di  Vitellio  di,  Vefpafiano 
- di  Tito»,  di  Antoninopio,.  di  M.  Au- 
relio. >,  c di  tanti  altri  Imperadori  , 
lopra  delle,  quali:  T Onore  vicino»  alla 
,Yirtù.  veniva-  rappreSeniata  con  l’Epi- 
grafe honos  et  yirtvs.  , per  darci 

ad 
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•ad  intendere,  due  non  potevafi  arriva* 
re  all'Onore  del  Principato  , fé  non 
Col  mezzo  della  Virtù . E tanto  era 
in  pregio  l'Onore  t che  come  un  Dio 
veniva  adorato:  il  Giraldi  {lift.  Deo- 
rum  Syntagv  i.  pag.  43.  Honor  etiam 
Deus  putatus  : ma  meglio  l’Alciaco 
ne'  Tuoi  Emblemi  n.  n.pag.  f8.  Ho- 
norem prò  Dto  colucrunt  veteres  ; fog- 
giugnendo  il  Demptero  nelle  Note  al 
Rofrni  ùntici.  Roman,  lib.  1.  pag.  21. 
che.  al  Dio  dell’Onore  facrificavafi  a 
capo  /coperto,  a . differenza  di  quello 
praticava!!  con  gl’ altri  Dei:  Sacrifi- 
cia  ejus  ('parlando  di  quello)  perage- 
bantur  aperto  capite,  cum.  Sacerdote* 
in  omnibus  alììs  Deorum  Sacri s tetto 
ejfent  capite  . Tanto  è ciò  vero,  quan- 
to, che  io  trovo  da  altri  effer  fiato 
pofìo  in  ufo  il  dedicar  memorie  al 
Dio  dell’Onore  , Conforme  fu  fatto 
dai  Serventi  del  noftro  M.Gavio.  Il 
Panvinio  Commentar.  Reip.Rom.  pag.74. 
riferifee  la  feguente  ifcrizione  , eret- 
ta all'Onore  dell’Imperadore  Augu- 
fio  da  quattro  Soggetti,  dell’ Ordine 
de'  Liberti,  deftinati  alla  jfacitura  di 
certi  Giuochi,  per  i quali  del  proprio 
danaro  furono  obbligati  fabbricar  una 
« Q £ Ara- 
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57*  Sopra  un  antica 
Arada,  forfè  per  dar  più  comodo  a* 
quelli,  che  a medefimi  intervenir  vo- 
levano - 

HONORr 

IMF.  C AESARIS  DIVI.  Pv 
AVCVSTI.  PONT.  MAXI  MI  . 

PATR.  PATRI-AE  ET  MVNICIP* 

MAGI  STRI  AVGVSTALES 
C*  ICNATIVS.  M.  L.  GLYCO 
C.  EGNATÌVS.  C.  1.  MVSICVS 
C.  IVIIVS.  CASSAR  II'SOCHRYSVt 
Q.  FIORINIVS  Q.  X.  PRINCEPS 
VI  AM  AVGVSTAM.  AR.  VIA. 
ANNIA.  EXTRA  PORTAM  AD 
CERERI  SILICE.  STERN  END  Atei 
CVRARVNT.  PECVNXA.  SVA.. 

, PRO  XVDIS, 

-Altre-  egli  ne  portai  alla  pag.  445:.  no*- 
biliflìma,  ma  per  efTer  troppo  lunga* 
ho  creduto  bene  fofpenderne  la  tra- 
fcrizionc  intiera.,.  baftando  qui  acceiv 
narne  ib  principio.,  affinchè  fi  feorga 
lo  ftefTo  metodo  praticato  in  quella  , 
come  nella  noftra  di  M-Gavio*. 
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• HONORI 

Mi  MMIO.  VITRASIO.  ORFITO.  V.  C . 

&C- 

Ma  perchè*  non  fi  può  arrivare  a! 
pofleffo  del  vero  Onore  , fe  non  co! 
mezzo  della  Virtù,  (come  fi  ha  det- 
to) così  da*  Romani  fu  creduto  pro- 
prio innalzare  due  Tempj  , tra  loro» 
bensì  feparati,  ma  però  con  una  cer- 
ta tal  qual  proporzione  , e fimetria: 
diipofti,  che  in  quello  dell’Onore  en- 
trar non  potevafi,  fé  prima  non  fi 
pattava  per  quello-  della  Virtù  ; Coir 
tal  rifletto  li  Pontefici , i quali  alla 
direzzione  della  loro  Religione  prefie- 
devano  , meritamente  impedirono  a 
M.  Marcello  ("nell’ anno- del  fuo  quin- 
to Confidato,  che  venne  a cadere  ne- 
gl’anni  di  Roma  f4^.)*  l’erezione  di 
un-  fido  Tempio  a quelle  due  Deità, 
ficcome  erafi  impegnato  con  Voto  po- 
fitivo,  da  lui  fatto- in  detto  anno  , 
mentre  faceva  la  Guerra  contro-  dfe* 
Galli-  nelle  vicinanze  dell’antico  Cla- 
udio, Gattello  fituato  nella  Liguria,, 
ora  Ghiaftezoj*  ò Chiafteggio  chiama- 
to x come  ce  lo  dimofìra  Livio  lib.  71. 
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Deca  $.pag.  if.  all*  anno  (fecondo  il 
fuo  Calcolo)  141.  Mar cellum  alia  at- 
que  alia  obietta  animo  religione  s tene - 
bant  y in  quibus  cum  bello  Gallico  ad 
Clafiidium  JLdem  tìonori>  & Virtù* 
ti  Vovijfet.y  de  die  at  io  ej/ts^  a Pontifici - 
' bus  impediebatur , quod  negabant  unam 
Cellam  amplius  qttam  uni  Deo  ritè  di* 
cari  t Perciò  impedito  Marcello  con 
A -,nn  Tempio  folo  di  adempire  il  fuo 
Voto  a fu  obbligato  farne  coftruire 
.due,  come  lo  averte  poco  più  ingiù 
ivi  lo  fìeflfo  Livio,.  Lo  fteflo  viene 
Confermato  da  Valerio  Maffiino  lib. 
rx.<tap.  x.pag.  if-  con  tali  parole  : Ea 
Ponti ficum  admonitione  effettum  èfi  , 
ut  Marcellus  (eparatis  Àìdtbus  Hono- 
ris , ac  Virtutis  fimtilacra  fi  cutter  et  , 
.Alle  quali  due  Deità  vedefi  fopra  il 
Gruferò  pag.  100.  11,4.  unlfcmione 
fiferita  anche  dal  Cavalier  Orfato 
bielle  fue  Lettere  erudite  Paftor.  pag. 

fatta  da  un  tal  L.  Ulpio  Mar- 
cello in  voto  alle  modelline , che  co- 
si li  legge  <• 
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VIRTVTI  ' 

• ■ ■ ‘ ' HONORl.  IL.  r:  - : 

' VIPIVS.  MARCELLVS  - 
LEC.  AVG.  v 

' pr.  pk. 

PANNON.  INF» 

V.  s. . 

■ » ' • ' 

Vitru.  de  Archit.  Iib.  j.  nella  prefazio^ 
ne  pag*  169.  ci  dà.  notizia  dell’  Archi- 
tetto , che  di  detti  due  Temp}  fece 
la  fabbricar  nec  tamen  *à  Co  fatto-  fo- 
htm  de  his  rebus  / cripta  fant  defide - 
randa  yfed  etìam  àC- Matto  y qui  ma- 
gna feientia  confifut  JZdes  Honoris  ,, 
& Virtatis , Mariana  Cella  Colamna- 
ram  y & Epifiylìorum  Sy  metri as  le  gi- 
timi* arti s infiitutis  perfecit . Il  Dem- 
ptero;  nelle  Note  a Lattanzio  Firmia- 
mo de  Fai  fa  Religione  lib.  r.  pag.  1 o p. 
riferifee  uadferizione  fatta  ad  un  tal 
C-Pblicioi  Bibulo,.  al  quale  fu  dedica- 
ta per  cagione  dell’Onore  a‘  lui  do- 
vuto in  riguardo  alla  di.  lui  Virtù* 
che  cosi  fi:  legge:  • 

• * - ' . v » ì 
v* , \ 

t;  P O»- 
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C.  POLICIO.  L.  F.  BIBVLO.  AED. 

. ' PL.  HONORIS. 

VIRTVTISQVE.  CAVSA.  SENATVS.  . 

CONSVLTO.  POPVUQVE  IVSSV. 

LOCYS.  .. 

MONIMENfo.  Q.VO  IPSE  POSTE- 
• ’RXQVE.  - 

ElVS.  INFERRENTVR.  PVBLICE 
DATVS.  EST. 

1 f 

PI1n.lib.  5 f.cap.  ii.  pag.  15 jrf  , , ci  di 
cognizione  di  un*  altro  Tempio  , fat- 
to «riftaurare*  dall’Imperadorc  Velpa- 
lìano,  e dipinto  da  due  celebri  Pit- 
tori, in  cui  parimente  l’Onore,  eia 
,Virtù,  unitamente  adoravanfi  . Poft 
tùm  in  anttoritatc  fnerc  Cornelìus  prì * 
mas , & Attius  Prifcus , qui  Honoris , 
& V ir tutis  vEdcs  Imperatori  Vefpafia- 
no  Augii  fio  reftitntnti  pinxerunt , [ed 
Prifcus  antiquis  fimìlior  . Aggiongen- 
do  ivi  il  Delecampio  nelle  Note,  con 
l’autorità  df  Symaco  lib  i.  Epift.  14. 
la  cagione  , perchè  dagli  antichi  , 1* 
Onore  inlìeme  con  la  Virtù  adorato 
forte  : Bene  oc  fapienter  major es  noftri, 
ut  fHnt  alia  atatis  illius , Aidcs  Hono- 
ri,  atqne  Vinati  gemellai  junttim  l<* 
v *»  co- 

. % io  >4 
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carunt  : commenti  quod  in  te  ( Ado- 
nto ) vidimujk  : ibi  effe  premia  Honoris , 
ubi  funi  merita,  Virtutis.  Con  ragione 
dunque  fu  confiderato  1*  Onore  pre- 
mio della  Virtù , perchè  fenza  di  que- 
lla, rendeli  imponibile,  che  un  Sog- 
getto fia  dégno  d’Onore,  quando  non 
fia  ornato  di  Virtù-,  eligendo^  appun- 
to Onore',  quegli , éhe  con  le  proprie 
azioni  feppe  renderfene  meritevole  , 
del  che  di  poi  ne  viene  ò ne’ Marmi, 
' ò ne’  Bronzi , ò -in  altro  , perpetuata 
la  memoria , come  fu  fatto  al  noftro 
M.  Gavio,  a cui  fu  eretta  la  prefen- 
te  Ifcrizionc:  avvalorandone  ilpenfie- 
ro  Plutar.  nella  fua  Politica  pag .66. 
quando  così  ebbe  a dire  : Honos  enim 
non  foium  rei  preclara  gefia  merces 
effe  debet , fed  Jìgnnm  permanendo  rei 
ad  mtiltnm  tempus . Nonoftante  però, 
che  in  Roma  , l’Onore  unito  alla 
•Virtù  in  un  fòlo  Tempio  li  adorafle, 
* oppure  in  due  tra  di  loro  congiontiv 
òflervafi , che  fuori  di  quella  Citta  , 
eravi  anticamente  un  Tempio  , che 
al  folo  Onore  era  dedicato,  dicendo- 
ne la  ragione  Cicer.  1 1 . de  Legib.  pag. 
182.  così:  Noftris  extra  Fort  am  Coì- 
l.nam  Aidem  Honoris , Aram  in 
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-eo  loco  fui/fe  memoria  proditum  e/l  ; 
ad  e am  cum  Lamina  ejfet  inventa  , & 
in  ea  fcriptum  Domina  Honoris  : . ea 
caufa  fuit  sEdis  hujus  dedicanda . Po - 
.fio  dunque,  che  in  detta  Metropoli, 
►cd  anche  fuori  della  ftefla  , l’Onore 
ifoiTc  in  tanta  venerazione , ^ebbefi  cre- 
dere, che  un  tal'Culto  fi  fofle  dila- 
tato anche  per  tutte  le  altre  Città  di 
quel  vado  Imperio.  Tanto  è ciò, ve- 
ro, quanto  che  la.  ftefla  Città  .di  Vi- 
iccnza , in  cui  fu  eretta  la  noftra  Ifcrj- 
, zione  r ebbe  lo  fteflb  fenti mento  di  re- 
ligione verfo  quella  Deità , imperoc- 
-chè  i Serventi  di  quel  M.  Gavio,  non 
..fapendo  come  dare  al-,  fuo  -Padrone 
.un. vero  contraflegno  di  .grata  corrif- 
óèndenza,  ai  benefizj,  forfè  da  eflo 
fai  ricevuti,  ed  eternare  la  riputazio- 
ne del  fuo  buon  Nome  , penfarono 
:non  -poterlo  meglio  fare,,  che  con  de- 
dicare al  di  lui  Onore  fopra  una  la- 
•minà  di  Bronzo  la  prefente  Scrizio- 
ne. Ottavio  Rolli  nel  Libro  delle  fue 
Memorie  Brefciane  alle  pag.  e 

aSp.,  riferi fce  due  Ifcrizioni  dedica- 
nte all’Onore  di  Una  tal  postvmia 
pavla  &c.  che  febbene  nei  fine  vi  fia 
qualche  varietà,  nulladimeno  pare  , 

. - che 
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che  fieiio  una  fola;.  Molte  altre  le  ne 
trovano  fopra  altri  Raccoglitori'  di  il 
fatte  Memorie  j ma  per1  non  appor- 
tarle piu  lungo  tedio ; da  < me  lì  omet- 
'tonb!.  1 * . ' /•  * -•  . I • 

pob.'  SQ.VIILANI . Le  prime  tre  let- 
tere * ognuno  vede  , che  rapprefenta- 
no  la  Tribù  i nella  quale  il  detto  Gà- 
vio  era  aferitto  : ; quella  in 'di verlà 
. maniera  nèllfe  Iscrizioni  antiche  veni- 
va contraffégnata  ; il  Panvin.  nel  fuo 
Lib.  de  Repub.  Romana  pag.  fu.  con* 
tali  fpiegazioni  egli  così  c’infegna  : 
'in  antiqui s enim  momumntìs  vidi  pv. 

' pvb.  pvbl.  PVBtiL-  item  pob.  (come 
nella  nollra)  pobl.,  che  viene  intefa 
per  la  Tribù  PobUlia  -,  aggiungendo 
ivi  alcuni  efempj-,  gran  numero  de 
quali  fopra  il  Gruttero  lì  veggono 
fparlì,  così  pure  fe  ne  veggono  fopra 
il*  Reinefio,  fopra  il*Fabretti,  ed  al- 
tri, che  hanno  fatta  unione  d’ Ifcri- 
"ziohi  antiche.  Quella  Tribù  , fecon- 
do il  parere  dello  ftelfo  Panvinio  , 
non  riportò  il  fuo  Nome  dalla  Gen- 
te Popilla,  ò Popillia,  (come  alcuni 
hanno  creduto^  ma  bensì  dal  luogo, 
onde  quella  ebbe  la  fua origine:  H&c 
igìtur  t ribus  Popilla  , & Popillia  primo 
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.appellata  fuit  , non  à gente  Popillia  ", 
fed  à loco  nomen  adepto,  ; quale  di  poi 
.per  la  fomiglianza  del  nome  , con 
quella  da  Livio  lib.7.  pag.  53  x.  detea 
Publilia,  è (lata  prefa  per  la  mede- 
lima,  che  con  il  corfo,  del  tempo  , 
dopo  fu  nella  fteffa  Famiglia  conver- 
tita: cosi  lo  (tetto  P^nvinio  al  luogo 
l’opra  citato:  Hanc  procul  dubio  c a vi- 
de m chi»  Popillia  effe  exifiimo  , nani 
proceffn  temporis , quum  jam  illud  ob- 
repfijfet  , ut  gentes  tribubus  nomina 
darent , fatine»  e fi  propter  literarum 
afinì  totem , ut  Popilù  •vel  Popillia  tri- 
bus  in  Pobliciam  paulatim  verfa  fit  , 
nomine  à F ornili 0 P oblili 0 accepto , qua 
pofterioribus  temporibus  , quamquam 
plebeja , nobilis  fuit . In  quefta  T ribu 
dunque  il  noftro  M.  Gavio  era  aferit- 
to, quando  al  governo  della  Città  di 
Vicenza  fu  dgftìnato , come  a fuo 
luogo  diremo.  Peli* origine  della me- 
defima  non  fola  mente  il  detto  Pan- 
vin.  ne  fa  menzione  , ma  ne  trat- 
tano diffufamente  Dionif.  Alicar.  lib. 
11.  pag.  11 6.,  Livio  lib.  1.  pag.  63.,  il 
Sigonio  lib.  3.  de  Antiquo  Jur.  Civit. 
Rom.  cap.  3.  , feguitato  dal  Rofini  , 
da  Paulo  Manuzio  , c tra  i più  re- 
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centi,  dal  Cicalini  nella  deferizione 
della  Patria  di  Plinio  fecondo,  e dal 
dottiflìmo  Gravina  Orig.  Jnris  Cìvi- 
tis,  e da  tanti  altri  Uomini  dotti  , 
abba danza  noti  alla  di  lei  cognizio-_ 
ne.  In  quanto  poi  alla  parola sqvil- 
ìàNI  , o (fervali  elfer  quefta  diraoftra- 
tiva  del  Cognome  di  detto  G a vio  con- 
forme tifavano  tutti  quelli  , ch’era- 
no  liberi,  e dell’ordine  degli  Inge- 
nui, che  avevano  il  loro  Prenome  , 
Nome , e Cognome . Qual  derivazio- 
ne abbia  avuto  un  sì  fatto  Cogno- 
me, è difficile  il  poterfene  dare  una 
precifa  cognizione . Il  di  fopra  citato 
Signor  Cavalier  Orfato  nella  Spiega- 
zione , che  fa  di  quefta  Ifcrizione  , 
procura  con  varie  applicazioni  ftabi- 
lirne  la  fua  origine:  io  però  ('con  buo- 
na pace  di  quel  dottiflìmo  Soggetto,’ 
le  di  cui  Ceneri  venero  con  tutto  1- 
oflequio)  fono  perfuafo  di  credere 
che  quelle  da  eflo  lui  piuttofto  ivi 
fieno  ftate  regiftrate  per  effetto  di  eru- 
dizione, che  con  fentimcnto  di  farle 
comparire  per  vere  . Non  v’ha  dub- 
bio, che  parecchie  volte  s incontrano 
di  si  fatti  Cognomi  , i quali  hanno 
qualche  correlazione  con  de*  fattive* 
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ri,  e fono  derivativi  da  qualche  noto 
principio,  ma  altrettanto  è vero,  che 
è quali  infinito  il  numero  di  quelli  , 
che  fono  originati  dal  calò,  o da  qual- 
che impenfato  accidente  prodotti  , di 
cui  col  corfo  del  tempo  fe  ne  ha  an- 
che del  tutto  perduta  la  traccia  , di 
modochè  prefente mente  non  è imponì- 
bile renderfene  conto . A le/s.  degli  Alcfs. 
Genia/ . Dierum  pag.  |i.  riferi  /ce  una 
gran  quantità  di  Nomi  di  molti  Sog£ 
getti , che  con  qualche  figura-  fioriro- 
no fotto  il  Governo  della  Romana 
Repubblica,  facendoli  derivati  , chi 
da  una  cofa,  e chi  da  un  altra  col  fo- 
lo  fondamento  di  mere  congh letture, 
ed  apparenti  analogie,  che  per  dir  ve- 
ro, niente  hanno  di  ficuro  , 'e  molte 
anche  poco  del  probabile  Nientedi- 
meno però  egli  è degno  , di  tutta  h 
maggior  lode  per  aver  fvifeerati  tanti 
Autori  antichi  a folio  fine  d’ indagarne 
r origine  di  tante  Famiglie , eh*  erano 
fepolte  nell’ofcurità  de’  tempi  così  lon- 
tani . Lo  lìdio.  Autore  lib.  f.cap.  4. 
pag.  679-  fa  tilt  nobiliflìmò  trattato  dei 
Prenomi*  il  Lipfio  fi:  eftende  anche  a' 
difeorreré  non  ìolamentè  del  Prenome, 
ma  anche  del  Nome , Cognome  , ed 

Agno* 
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Agnomq,  nel  Tuo  Trattato  de’  Nomi 
degli  antichi  Romani  pag.  1473.  Così 
il  Panvinio.,  il  Robortello  , il  Cafti- 
glione,  e tanti  altri  dottiflìmi  Uomi- 
ni ne  fanno  menzione,  a’  quali  fi  pucv 
far  ricorfo  per  aver  qualche  lume  del-" 
la  loro  origine . 

eq.  pvB.  mi.  viRvi.  d.  11  primo 
contraffegno  Onorifico , di  cui  era  or- 
nato il  noftro  M.  Gavio,  è quello  di 
eqvo  PVBLico.  , cioè  di  Cavaliere  * 
efprimendofi  ivi  un  tal  Carattere  com 
quql  equo  Publico , cioè  còl  Cavallo  , 
che\a*  detti  Cavalieri  veniva,  dato  dai 
Cedere  di  ragione  Publica  Quella 
forta  di  Cavalieri ,,  erano  di  quelli  , 
che  militavano  negli  Eferciti  col  Ca- 
vallo, che  loro  veniva  concedo  (come 
s’ha  detto^  dal  Cenibre  proveduti  , 
e mantenuti:  coll’ Erario  Pubblico,  a> 
differenza  di  quelli  , che  militavano 
Col  Cavallo  proprio  , che  per  lo  più" 
erano  dell’Ordine  della  Plebe.  I pri- 
mi occupavano  il  pollo  tra  i Senatori/ 
c la  Plebe-,  erano  tenuti  avere  di  an-  V 
nuale  rendita  almeno  quattrocento  miU- 
la  Selìerzj,  che  iànno  circa  dodici  mil-* 
la  de’  noftri  Scudi  , portare,  1?  Anello 
ù:Oro,  e vcftire  l’angufto  Clavo,  ehi* 
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era  una  Toga  con  i Clavi  di,  porpora 
nella  medefima  inteflfuti  , più  piccoli 
di  quelli  de’  Senatori  i che  Laticlavi 
erano  detti . De’  quali  ne  fanno  una 
particolar  deferizione  il  fudetto  Alefs. 
degli  Alefs.  pag.  27^.,  il  Rotini  Amici* 
Roman,  lib.  f.  pag.  427. , Ottavio  Fèr- 
rari  de  Re  Vcfiiaria  lib.  3 . cap.  14.  pag. 
212.  e fra  molti  altri,  piu  chiara- 
mente il  dottiamo  Gravina  de  Ortu 
& procejftt  furie  Civi/ie  pag.  2.-  Equi- 
tum  injìgnc  f kit  aureus  annoine , & an- 
gufine  Clavue , five  tunica  Clavie  pur- 
pureis iifdemque  angufiie  intertexta  ; e 
poco  più  in  giù  : Vt  ante m Senatore r, 
ita  & Equitee  à Cenforibue  (egebarìtyr  : 
& Equitee  quìdetn  Cenfu  Sefiertium  qua- 
dringentoruìh  mittium . .11  Lipfio  de  Mi - 
Ut . Romana  lib.  1.  pag.  36.  nobilmente- 
ci  riferire  la  diftinzjone , eh*  era  vi  tra 
quelli , che  col  proprio  Cavallo  mili- 
tavano, e quelli , che  dal  Cenfore  pre- 
fetti loro  veniva  dato  il  Cavallo  Pub- 
blico, quali  veramente  erano  confide* 
rati  dell’Ordine  più  nobile,  e più  an- 
tico: Sed  tamen  hic  feiendum , ipforum 
Equitum  duplex  etiam  Corpue  fuijfe  : 
alioe  equo  publico , alios  fine  eo  ; itti  ve* 
tufiiflimi , (fi  proprie  ac  foli  equiteeolm 
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ditti.  Da  ciò  dunque  pare,  che i foli 
Cavalieri , che  venivano  deferirti  dal 
Cenfore  col  Cavallo  Pubblico,  fodero 
dell’Ordine  nobile,  c non  gli  altri  ; 
Ma  Servio  nella  difefa  di  A.  Gellio 
contra  lo  fleffo  JLipfìo cap.  r i.  pag. r y. 
pretende  , che  nell’Ordine  di  quei 
Cavalieri , che  Equo  publìco  merebant , 
indifferentemente  veniffero  prefi  tanto  i 
Patrizj , quanto  i Plebei  : non  Patrie/" 
modo , veruni  ipfi  etiam  Plebeìì  in  Eque- 
firem  Ordinem  relati  fuerunt  . Al  che 
pero  pare , che  non  fi  fbttofcriva  M. 
Antonio  Ferrari  nel  fuo  lib .Epifiolar. 
de  Romana  Repub.  Epift.  n.  Jib.  u. 
pag.  143.  ove  intende  di  provare,  che 
il  detto  Ordine  de  Cavalieri  foffefo- 
la mente  de*  Nobili,  e non  de'  Pie-  ~ 
bei.  Qual  opinione  refta  molto  com- 
battuta tra  gli  Autori  di  miglior 
credito:  veggafi  il  fopracitato  Rofìni 
lib.  1.  cap.  1 7.  pag.  74. , Carlo  Sigonio 
de  Antìq.  Jure  Civili  Rom.  lib.  2.  cap.$. 
pag.  , ed  altri  dottiflìmi  Uomini  , 
i quali  con  tutta  dilli nzione  fpiega- 
no  l ordine  differente  di  detti  Cava- 
lieri , in  qual  tempo  foffe  in  ufo  il 
prenderli  quelli  fidamente  del  nume- 
ro de*  Nobili,  e come  di  poi  il  det- 
O puf coh  Tom.  V.  R to 
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to  Ordine  fia  flato  fatto  comune  an- 
che a’  Plebei.  Monfignor  Filippo  del 
Torre  nel  fuo  eruditismo  libro  Mori. 
Vetcr<  Antii  alla  fpiegazionedeirifcri- 
2Ìone  di  un  tal  M.  Aquilio  cap.  3. 
pag.  4<?. , jjorta  alcune  opinioni  circa 
I 'la  diverfità  di  detti  Cavalieri , mafi- 
! . nalmente  ivi  conclude:  At  gravis  efi 
q ha  fi  io  ìntcr  doftos  antiquitatum , num 
omnibus  Equitibus  publìcus  equus  fucrit 
ajfìgnatus , an  vero  ali  qui  privato  Equo 
mìlitarent . Soggiugnendo  ivi  col  fenti- 
rnento  del  Salmafio  , che  : nullum 
Equitem  fuìjjc , nifi  cui  equus  ejfet  pu- 
blicus  ajfìgnatus . Comunque  pcròcor- 
. refle  l’Ordine  di  detti  Cavalieri:,  io 
fono  di  parere,  che  il  noftro  M.  Ga- 
> vio  fofle  della  condizione  de’  Nobili , 
giacché  egli  fi  vede  invertito  di  tan- 
te Cariche  d’Onore,  d’ Autorità  , e 
di  giudicatura.  Potrei  qui  aggiunge- 
re moltifiimi  efempj  di  tanti  Sogget- 
ti di  diftinzione,  che  veggonfi  fopra 
de’  Marmi , contràflegnati  col  * titolo 
di  Cavalieri,  ma  coitìe  lo  ftimo  fu- 
perfìuo  per  averne  V.  5.  Illuflr.  tutta 
la  cognizione,  cosi  mi  trattengo  di 
accrcfcerle  il  difturbo.  . 

> Ma  facendoli  pafiaggio  alle  parole 
- Hlf 
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futfeguenti  mi.  vir.  i.  d.  , che  de- 
notano il  Quartum  virato  Juri  Di - 
cundo , dirò  che  da  quelle  fcorgeli 
che  il  noftro  Gavio,  (il  quale  abbia- 
mo veduto  eflfcr  dell’Ordine  de*  Ca- 
valieri^ nella  Città  di  Vicenza  era 
flato  ammeflb  alla  detta  Carica  di 
Quartumviro  alla  Giudicatura  della 
medefima.  Di  quella  Carica  parlan- 
do il  fopracitato  Monfignor  del  Tor- 
re ivi  alla  pag.  145?.  De  Colonia  F or  0- 
julienfì,  con  tali  parole  egli  ci  fpic- 
ga  l’autorità  , ed  incombenza  , che 
avevano  rii.  Viri,  e IIII.  Viri  nel- 
le Colonie,  e ne*  Municipi  : In  Colo- 
niis , & Municipiis  [ummus  ernt  Ala- 
gijlratus  Duumvirum , vel  Quatuorvi- 
rum , qui  j udititi  difeeptandis  pra/tde- 
bant.  lis  ttiam  politica  adminifiratio 
demandabatur . Di  modo  , che  quelli 
Soggetti  venivano  dellinati  per  accor- 
rere ai  bifogni  di  quella  Città  in  cui 
precedevano,  e fomminiftrar  giufti- 
zia  in  ciò,  che  occorreva  a quegli 
abitanti  ; e così  pure  provedere  al 
governo  Politico  di  quella  , ed  im- 
piegarli a maggior  benefìzio  della  me- 
defima, liccome  ofTervafi  in  unallcri- 
zione  , dallo  Hello  erudito  Soggetto 
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ivi:  riferita,  che  per  dir  vero  pare  el- 
la faccia  molto  al  noftro  propofito . 

C.  LVCIVS.  C.  F.  MANIACVS 
VETTIA.  M.  F.  FIGVH 
M.  IVCIVS.  C.  F. 

C.  LVCIVS.  C.  F.  MANIACVS 
JUI.  VIR.  I.  D.  POPVLI.  BENEFICIO 
C.  LVCIVS.  C.  F.  F. 

Soggiungendo  ivi  appretto , che  la  crea- 
zione de’  Magiftrati,  precifamente  s’ 
affettava  ai  Decurioni , eh’  erano  qucl- 
* h , che  nelle  Colonie,  ne’  Municipi  , 
e forfè  in  ogni  altra  Città , venivano 
a formare  il  loro  Configlio  : Sane  in 
Coloniis  jus  creandi  Magifiratns  penes 
Decurione s,  fletijfe , imo  et iam  autori- 
tate  m condendi  Decreta , licet  alienan- 
do ipfa  Pkbs  fententiam  rogaretnr , cer- 
tnm  efi.  Dice  il  Panvinio  (di  fopra 
tante  volte  citato}  nel  fuo  Trattato 
De  Jure  Coloniarum  pag.  69$.  , che  a 
quel  Magiftrato  di  giudicatura  ne 
venivano  eletti,  quando  due  , quan- 
do quattro  , fecondo  richiedeva  la 
grandezza  della  Colonia  , ò Munici- 
pio, ò altra  Città,  che  con  tal  me- 

to- 
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todo  governava!!,  i primi  detti  Duum- 
viri , e gli  altri  Quartumvirijuri  Di- 
cundo:  Ex  Decnrìonibus  fìngulis  annis 
duo , vel  quatuor  Viricreabantur , jux- 
ta  Colonia  magnitudine-m , vel  parvita- 
tem , qui  II.  Viri,  vel  IIII.  I D.  id~ 
tft  Juri  Dicundovocabantur.  Il  dottif- 
fimo  Sig.  Cardinal  Noris  nel  Tuo  li- 
bro Ccnotaf.  Pifan.  pag.  34. , dice, che 
quando  Succedeva,  che  per  qualche 
difeordia,  nelle  Colonie  , ò ne’  Mu* 
niclpj , i Decurioni  in  quell’  anno  , 
nell’elezione  dei  detti  II.  Viri , olili. 
Viri  non  andaflero  d’accordo,  proba-, 
bilmente  in  quella  Città  venivano  ad 
tsmpnr-i bftituiti  alcuni  Soggetti,  che 
col  Titolo  di  Prefetti  , facevano  le 
loro  veci,  e quelli  rendevano  ragio- 
ne al  Popolo,-  conforme  facevano  i 
fudetti  Duumviri  , ò Quatuorviri  : 
At  in  Co'loniis  ac  Municipiis  , cum 
Duumviri  creari  ob  Decurionum  diffi- 
di* non  poffent , Prafettos  nominatos  pu - 
to  , penes  quos  j ur if ditti 0 ejfet  , quouf- 
ejue  Duumviri  nominarentur  : per  di 
cui  fondamento  ivi  egli  riferire  il  fe- 
guente  frammento , fpettante  alla  Cit- 
tà di  Capua  nel  Regno  di  Napoli 
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EX.  K."  IVI.  AD.  K.  SEPT.  PRAEFECTI 
T.  1ICINIVS.  L.  CORNELIVS 
EX.  K.  SEPT.  AD.  K.  FEBR. 

C.  PLOTIVS.  C.  ANNAEVS.  II.  VIR. 

Da  quello  vedefi,  che  T.  Licinio  , e 
L.  Cornelio  furono  Prefetti  di  quella 
Città  dalle  Calende  di  Luglio  (ino 
alle  Calende  di  Settembre  in  man- 
canza delli  foliti  Duumviri  , i quali 
non  furono  creati,  che  folamente  nel- 
le dette  Calende  di  Settembre  , che 
durarono  fino  alle  Calende  di  Febra- 
jo  fufleguente  , cioè  C.  Plozio  , e 
C.  Anneo  , ivi  contralfegnatj,,  coi 
Duumvirato.  Io  lono  di  parere,  che 
uno  di  quelli  Prefetti  loftituiti  in 
luogo  dei  Duumviri,  fia  quegli , che 
viene  rcgiftrato  in  un  Marmo  , rife- 
rito dal  Sig.  Cavalier  Orfato  Mon. 
Patav.  Parte  r.  lib.  i.  pag.  1 88. , e Par- 
te 2.  pag.  57.  che  cosi  lì  legge 
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SEX.  POMPEI  VS..  SEX.  F.  . «.  > 

PRAEF.  I.  D.  PRAEF.  FABR. 

BIS  AVGVR  SIBI  ET 
TVLLIAE  SEX.  F.  SEVERAE 
VXOR 

feT  SEVERAE  FILIAE 
ÀNNOR.  XX. 

Lo  fteffo  Autore  pretende,  che  in  al- 
cune Colonie  veniflero  eletti  anche  al 
loro  Governo  i Seviri  con  Y autori- 
tà di  giudicare  , come  facevano  i 
Duumviri,  ed  i Quatuorviri,  parti- 
colarmente nelle  Città  di  Aquileja  , 
di  Uderzo,  e di  Cividal  del  Friuli  ; 
veggafi  nelle  fue  Note  Romane  alla 
pag.  232.,  ove  cosi  fi  efprefle*  1TT77I. 
vir.  aqvil.  Ijlos  idem  ac  Duumviro:, 
& Quatuorviros  Coloniarumputo , nam 
in  Foro  Julii , & Opitergìum , & Aqui- 
le] a Se a?  Viro:  habuijfe  furi  Dicundo 
Sax  a docent . Opinione  anche  fòftenu-' 
ta  dal  dottiffimo  Reinefio  Epift.  31. 
ma  validamente  combattuta  dal  fu- 
detto  Sig.  Cardinal  Noris  ivi  alla 
pag.  77.,  ove  diftingue*  in  che  vera- 
mente confiftefle  la  loro  Giudicatura: 
In  Coloniis  aliìfque  Vrbibus  in  quibus 
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erant  Anguflales  ( che  s’ intendono  i 
detti  Seviri)  pene  ipfos  erat indicare  de 
iis  Sacris , ejua  ad  ip forum  Collegi  ti  m 
attìnebant  ; non  vero  ipfornm  erat  Civi - 
libtts  Caufìs  pr&effe  . Addicendone  la 
ragione,  perchè  mai  ai  detti  Seviri 
Augurali  veniva  conferita  la  detta 
Giudicatura  y il  fudetto  Monfignor 
del  Torre,  ivi  alla  pag.  $6^.  con  le 
Tegnenti  parole  : Inter  optirna  argo- 
menta , prater  Taciti  ttftimoniurn  , il- 
lud  e fi , cjnod  jitrifdittio  nuwquam  de- 
mandabatur  Libertis , quos  honore  An- 
gnflalitatìs  pò  fi:  os  paffim  in  Saxis  lite - 
ratis  legimns  &c.  Coliche  refta  fìabi- 
lito,  che  l’Onore  della  Giudicatura 
nelle  Colonie  * Municipi!  , ed  altre 
Città,  da’  Decurioni  delle  medefime, 
veniva  folamente  conferito  ai  Duum- 
viri , ò Quatuorviri  Juri  Dicundo  , 
che  venivano  eletti  Tempre  dell’Ordi- 
ne Nobile  degl’ingenui  , e non  mai 
de’  Liberti.  De’  primi  Duumviri  Ju- 
ri Dicundo,  Ottavio  Rodi  nel  fuo 
libro  delle  Memorie  Brefciane  pag. 
.104.  ce  ne  fomminiftra  un  nobiliffi- 
mo  efempio,  con  la  feguente  Hai- 
tiane ; 

» 

AV  - 
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' L.  AVCTIO 
L.  EIL. 

F4B.  PRIMO 
EQVO  PVli. 

II.  VIR.  I.  D.  Q. 

AHDILIS.  Q.  ALIM. 

FI  AM.  DIVI  IVLI 
D.  I>. 

Dei  Quatuorviri  Juri  Dicundo  ('oltre 
la  noftra,  che  fi  va  fpiegandoj  tra 
tante,  che  fi  veggono  fparfe  (opra 
diverfi  Autori,  addurrò  la  qui  lot- 
topofta,  portata  dal  Gruferò  Parte  2. 
pag.  422.,  nella  quale  non  fidamente 
vedcfi  un  Soggetto  decorato  del  Qua- 
tuorvirato  con  l’Edilizia  Podeftà  , 
ma  anche  col  Quatuorvirato  Juri 
Dicundo  , (come  era  il  noftro  M.  Ga- 
vio)  di  più  col  Quatuorvirato  Quin- 
quennale, che  (ebbene  da  alcuni  ven- 
ga pretefo , che  quell’ altro  non  Ila  , 
che  una  prolungazione  ad  anni  cin- 
que del  (ridetto  Quatuorvirato  Juri 
Dicundo,  non  ottante  fembrami  piu 
propria  l’opinione  di  quelli  , i quali 
(ottengono,  che  il  Quinquennale  fofi- 
fe  lo  ttefio,  ch’era  in  Roma  il  Cenr 

R f fio- 
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lòre,  Carica,  che  nella  fletta  Meri- 
dione vedefi  deftinata  per  la  feconda 
volta  allo  fletto  Soggetto  cosi 

i.  ivxnj.  i.  F.  PAI. 

, IVXIANO 

IIII.  VIR.  >AED» 

mi.  vir.  i.  n. 

IIII.  VIR.  QVINQ. 

Q.VINQ.  H.  DEST. 

PATRONO 

MVNICIPI 

P1EBS  OR  MERITA 
L»  D«  D.  D» 

Era  in  tanta  confiderazione  nelle  Co- 
lonie la  Carica  del  Duumvirato  , ò 
Qua  fuorvi  rato,  che  lino  gli  ftefll  Se- 
natori di  Roma  non  Sdegnavano  al- 
la medelìma  cTetter  eletti . Lo  fteflò 
Eminenrifllmo  Noris  ivi  alla  pag.  30. 
chiaramente  ne  conferma  V opinione  : 
Tanti  erat  Duumvirati  Coloniarum 
apnd  Romano* , ut  à nobiliffimìs  Sena- 
tori us  acciperetur . Dicendo  Io  fteflò 
Panvinio  al  fòpradetto  patto  : Hi  Con- 
/ ulum  Romanorum  fpeciem  reprafenta- 
bant . Ed  arrivò  tant*  oltre  f ambizio- 
ne dei  Duumvirato»  che  alcune  Cit- 

I 
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tà  in  oftentazione  della  propria  gran- 
dezza ai  loro  Duumviri , ò Quatuor- 
viri  diedero  anche  lo  fìeflfo  Titolo  di 
Confoli.  11  fudetto Monfignor del  Tor- 
re ivi  alla  pag.  $60.  riferifee  alcune 
Ifcrizioni  ritrovate  in  Aquileja  , nel- 
le quali  apparifee  3 che  quella  Città 
a*  luoi  tempi  molto  faftofa,  aveva 
dato  a*  Tuoi  Quatuorviri  il  Titolo  di 
Co  n iòle 

T.  CAESERN. 

MACEDO 

QVINTIAN. 

COS. 

COLLEGIO  FABRORVM 

D.  D. 

TROPHIMO 

s LIB. 

FABIANVS 

co  • 

NAICO 

. ' « » ^ * 

SER. 

vnctori 

FABIANVS 

COS 

R,  6 PjHAE-  ■' 


ì 
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PHAEBIANO, 

. ' . ' • $ER. 

• - - . * MEDICO 
. . FABIANVS 

• cos. 

£lt?a  pure,  riesporta  il  fudctto  Sig». 
Cardinal  Noris  alla  pag.  41.  ritrovar 
ta  nella  Città  di  Pifa  in  cui  forfè  fu 
praticato  un  tal  ambizjofo  coftume  ,s 
Qhe  molto  fa  al  noftrp  propofita 

d.  m..s. 

FELIX.  HERCVLEG- 
BQ..  P.  AED.  U-  COS.  I,. 

PONT.  PERP. 

REIP*  PI.Sr 

» j 

Ma  (è  in.  tanta,  (lima,  nelle  Colònie: 
era  il  Duumvirato,,  ò il  Quatuorvi- 
rato  , che  da  alcune  allo  fte^^ofuap-, 
propriato.  abufivameute  il  titolo  di* 
Confolato,  con  tutta  ragione,  debbe- 
fi  credere,  che,  anche  ne’  Municipi  ,, 
e nelle  altre  Città  Suddite'  una  tal 
Carica  fia  fiata  in  molta  riputazione^ 
Tanto  è ciò.  ver©  , , quanto  , che  fe- 
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fondo  r opinione  di  Pomponio  , non 
era  permeilo  ad  alcuno  effer  detto 
al  Duumvirato,  s’egli  non  era  deir 
Ordine  de5  Decurioni  , vale  a dire 
dell’Ordine  piu  nobile  de*  Cittadini; 
Is  qui  non  fit  Decurto  Duumvirati*  y 
vel  aUis  honortbitt  fungi  non  potè (b  * 
Se  così  è , dunque  il  noflro  M.  Ga- 
vio,  a cui  fu  eretta  la  prelènte  no- 
fìra  Iicrizione  , deefi  credere,  eli’egH 
folle  uno  de’  principali  Soggetti  del- 
la Città  di  Vicenza  , da  quei  Decu- 
rioni eletto-  al  Quatuorvirato  Turi 
Dicundo-  della  medefima,  e con  le 
altre  Cariche  ad  elfo  addogate . 

mi»  v ir.  a p v r.  Quelle  parole  , 
che  dal  celebra  ti  dì  moSrg.  Cavalier  Or- 
feto  furono  omelTe  (come  fi  ha  detto 
che  non  fo  figurarmi  per  qual  moti-) 
vo,  cffendo-  egli  flato  un  Soggetto  di 
tanta  dottrina.,  e cognizione  in  sì  fat- 
te materie  , non  ho  voluto  Inficiarle 
fenz-a  una  qualche  probabile  interpre- 
tazione. Qualunque  ella  fi  fia  , farà 
effetto  della  fomma  benignità  di  V.S. 
Ululi  ri  Ili  ma*,  il  riceverle  col  Ioli to  fu o 
compatimento.,  e le  mi  prenderò  la 
libertà  di  dire,  che  ivi  viene  replicato 
il  Quatuorvirato  con. f Edilizia  Fotte- 
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flà,  dirò  quello,  ch’io  ho  creduto  ab* 
bia  voluto  dire  , e fe  non  arriverò  al 
fegno  prccifo  dell’ intenzione  di  chi  fe- 
ce fare  l’ Ifcrizione,  crederò  almeno  di 
aver  potuto  dire  con  qualche  probabi- 
lità , che  tale  fia  flato  il  fuo  fenti- 
mento,  e che  in  tal  maniera  debbafi 
intendere  1*  abbreviature  di  dette  pa- 
role. Io  per  tanto  fono  di  parere,  che 
debba  fi  replicare  Quatuorviro  ALdilitia 
Potevate  Viro  bono  , ò Viro  Benemerenti^ 
cioè , che  il  detto  M.  Gavio  oltre  l’ ef- 
fcr  flato  in  Vicenza  decorato  col  Qua- 
tuorvirato  Juri  Dicundo,  abbia  anche 
ottenuta  la  Carica  di  Quatuorvirocon 
l’Edilizia  Podeflà,  Carica  , che  fre- 
quentemente fi  vede  unita  alla  prima, 
ed  efercitàta  da  un  folo  Soggetto . Ne 
debbe  far  obbiezione  il  vederli  ivi  fcrit- 
ta  la  Lettera  indicante  1*  Edilizia  Po- 
deftà  con  una  fola  A.  , fenza  il  fuo 
dittongo,  perchè  il  progreflb  farò  ve- 
dere, non  effer  quello  lolo  efempio  , 
che  ci  moflri  una  Lettera , che  ande- 
rebbe  col  fuo  Dittongo  , fenza  il  me-  ^ 
defimo . Molto  a propofito  dal  dottif- 
firtioSig.  Dot.  Giacomo  Facciolati,  po- 
chi anni  fono  al  fu  mio  Padre , fu 
trafmelfa  la  copia  di  un’Ifcrizione  , 

; che 
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che  vedeli  nella  Piazza  diQuero,che 
da  lui  tralcritta  con  tutta  la  maggior 
diligenza,  anch’efla  contraflfegna  do- 
po il  mi.  vir.  le  fteffe  due  lettere 
A P. , che  ivi  certamente  non , poflono 
fpiegarli  le  non  per  sEdilìtia  Pottftatey 
benché  la  lettera  A.  fia  lènza  il  foli- 
to  dittongo  *,  onde  perchè  lì  porta  con- 
validarne una  sì  fatta  prolunzione  , 
elporrò  la  medelima  qui  del  tutto  in- 
tiera , che  così  lì  legge 

c.  r apici vs 

c.  F.  RVFVS, 

un.  vir.  a p. 

SIBI  ET 

SEMPRONIAE.  L.  F, 

TERENTI  AB  VXORE - 
C.  RAPIDIO.  C.  F. 

RVFINO  FI. 

C.  RAPIDIO 

C.  F.  NEPOTI 
RAPIDIAE.  C.  F. 

MAXIM  AE  NEPTI 
T.  F.  I. 

Ne  fia  maraviglia  le  nella noftr al fcri- 
zione  vedefi  replicato  il  mi.  vir.  * 
perchè  il  primo  niente  ha  che  fare  coi 

le- 
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^condo,  imperocché  differente  era  1* 
impiego  dì  una  Carica  da  quello  dell’ 
altra , e moki  fono  gli  efempj  , che 
offervanfi  fopra  de’  Marmi  antichi  , 
feconde  fi  ha  efpofto  di  fopra  in  quel- 
lo di  l.  iv Lio  l.  f.  , che  aveva  nello 
fteffo  tempo  efercitato  il  Quatuorvi- 
ratò  Juri  Dicundo,  quello  dell’ Edili- 
zia Podehà  , e quello  di  Quinquenna- 
le . Un  altro  Marmo  in  c\ii  vedefi  ef- 
preffa  la  detta  Edilizia  Podeftà  con  le 
fole  due  Lettere  A.  P. , ci  viene  fom- 
miniftrato  dal  Gruferò  Parte  2.  pag, 
376.  che  per  effer  l’ Ifcrizione  troppo 
lunga , ho  creduto  effer  Sufficiente  ri- 
ferirne qui  il  fuo  principio  , con  la 
fpiegazione  dello  Scaligero , e delI’Al- 
ciato  : così 

L.  CAECILIVS  L.  F. 
clLO  mi.  VIR.  A.  P. 

&C. 

Scalìger  c.  lo.  Ind.  A.  P.  explicat  A E- 
DILITIA  POTESTATE  ut  paflìnt 
alibi:  Ssd  Alcìatus  ad  I.  2 39.  Z>,  de 
verbi s fìgnif.  Quartumviri  qui  A P pel- 
lai ìonum  Caitfas  audiebant  in  antiqui*  ■ 
monumenti s loie  annotante  ////.  VIR. 

AP . 


“ 
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\AP.  ( cioè  ) Quartumvìr  Appellato- 
mtm  . Quefta  fpiegazione  dell’ Alciato 
anderebbc  affai  bene,  fé  le  due  lette- 
re A P.  non  foffero  nella  noftra  I fini- 
zione tra  di  loro  molto  dittanti  , co- 
me anche  in  quella  di  Quero,  c nell’ 
altra  riferita  di  fopra  . Tanto  più  , 
che  una  sì  fatta  interpretazione  alle 
dette  due  lettere  non  la  veggo  prati- 
cata da  altri  Autori  -,  ma  bensì  diver- 
famente  offervafi  effer  ftate  intefè  dal 
Lazio  , che  le  fpiegò  Quatuor  V ir 
uidjntor  Provìncia  , dal  Sig.  Cavalier 
Orfato  nei  fuo  libro  de  Notis  Romano- 
rum  Commenta  una  tal  fpiegazione  to- 
talmente difapprovata  , fottofcriven- 
dofi  all’ opinione  del  fopracitato  Sca- 
ligero, così*.  Il II.  VIR.  u4.  P.  Qna~ 
tuor  Vir  sldjutor  Provincia  , Lapilli  . 
Subfcribo  tamen  lubens  Scalìgero  fcri- 
bemi  Ouatuor  Vir  sEdilitia  Potevate  . 
Nè  io  faprei  aquietarmi  all’ opinione 
di  altro  dotto  Soggetto  , che  fpiegò 
quelle  lettere  Qu/ituor  Vir  JRrarii  Pu- 
blici , fpiegazione  affai  rara  , e forfè 
non  più  praticata  da  altri  , nè  più 
veduta  fu’  libri  di  tali  materie  , ve- 
nendo chiamati  i Prefidenti  all’  Era- 
rio Pubblico  mi.  viri  aerarii  pvr. 

ovve- 
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ovvero  in.  viri.  Argento  vel  Auro 
Publico  Fcriundo»  ò in.  viri,  aere 
argento  avrò  p.  Fj  Che  sì  fatte  ac- 
corciature di  parole  anticamente  fi 
ufaflero;  quando  occorreva  farne  più 
lacontEa  refpreflìone  , veggafi  nelle 
Medaglie  di  Augudo,  nelle  quali  evvi 
cfprefla  col  nome  del  Triumviro  Mo- 
netale, anche  ogni  forta  di  Metallo  , 
che  viene  didimamente  contraflfegnato 
con  le  feguenti  lettere  : in.  vir.  a.  a.  a. 
f.  F. , cioè  Triumvir  Auro , Argento  , 
yEre  , F landò  , F errando  , e pure  ivi  la 
ietterà  A.  poda  in  terzo  luogo  , indi- 
cante la  parola  jEre,  vedefi  fenza  il 
dittongo/  Così  parimente  fi  fcorgefe- 
gnato  in  una  Ilcrizione  riferita  dal  Pan- 
vinio  Civitas  Romana  alla  pag.  601.  di 
un  tal  Tito  Plautio,  il  quale  oltre  gli 
altri  impieghi,  ò Cariche  da  e(To  lui 
fodenute,  era  dato  anche  Triumviro 
Monetale  ; così 

ti./plavtio.  M.F.  M.  N. 

SILVANO.  AELIANO 
PONTIF.  SODALI.  AYGVSTALI 
III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Q.  TI.  CAESARIS 
LEG.  LEG.  V.  IN.  GERMANIA. 

Nè 
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Nè  dcbbefi  far  gran  cafo,  fe  nella  no» 
ftra  Iscrizione-  la  fudetta  lettera  A. 
viene  pofta  fenza  il  Suo  dittongo  (co- 
me  fi  ha  detto)  perchè,  ciò  può  efler 
derivato,  ò dal  coftume  d’ allora,  di 
ometterli  alcune  lettere  per  render  più 
breve  la  parola , -oppure  per  cagione 
dell’ imperizia , ò inavertenza  dell’In- 
tagliatore , che  fece  la  detta  Iscrizio- 
ne , come  fi  può  vedere  nelle  due  fe- 
guenti  iscrizioni,  che  fi  trovano  nel 
Fabretti , e che  toccano  il  nofìro  pun- 
to, Script,  cap.  p.  pag.  624.  n.210.  , e 
pag.  6 30.  u.  160. 

MERCVRIO 

LVCRORVM.  FOTENTI 
ET  CONSERVATOR.  SAC. 

( 

C.  CEMETINVS.  C.  FIL. 

QVI  VALERI ANVS 

*■ 

IIII.  VIR.  A.  P.  PRAEF.  I.  D. 

C.  . . . CEMET. 

VALERI  ANVS.  SECVN.... 
VALERIA.  S.  . . . R. . . . IS 
EX  VOTO.  DONVM ' 

POSVIT.  ET.  DICAYIT 
L . Di  D.  Di 


V.  F. 
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v.  f. 

M.  MANSVETIVS 
M.  F.  OVF. 

CRESCENS.  HARISP.  , fic 

VI.  VIR.  IIII,  VIR.  A.  P. 

IIII.  VlR.  I.  D.  COMO. 

SIBI.  ET.  M ANSVETIIS 
I ANVARIO.  ET 
CRESCENTI.  FIL. 

N * 

ET.  MARCIANO.  NEP. 

ET  IANVARIAE 
VISDICIS.  F.  SECVNDAE 
ET  CLODIAE  cerialis.  F. 

PRIMAE 

VXORI 

Io  trovo , che  frequenti  fono  fopra  de’ 
Marmi  sì  fatte  abbreviature  , ò con- 
verfioni  di  lettere,  il  tutto  cagionato, 
ò dalla  poca  accuratezza,  che  ne  ave- 
vano quelli , che  dette  Ifcrizioni  inta- 
gliavano, ò dalla  divcrfità  del  dialet- 
to, che  praticavafi  in  differenti  Paefi, 
ò in  fine  dalla  barbarie  de’  tempi  ne’ 
quali  erano  fiate  fatte,  particolarmen- 
te ne*  primi,  e negl’ ultimi  Secoli  del- 
la Repubblica,  e del  Romano  Impe- 
rio . Avendo  io  così  di  paffaggio  con 

la 
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la  lettura  di  divertì  Autori,  che  han- 
no fatta  raccolta  de*  Marmi  antichi  , 
mi  fono  abbattuto  ne’  feguenti  cangia- 
menti di  lettere , che  fanno  molto  be- 
ne* per  prova  di  si  fatte  alterazioni  . 
La  lettera  B-  in  V.,  la  C-  inG.,  laB, 
inP. , laP.  in  B. , la  AE.  in  E , la  AE. 
in  A.  (come  nel  noftro  cafo)  la  V. in 
Y. , la  O.inV. , la  EI.  in  I.,  la  D.  in 
T. , la  E.  ini.,  la  E.  in  AE.,  la  E.  in 
O. , laN.  inM.,  laQ.inC.,  la  V.  in 
O , la  C.  in  Q. , la  R.  in  S. , la  T.  in  D., 
la  II. in  E. , e molte  altre,  che  perora 
non  mi  fovengono.  Che  veramente  vi 
fodero  nelle  Città  i detti  Quatuorviri 
con  l’Edilizia  Podcftà,  non  v’è  alcuno, 
che  abbia  voltato  qualche  libro,  che 
tratti  di  Lapide  antiche,  che  non con-^ 
fedì  di  averne  veduti  frequentiffimi  gli 
efempj . Io  però  per  non  allontanarmi 
dal  mio  impegno,  e per  non  alterare 
lordine  da  me  intraprefo,  ne  produr- 
rò qui  tre  foli,  che  faranno  fufficien- 
tiflìmi  per  iftabilirne  una  tal  verità  . 
Il  Fabretti  Infcrip.  cap.  11.  pag.,91.  ce 
ne  fomminiftra  il  primo 


v.  u. 
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' / V.  F. 

' ’ BOLANA.  M.  F. 

SECVNDA 
SIBI.  ET 

VETTIAE.  SEX.  F. 

CIVILI.  ET 
M.  BOTANO.  M.  F. 

ANIENS 

MARCELLO  FRATRI 
IIII.  VIR.  AEDIL. 
POTESTATE 
H.  W.  H.  N.  S. 

Il  fecondo. lo  riferifce  il  Padre  Sala- 
mone  nel  Tomo  3.  delle  fue  Ifcrizioni 
Patavine  pag.  8.  in  atìis  cruditorum 
Lippa:  così 

M.  IVNIVS  SABINVS 
IIII.  VIR.  ADITITI# 

; POTESTATIS  &c. 

ed  il  Fabretti  Infcriptorum  cap.  6.  pag. 
48 f.  Ma  meglio  di  ogn  altro  , e più 
efpreffivo  al  noftro  bifogno,  fi  è quello 
portato  dal  Grutero  Parte  1.  pag.  461. 
di  un  tal  a.  qvintilio.  &c.  che  fu 
ancor  egli  come  il  noftro  M.  Gavio 

Qua- 
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Quatuorviro  con  l’ Edilizia  Podeftà  , 
e Quatuorviro  Juri  Dicundo 

Omiflìs 

_ IIII.  VIR  AED.  POTEST. 

Iin.’VIR  IVRE  Die. 

Potrei  molte  altre  e fpor ne,  ma  fareb- 
be troppo  lungo  il  riferirle  tutte  , e 
di  troppo  tedio  alla  di  lei  pazienza 
per  leggerle;  onde  io  poflo  conclude- 
re, che  febbene  nella  noftra  lfcrizio- 
ne,  fi  vegga  pofta  la  lettera  A.  fen- 
za  il  dittongo  AE.  ('come  dovrebbe 
efler  fcritta  per  indicare  l’AEDILlS.) 
nulladimcno  cogli  efempj  di  (opra  no- 
tati , fi  può  affermare , che  così  fia 
ftata  lanciata  correre  a bella  pofta 
dalla  difpofizione  di  chi  la  compofe/ 
e non  dal  mal  pratico  Intagliatore  , 
che  la  fece . Che  di  poi  la  Carica  di 
Edile  anche  fuori  di  Roma  , nelle 
Città  Suddite  , venifie  efercitata  ; 
Aleffandro  degli  Alefs.  nel  fuo  libro 
Genia].  Dicr.  cap.  4.  , ce  ne  dà  una 
piena  notizia  : Qui  quidem  jfùdiles 
non  Roma  tantum  , [ed  in  Oppidis  , 
& Ficis  ignobilibus  [ape  fuere  Magi- 
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firatus  qui  de  me nf (tris  , & rebus  mi - 
nimis  jura  dabant  . Così  il  Panvinio 
dopo  aver  deferirti  i li.  viri  , ed  i 
ini.  viri.  I.  D. , che  nelle  Colonie 
venivano  eletti,  alla  pag- ^93- foggi u- 
gne  : creabantur  infuper  sEdiles  , qui 
Viarum  , ALdìfìciarum  Publicorum , an- 
nona & locandorum  reddituum  Publi- 
corum. Degli  Edili,  che  venivano 
creati  nelle  Città  Suddite  j a Roma 
ne  fa  menzione  con  diverfi  efempj#di 
varie  Ilcrizioni  il  di  fopra  mentovato 
Sig.  Cardinal  Noris  Cenotaph.  Pifana, 
il  Gruferò  Parte  2.  pag.  380.  , il  Rei- 
nefio,  ed  il  Fabretti  fudetto  in  più 
luoghi > ed  altri  , (che  fi  omettono 
per  non  apportarle  maggior  diftur- 
bo)  tutte  di  Soggetti  ornati  di  varj 
impieghi  onorifici  , di  Curatori  , di 
Queftori , di  II.  Viri,  di  1III.  Viri  , 
di  Edili,  di  Quinquennali  , *ed  altre 
Cariche  appartenenti  al  governo  Eco- 
nomico, e Politico  di  quelle  Città  a 
quali  prefiedevano  . Da  tutto  ciò  , 
che  finora  fi  ha  quìefpofto,  crederei, 
che  con  qualche  ficurezza  fi  potetfe 
fìabilirc,  che  quelle  lettere  mi.  vir. 
a.  p. , dovettero  etter  intefe  per  il  Qua- 
tuorvirato  con  l’Edilizia  Podeftà  dal 

110- 
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noftro  M.  Gavio  efercitato  nella  Cit- 
tà di  Vicenza. 

In  quanto  poi  alle  fuflfeguenti  due 
lettere  V.  B. , io  fono  di  parere , che 
deggiano  eflfcr  prefe  per  Viro  Bono  , 
ò (come  diradi  qui  apprclfo)  pero- 
ro Benemerenti . Per  la  prima  (piega- 
zione  addurrò  qui  alcune  autorità  , 
le  quali  Tpero , che  feriranno  per  av- 
valorarne la  congettura.  Già  è noto, 
fecondo  leggefì  nel  lib.  7.  Antiq.  Ro - 
manor.  pag.  f 10. cap.  io.  dell’ erudito 
Tomafini , ove  tratta  delli  Cenlóri  , 
defcrivendo  ivi  la  loro  autorità  *,  che 
quelli  avevano  la  facoltà  di  efcluder 
dal  Senato  gli  fteflì  Senatori , e pri- 
vare dell’Ordine  Equeftre  anche  li 
Cavalieri  quando  operavano  qualche 
cofa  contro  l’ oneftà , ed  il  decoro  del 
loro  Carattere:  Senettorem  loco  move?, 
re  y & Equiti  adimere  equum , & an- 
nulum , fi  quid  in  vita  ejus  deprehen - 
deret  hone fiati  contrarium  ; tollero  quo- 
que omnia , qua  probit ati  morum  \ pe- 
fiem  , & perniciem  illatura  videban- 
tur.  Il  Lipfio  però  de  Milìt.  Roma- 
na Dial.  f.pag.  58.  , con  maggior  di- 
fìinzione  ci  dà  a divedere  di  qual 
coftume  doveflero  ofier  quelli,  che  dal 

Opufcoli  Tom.  V.  S Cen- 


4io.  Sopra  un  antica 
Cenfore  nell’ Ordine  de  Cavalieri  ve-» 
nivano  aferitti:  Nec  tamen  temere aut 
omnes  ad  Equum  publicum  referipti  , 
fed  cum  de  letta  9 & ex  amine  etiam  mo- 
rum  ; foggiugnendo  dipoi  ivi  cièche 
in  tal  pyopofito  aveva  letto.#»  excer - 
ptis  G lojfarii  veteris , così  : Dicente  quo* 
dam  effe  fibi  [ubfiantiam  Equeflris  Di- 
gnitatis , / ed  cum  Equum  publicum  pe- 
lerei , pratermiffum  j e effe  ; fecurum 
crimine  quod  ipfi  concitaverunt  : Ha- 
drianus  dixit  , qui  Equum  publicum 
petit , emendatus  effe  debet , c ater  a au- 
tem  vita  tua  ipfe  probabis  : ( fino  qui 
il  detto  GloflarioJ  dicendo  poiloftef- 
fio  Lipfio:  Itaque  non  Confai  aut  Im- 
perator , fed  Cenfor  eum  dabat , ( cioè 
il  Cavallo  Pubblico,  ch’era  il  legno 
della  beffa  aggregazione  all*  Ordine 
EqueftreJ  Judex  fcilicet  morum\  Ef* 
pobofi  pertanto  di  qual  condizione 
doveffero,  effer  quelli,  di’ erano  collo- 
cati nell’Ordine  Equebre  , con  l’au- 
torità dei  fopradetti  Autori,  ora  pro- 
curerò di  far  Conbare,  con  la  feorta 
de’  Marmi  antichi  , che  quelle  due 
Jcttere  V.  B.  non  poffono  fpiegarfi , fe 
non  per  Viro  Bono  , ò almeno  per  Vi- 
ro Benemerenti  y per  la  giuba  regola 
i del 


' 
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del  Tuo  buon  vivere.,  c per  la  dire- 
zione de’  iuoi  onefti  coftumi . Il  Ma- 
zocchio  nel  filo  Libro  Epìgrammata 
antiqua  Urbis  , de  A4  onte  Exquilino 
pag.  3 8.  t.  riferifee  un’  Ifcrizione  in  cui 
veggonfi  le  .fudettc  due  lettere,  qua- 
li certamente  non  ponno  effer  intefe, 
che  nelle  fudette  due  maniere,  ftan-  , 
ti  le  efpreflioni  , che  alle  ftefle  fufle- 
guitano  , come  nella  lettura  della 
medelìma  potraflì  comprendere . 
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Ottavio  Roflì  parimente  nel  Tuo  Libro 
delle  Memorie  Brefciane  pag.  17 1 . ne  ef- 
pone  un’altra  di  un  tal  Sefto  Valerio , il 
quale  ivi  fi  vede  efler  fiato  decorato  del 
Titolo  di  Cavalier  Romano  con  l’afle- 
gnazione  del  Cavallo  Pubblico,  di  Fla- 
mine perpetuo  , di  Sacerdote  di  Roma 
eterna , Curatore , e Protettore  di  alcuni 
Popoli  a me  ignoti, e di  ogni  fòrta  di  Col» 
Jegi  ; per  i quali  impieghi,avendo  ripor- 
tati tutti  gli  Onori , ivi  dopo  viene  detto 
Viro  Bono , ò Viro  Benemerenti , 
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■ Ifcriz.iòne  i '4 t y 

Coll’efpofizione  di  quefte  due  Ifcrizioni , 
nelle  quali  fi  vedono pofte  le  fudettc  due 
lettere  V.  B. , che  lenza  alcuna  diffi- 
coltà fi  deggiono  leggere  yiro  Bono  , 
ò F ir  ot  Benemerenti  , efprertìoni  , che 
hanno  un’ottima  correlazione,  con  le 
altre  parole  fufleguenti,  le  quali  fan- 
no comparire  que’  Soggetti  a’  , quali 
dette  memorie  furono  innalzate  per 
Uomini  dabbene  , e viflfuti  con  de- 
coro, ed  onore  di  fe  fìefli.  Che  /eb- 
bene nella  noftra  Ifcrizionc , non  vi  fi 
feorgano  le  fteflfe  prerogative  di  ono- 
re, e di  dabbenaggine  ('ficcome  fiof- 
fervano  nelle  di  fopra  riferite)  hien- 
- te  dimeno  fi,  può7  credere  , che  per 
Uomo  Dabbene,  ò Benemerente,  fia 
fiato  confiderato  da’  Tuoi  Serventi  , 
che  gl’  ereflero  detta  Ifcrizione . 

CVRATORI  VICETINOR.  Qui  COm- 
parifee  il  noftro  M.  Gavio  in. figura 
di  Curatore,  ò Governatore  della  Cit- 
tà di  Vicenza,  ò almeno  de’  Luoghi 
Pubblici,  come  diraffi,  e ficcome  fi 
debbe  credere  dall’  autorità  Edilizia 
allo  fteflò  conferita ,-  come  di  fopra  fi 
ha  detto.  Caffiodoro  Variar,  lib.  7.  n. 

1 1.  Formula  Curatoris  Civitatis  , no- 
bilmente deferive  quale  forte  l’incom- 

S 5 ben-  . 
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4i4>  Sopra  un'antica 
benza,  di  chi  .Curatore  , ò Governa^ 
tote  di  una  Città  era  deftinato  : 
Quamvis  per  fe  honor abili s habeatur 
qui  vel  minimam  follicitudinem  Civi- 
tati  propria  videretur  impendere  , & 
inter  fuos  niagna  re  ver  e mia  perfruatur, 
qui  Cives  [e  , amare  profejfus  eft  : ta- 
men  indubitata s honor  eft  , qui  noftra 
elezione  confertur , quia  praditus  bonis 
inftitutis  ereditar , cui  aliquid  Princì- 
pi auttoritate  delegai  ur . Seguendo  ivi  f 
lo  fi effo  Autore  nelle  due  Formule 
fuffeguenti  a deferivere  le  incomben- 
ze, acquali  erano  tenuti  quelli , che 
ad  un  tale  onorifico  impiego  refta va- 
no deftinati».  Di  molte  condizioni  era- 

\ 

no  sì  fatti  Curatori , e dalla  diverfl- 
tà  del  loro  carico,  differentemente  an- 
che venivano  chiamati;  alcuni  erano 
detti  Curatores  Viarum  , altri  Cura - 
tores  Riparumy  & Alvei  Tiberis , al- 
tri Curatores  Statuarum  , i quali  in 
tempo  di  notte  con  buona  feorta  di 
Soldati  per  la  Città  giravano  , invi- 
gilando , che  le  Statue  Pubbliche  rub- 
bate  non  fodero:  altri  dipoi  venivano 
detti  Curatores  Operutn  Public  or  um  , 
che  prefìedevano  al  mantenimento 
delle  Fabbriche  Pubbliche,  le  quali  * 

' fe- 

, • • ^ 
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/feritone'.  v ,41^ 
fecondo  il  fopracitato  Monfignor  del 
Torre  cap.  8.  pag.  10^.  , erano  ALdes 
Sacra,  Tempia  , Pratoria  , Thtrma  , 
The  atra  e finalmente  Vrbis  mania  , 
Amphitheatra , & quadam  alia  : fog- 
giugnendo  più  a baffo:  Officium  no - 
firi  Curatori s erat  incombere , e a inte- 
gra fervari , collapfa  reflit  ni , & nova 
redemptoribus  facienda  locare  . La  di- 
’ftinzione  di  detti  Curatori  > fu  fatta 
da  Augufto , come  lo  dice  Svetonio 
nella  fua  Vita  lib.  1 1.  pag.  lì  y.  cap. 

3 7.  Quoque  plures  parte  m adminifl^an- 
da  Re  ip  ubile  a caperent,  nova  officia  e x- 
cogitavit . Curam  Operum  • publicorum , 
vìaritm , aquarum,  alvei  Ttberis , fru- 
menti populo  dividundi . Una  tal  Ca- 
rica ne’  tempi  della  Repubblica,  da- 
gli Edili,  ev  da’  Cenfori  veniva  e fe rei- 
tata.  Cicer.  lib.  3.  de  Legibus  pag.  1 8 
Suntoque  ALdiles  Curatores  Vrbis,  an- 
nona , ludorumq ue  folemnium  : illifque 
ad  honoris  amplioris  gradami s prima* 
afeenfus  eflo . Cenforcs  popttli  A vitate* 
Soboles , Familias , pecunidfque  cenfen - 
to  : Vrbis  Tempia , Vias , A qua*  , Era - 
rìum , fattigalia  tuento . Ma  lafciando  . 
da  parte  sì  fatti  Curatori , clic  forfè 
erano  alla  fola  Città  di  Roma  fpet- 
1 S 4 tann 
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tanti , fi  rendè  necelfario  il  vederli  , 
fe  nelle  Città  fuddite,  quella  fortadi 
Curatori  praticava!!,  e qual  Caratte- 
re nelle  medefime  averterò  . Io  non 
intendo  di  parlar  qui  di  quelle  , in 
tempo  che  veramente  erano  Hate  co- 
ftituitc  Colonie,  perchè  .quelle  fi  reg- 
gevano con  le  fteffe  Leggi  della  loro 
Matrice  Roma , ed  avevano  in  fe  fterte 
le  medefime  Cariche  , che  ufavanfi  in 
quella  Metropoli  j delle  quali  baftante- 
meute  ne  trattano  Paulo  Manuzio 
de  Antiquitatibus  Romanorum  pag.  15 
Carlo  Sigonio  de  Antiquo  Jure  Italia 
lib.  il.  pag.  1 8 z. , Giulio  Lipfio  de  Ma- 
gnitudine Romana  lib.  1.  pag.  68f. , il 
' Tomafini  Antiq * Romanarum  lib.  io. 
cap.  za.  pag .76*.,  intendo  di  dire  dì 
quelle  Città,  che  per  anche  , b non 
mai  erano  Hate  dedotte  Colonie , cioè 
de’  Municipi,  ficcome  pu©  crederli  , 
che  folle  Vicenza  , la  quale  , benché 
nella#noftra  Ifcrizione  non  veggafidi- 
ftinta  col  titolo  di  Municipio,  nulla- 
dimeno,  non  è priva  totalmente  di 
prove,  per  crederla  tale  , come  dirò 
qui  apprefib.  Che  di  si  fatti  Cura- 
tori ve  ne  foffero  in  altre  Città,  che 
non  erano  Colonie,  fervirannod'efcm- 

P»o 
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/feritone  ',  . %vy 

pio  due  fole  lfcrizioni  , tra  tante 
che  fi  veggono  fparfe  ne’  libri  , che 
trattano  delle  Lapide  antiche  . Che 
febbene  le  Città  in  effe  nominate , di 
poi  fieno  fiate  coftituite  Colonie , non 
veggendofi  ivi  efpreffa  una  tal  condi- 
zione, può  crederli,  che  dette  memo- 
rie fieno  fiate  fatte  prima  che  per 
tali  foffero  dichiarate.  Il  Fabrctti  ci 
fomminiftra  la  prima, lib.  Infcript.cap.; 
1 1 . pag.  i o i . , che  così  fi  legge 

V c.  arridii. 

IVCIO.  AVREHO.  AVXON- 
TI.  LEONDAE.  V.  C. 

QVESTORI.  PRAET.  CVRA- 
TORI.  CAPVENSIVM.  OB.  MVL- 

JA.  PRAECLARA  IN  CIVES  ^ 

PATRrAMQ.  HO  NORIFI  CEN- 
TI AE.  SVAE  MERITA 
INSTITVTORI  NOVOR. 

AC  RENOVATORI  OPE- 
RVM.  PVBLICORVM. 

AB»  ORIGINE.  PATRON;  - 
",  OMNI  LAVDE 
DI-GNISSIMO 
REGIO.  COMPITI  . 
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, Altra  riferita  dal  Panvinio . Vrbs  Ro- 
ma pag.  82.  - . 
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Niellai  prima  cvvi  nominata.  la  Citta 
di  Capua ,,  conftituita  in»  Colonia-  da 
Augufto,,  ò fecondo*  altri  da  Giulio 
Ce  fare-,  onde  è probabile che  queL 
L- Aurelio-  fìa.  flato  Curatore  di  quel- 
la Città,,  prima  che.  ella  folte  CokK 

ma 
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nia  dichiarata,  e perciò  in  quel  tem- 
po fi  a fiata  formata  la  detta  memo- 
ria. Nella  feconda  vedefi  quelL.  Ra- 
iiio  Curatore  , ò Governatore  della 
Città  di  Milano,  quale  mai  fu  nel 
numero  delle  Colonie,  ma  folamen- 
te  Municipio,  ficcome  lo  dice  lo  ftefi- 
fo  Panvinio  alla  pag.  761.  con  l’auto- 
rità di  Tacito  lib.  17.,  e cosi  pure 
Curatore  di  Nola,  Città  della  Cam- 
pagna nel  Regno  di  Napoli,  che  fe- 
condo 1* opinione  di  Frontino  de  Co - 
loniis , ella  fu  ftabillta  in  Colonia  dall* 
lmperador  Vefpafiano,  $ fecondo  al- 
tri molto  dapprima,  mai  però  dopo 
1’erezione  della  fudetta  scrizione, in 
cui  per  tale  non  viene  nominata  J 
Pofto  dunque  , che  le  due  fudette 
Memorie,  fieno  fiate  fatte  in  tempo, 
che  quelle  Città  erano  di  una  condi- 
zione libera,  ò Municipi,  fi  potrà  con 
tutta  ficurezza  aderire  , che  febbene 
Vicenza  non  forte  nel  numero  delle 
Colonie  (come  fi  ha  detto)  Ella  pe- 
rò fia  fiata  di  una  condizione  tale 
fai  tempo  dell’ erezione  della  noftra 
Ifcrizione)  che  meritarti:  alfuogovcr- 
no  un  Soggetto  ornato  di  tutte  quel- 
le Cariche , che  in  erta,  veggonfi  re- 

S 6 gi- 
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4*0  Sopra  un  antica  - 
giftrate,  proprie,  e particolari  di  una 
Città,  almeno  Municipale  ; di  cui  , „ 
mi  fia  permeflb  da  V.  $.  Illuftriffima 
il  poterne  dire  qualche  cola,  affinchè 
li  poifa  comprendere  quanto  importi 
quella  parola  ivi  efprefla  di  ylcbti- 
„ :norvm  ..  . . 

Qual  origine  quella  nobiliffim  a Cit- 
tà abbia  avuta,  per  vero  dire  , rie.- 
ifce  difficile  ftabilirlo  con  tutta  ficu- 
rezza  . firateifla  Pagliariuo  , che  fu 
uno  de’  fuoi  Cittadini  ( riferito  anche 
dal  Signor  Gavalier  Orlato  Monum.. 
JPatav.  lib.  i.  fe<5t  6.  pag.  241.  )‘  nelle 
fue  Croniche  di  quella.  Gttà  trat- 
tando deBa  fua  fondazione  ,,  cosi  la- 
fyò,  fctit.to ... 


A ' w . » » 

Hic  quondam  Galli  vittricia  bella ■ 
gerentes 

In  vettri.  Vico,  moenia  parva 
- locant' 

Quo,  [e  rccip.ercnt  betìiadverja 
fHiffìt 

Fortuna.) . &.  Latto.  Gallica  terga 
darent  - 

Mine  rem  Romanam.  Latiumque  • 
lacejfcrr  tentane. 

Seu 
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Sete  Mare  , [tu  Terrts  bella 
gerenda  forent  : 

Hoc  quoque  Romana*  ad.  mania 
vertere  pradas 

Hìc  quoque  prò  meriti s pr&mia 

( digna  viri s > 

Tojl  vìhos  hoftes  y lib'ertatemqus 
receptam 

Hìnc  Vicentini*  nomina  dilla 
viri s : , 

Hìnc  data  fune  terra  p radar  a 
nomina  noflra 

Hinc  Vicentini  nomina  clava 
tenente 

Nec  Senone * creda $ dixijfe  h&c 
nomina  noftros 

. Ante  a Vicanas  fama  vetufla 

• 1 canip ; .. 

©erivaziouf  in  vero  {Iravaganti,  e di 
•mun  valore  giallamente  confiderai 
dal  dottilfimo  Lorenzo  Signoria  Sym- 
bolarum  Epiflolicarum  lib.  iv  Epift.  16. 
pag.  fq*  con  tali  parole  : De  nomine 
qua  traduntur  cu  Vicari S'  y .&  centum 
Vici s,  dubio  procul  inania  funt . Giub- 
ilino lo  Storico  lib.  20.  cap.  f.  pag.  3 5*7- 
carrajido  r.incendio.  ^ e deflazione*. 

ga*- 
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4ii  Sopra  un  antica 
patita  dalla  Città'  di  Roma  , per  ca- 
gione dell’ irruzione  fatta  in  Italia  da’ 
Galli,  l’anno  della  fua  fondazione  , 
fecondo  Varrone  3 66.  , e la  di  loro 
unione  con  Dionifio  il  Tiranno  di  Si- 
racufa,  ancor' egli  pacato  a'  danni 
della  medefima  *,  pretende  , che  Vi- 
cenza , con  altre  Città , in  quel  tem- 
po averterò  la  loro  origine  : Hìs  au - 
tem  Gallis  caufa  in  Italiam  veniendt , 
[edefaue  novas  qu&rendi , interina  di- 
scordia j & ajjidua,  Dòmi  dijfenfiones 
fuere  i quarum  tadio , cupi  in  Italiam 
'Venijfent,  Se  dibus  Tufcos  expulerunt  : 
& Mediolanum  , Comuni  , Brìxiam  , 
Veronam  , Bergmum  imTridentum , Vi- 
centi  ani  condiderunt . Ciò  , che  fem- 
- bra  contrario  all’opinione  di  Plinio 
Hift.  Nat.lib.  3.  cap.  i<?.  pag.  177.  che 
. la  mette  nella  Regione  degli  antichi 
Veneti:  Venetorum  autem  Atefie  > & 
Oppi  da  Acclum  , Patavium  , Opittr - 
giunta  Belunum , Vicetia . Il  di  lòpra 
citato  Pignoria  però  non  ha  avuto  il 
coraggio  di  determinare  a quale  del- 
Ji  fopradetti  due  Popoli,  di  detta  fon- 
dazione abbiali  a concedere  il  privi- 
leggio  : e perciò  nella  fudetta  fua  kti 
tera  pag.  54. , così  ficfprime:  quieam 
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fundaverint , ( cioè  Vicenza}  an  Galli , 
an  Trojaniy  ( intendendo  ivi  i devtti 
Veneti,  cosi,  chiamati}  ambiguumeft. 

-Il  Signor  Abate  D.  Domenico  Giorgi 
mio  riverito  Concittadino  , nel  Tuo 
erudito  trattato.  De  antiquis  Metro - 
polibus  Italia  pag.  20.  procura  difen- 
der il  fudetto  Giuftino,  s’egli  ivi  ab- 
bia detto  , che  i Galli  fieno  fiati  i 
fondatori  di  dette  Città,  imperocché 
con,  Tautorità  di  molti  Uomini  dot- 
ti prova,  che  quell*  Autore  non  in  te- 
le , che  detiMt-  Città  preci  fa  mente  fo  fi- 
fero  fiate  da’  detti  Galli  fabbricate  y . 
ma  fòlameiiterift  aurate,  ed  accrefciu- 
te  in  figura  di  Colonie  . Comunque 
ciò  fia,  fe  detta  Città  di  Vicenza  ,, 
dopo  lo  fcaccia mento  di  detti  Galli 
dall* Italia,  e dopo  la  divifione  delle 
Provincie  della  medefima  , fatta  da 
Augufto,  fu  pofta  nella  Provincia  dell* 
antica  Venezia,  fa  di  mefìieri  il  cre- 
dere * che  quella  parimente  fia  fiata 
deferitta  , ed  annoverata  nel  numero 
di  quelle  Città  , che  del-  Jus  Roma- 
num  erano  ftatc^  da  quell’ Imperadore 
decorate.  Il  Sìgonio  de  Antiquo  fare 
Zittita  lib.  3.  cap.  2.  pag.  212.  ne  ayalo- 
sai  il  penfiero ,,  Ncque  enim  e qs  lauda- ~ 

re. 
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4 H Sopra  un  antica 
re  pojfum , qui  eam  (parlando  ivi  del* 
la  Città  di  Lodi  nello  Stato  di  Mi- 
lano) inter  Trafpadanos  Venetos  nume- 
rante & Oppila  Venetorum  in  hunc  et- 
iam  numerum  fine  ullo  vetere  tcfte  ad- 
fcribunt . Prìmum  quod  cum  Trafpada- 
nos  Romani  dixérunt , ii  Gallos  tantum 
Ce  no  man  os  3 & l nfubres  intellexerunt  ; 
deinde  quod  Veneto s non  Jure  Latti  , 
fed  Civium  Roman . donatos  inverno  . 
•Ciò  pollo,  non  può  cadere  in  dubbio, 
'che  detta  Città,  non  fia  (lata  .anti- 
camente di  tutta  confid^itizione  \ tan- 
to più,  che  Tacito  Hiftor. lib.  pag. 
510.  al  tempo  dell’ Imperador  Vefpa- 
fiano  (cioè  S12.  anni  dopo  Romafa- 
bricata)  la  pone  nel  numero  de  Mu- 
.nicip):  poffejja  ipfo  tranfìtu  Vicentìa  , 
‘/dalle  Truppe  di  Vefpaliano,  mentre 
andavano  contro  quelle  di  Vitellio  ) 
quod  per  fe  parum  ( etenim  modici  Mu- 
nicipio vires)  magni  momenti  locumob- 
tinuit , reputantibus  illic  Cacinam  geni - 
tum , & Patriam  hoftium  Duci  ereptami 
Città,  allora  confederata  da’  Soldati 
di  Vefpaliano,  per  Patria  di  quel  Ce- 
cina , primo  .Comandante  dell’  Eferci- 
to  inimico  . Perchè  poi  nella  noftra 
lfcrizione  vegga  fi  ferita  Vicetinorum , 

e non 
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e non  Vietntìnorum  : il  Cellario  nella 
fua  Geograf.  antica  lib.  i.cap.  9.  pag. 

6 .98.,  così  ci  fpiega  il  mptivo  : Prior 
forma  fcribtndi  Ficetìa  latinis  veteri- 
bt*s  probata  ; e ciò  col  fondamento  del  _ 
lòpradetto  Plinio,  che  vilfc  alla  me- 
tà del  primo  Secolo  di  noftra  Reden- 
zione, al  paflfo  di  fopra  riferito  , in 
cui  leggeli  Micetta  lènza  -la  N>,  come 
appunto  lì  olferva  praticato  in  una 
Iscrizione,  regiftrata  dal  Gruteron.  S. 
pag.  326.  portata  anche  dal  Sigonio 
de  Antìq.  Jure  /tal.  lib.  3. pag.  217.  e 
dal  Sig.  Cavalicr  Orfato  Mon.  Patav. 
lib.  1.  left.  6.  pag.  232.  con  qualche  di- 
vertita, così  • : : 

M.  ENNIVS^  M.F. 

MEN.  VICETINVS 
- SCR.  JED.  CVRVLIVM  , 
ARMENTARIVS  DECVRI/EQ. 

DECVRIO  VICETIAì 

Tolomeo  , che  la  mette  ancor’ egli 
nelle  Città  della  Venezia,  la  chiama 
Ficentia ; c Paulo  Diacono,  come  vi f- 
futo  in  un  Secolo  più  corrotto  nel 
fuo  lib.  2.  cap.  14.  la  chiama  col  no- 
me di  Fine  ernia  : Alboìm  Fincentiam , 

Fe- 
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'4  2^  «S’opra  uri  umica 
P’eronamqu* , er  reliquas  Pene  ti  a Ci  vi- 
tate s , exceptìs  Patavio  , €7  Monte filicisì 
& Mantua  cepit  Da  tutte  quelle 
autorità  olfervali  , che  anticamente 
quella  Città  chiamava!!  Picetia , no- 
me, che  di  poi  col  palfar  del  tempo 
è.  flato  convertito  in  Piccntia  ; onde 
debbefi  credere,  che  la  noftra  Iteri- 
zione  fìa  (lata  fatta  al  detto  M.  Ga- 
vio,  forfè  ne’  primi  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica. 

apparitores.  Erano  quelli  certa 
forta  di  Serventi,  che  in  diverte  fi- 
gure, ed  impieghi  , ad  alcuni  Magi- 
flrati  di  comando  'affiftevano  . Il  di 
fopra  mentovato  Rofini  cap.  48.  pag. 

così  deferive  sì  fatti  Serventi 
Apparitori  : Apparitores  Magifiratuum 
\^dìcebantur , qui  Magifiratuum  imperio 
prafio  erant , ut  Scriba , Acce  ufi.  In- 
terprete s , Pr&cones  , Vìatores , Littores 
&c.  Ivi  lo  flelTo  Autore  fa  una  par- 
ticolar  detenzione  di  cadauna  forta 

-C  * 1' 

di  detti  Serventi,  i quali  tutti  ave- 
vano obbligo  di  Ilare  attenti  ai  co- 
mandi del  Magiftrato.  I primi  , eh’ 
erano  dell’ordine  forte  degl’ Ingenui, 
e più  civile  , avevano  l’incombenza 
di  regiftrar  gl’ atti,  rpgarli,  e fc  ri  ve- 
re 
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re  tutto  ciò,  che  da  loro  Vébiva  Or- 
dinato dal  Magiftrato  cui  difille  v^ano, 
benché  ancor’ eflì  fodero  del  nultiero 
di  detti  Apparitoti ìhtrn  quod  non  in 
u4pparitorum  numero  fnerint , fed  quod 
eornm  ordìnem  ex  ìngenuis  potrus  quarti 
ex  libertinis  confifiere  anìmadvertimus . 

E quelli , eh’  erano  Scribi  degli  . Edi- 
li, venivano  confideràti  più  dciQue- 
ftorj,e  dei  Tribunizi  ll  Fabretti  Infcrip. 
cap.  6.  pag.  456.  e f8.  coque  magi s 4/?/- 
manda  e fi  prerogativa  Scribarum  Aidi- 
lìtìorum  quo  atteri  Qua  fi  orti  vel  Trir 
bunitii.  E fìccome  il  detro  impiego  era 
confiderato  onefto  , e non  del  . tutto  . ; 

fervile,  così  da  molti  veniva  defide- 
rato  , di  modochè  quelli  , eh’ erano 
dell’ordine,  ò condizione  de’  Liberti,  . 
compravano  la  detta  Carica  a caro 
prezzo . Il  Lipfio  ne?  Tuoi  Comentarj 
fopra  Tacito  lib.  r f.  pag.  3 p.  così  lo 
conferma:  Puto  Scribarum  . Qui  orda 
late  fufus  Roma  , & non  inhonefius  . 
Liberti  ameni  ordìnem  eum  pretto  certo 
emebant . Di  quelli  Scribi  ve  ne  era- 
no di  più  force,  che  fervivano  a più 
Magillrati,  cioè  ai  Confoli , ai  Preto- 
ri, agli  Edili,  ai  Queftorf,  e ad  al- 
tri più  inferiori  , fopra  di  che  vegga- 
’ j ’ fi  il 
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4*8  Sopra  tiri  antica 
fi  il  Fletti  fopracitato  alle  pag.  3 
4j6.  ove  regiAra  alcune  Ifcrìzioni  , 
nelle  quali  vengono,  nominati  detti 
Scribi;  Ma  meglio  di  tutti  il  Panvi- 
nio  Civìtas  Romana  pag.  611.  e fufle- 
guenti,  ne  fa  una  diftintiffima  rela- 
zione^ e così  pure  di  tutti  gli  altri 
Miniftri ,.  che  aflìftevano,  ò erano  pron- 
ti al  ferviggio  di  cadauno  di  detti  Ma- 
gifirati,  con  riferire  ivi  in  capitolo  fe- 
parato  alcune  Ifcrizioni , con  li  Nomi 
di  ciafcheduno  di  detti  Serventi, chia- 
mati nella  noftra  Ifcrizione  col  termi- 
' ne  univerfale  di  Apparìtores . Pare  fe- 
condo leggefi,  che  una  tal  condizione 
di  Serventi  fofle  comune  anche  nelle 
Colonie , ne*  Municipi,  e probabilmente 
nelle  altre  Città  fuddite,  ove  venivano 
eretti  i fudetti  M*agiftrati  di  II.  Viri,  di 
' 1IIL  Viri  Juri  Die  un  do , di  Edili,  èd 
altri  ad  imitazione  della  fteffa  Roma* 
c Svetonio  nella  Vita  di  Claudio  Im- 
peradore  lib.  J.pag.  ^03.  ove  racconta  i! 
trafporto  fatto  del  Cadavere  di  Nero/i 
Drufo  Aio  Padre , morto  in  Germania, 
con  tutta  la  maggior  folennità  fino  a 
Roma  ; dice  che  nel  pafifaggio  , che 
faceva  per  quelle  Città , veniva  prima 
.incontrato  dai  Scribi,  e poi  da’  Prin- 

• ' ci- 
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cipali  Soggetti  delle  medefime  : Corpus 
ejus  per  Municipìorum  Coloniarumejue 
primores  , fufcipicntibus  obviis  Scribarum 
Decurìis  ad  ZJrbem  deveEtum , fepultum 
e/t  in  Campo  Afartio.  De*  quali  Seri-,, 
bi , il  lòpr  adetto  Lipfio  allo  fteflfo  parto 
così  foggi  ugne  : reperiefque  f par  firn  Qua- 
fiorii  Scribas , ALdihtios  s Pr&torios  &c.  . 
fegno  evidente,  che  di  detti  Miniftri 
in  molta  copia  fe  ne  trovavano  , per- 
chè ficcome  il  loro  offizkr  era  , fcriver 
le  Lettere  Pubbliche  , regiftrare  tutti 
gli  atti , che  da’  Magiftrati  venivano 
fatti  , così  è credibile  , che  in  ogni 
Città  ve  ne  fodero,  e che  in  quelle  le  • 
loro  incombenze  foddisfaceftero  , c 
quello,  che  rilpettivamente  fi  dice’di 
detti  Scribi , fa  di  meftieri  il  ftippor*» 
re,  che  anche  l’altra  forta di  Serventi  / 
proporzionatamente  in  dette  Città  vi 
foffe,  giacche  correvano  lotto  la  ftefla 
condizione  di  Apparitori.  (come  s'ha 
detto)  Il  mio  Celio  Rodigino  nel  lib. 
iz.  delle  file  Varie  Lezioni  pag.  14 
con  l'autorità  di  Marcellino,  nota  un' 
altro  ordine  di  Apparitori,  che  certa- 
mente ancor’  erti  erano  Serventi  de* 
Magiftrati  Rationarius  j4pparitor 
qui  rationarium  con  fide , ac  rationibus 

prtefi-. 
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430  Sopra  un'  antica 
praefi  ; quando  però  non  foflfelo  fteflfo, 
che  il  fu  detto  Scriba,  il  quale  vera- 
mente teniva  conto  , ò regiftro  degli 
atti,  che  dal  Magiftrato  fatti  veniva- 
no. 11T  Fabrétti  parimente  al  cap.  C. 
pag.  4fi.  rapporta  altra  Ifcrizione  , 
nella  quale  fono  nominati  certi  Vitti- 
mari  Apparitori,  i quali  a * comandi 
. ■ dell*.  Imperadore  , de’  Sacerdòti  , de* 
Magiftraci , e del  Senato , erano  pronti 
quelli  formavano  un  Collegio,  di  cui 
lo  Hello  Autore  profefla  d’ elTer  llato  il 
primo,  che  del  medelìmo  ne  abbia  fat- 
ta menzione  : Ignotum  hucufque  ritti- 
t mariorum  Collegium , & ex  co  in  luce m 
àamus , non  quidem  eorum  , qui  vitti- 
mas  venale:  habebant , quos  Vittimarlo: 
negotiatores  Pliniu:  appellat  lìb.  7.  cap. 
s 11.  fed  eorum  , qui  in  Sacrificiis  ipfi 
Imperatori , Sacerdotibus  , Magìfirati- 
bus , & Senatui  prafio  crant , hoc  enim 
apparere  fìgnificat , unde  etiam  appari* 
tores  confiat  effe  nominato: , ut  ait  Ser- 
viu:  ad  lib.  12.  jEneid.  verf.S^o.  Sedeg- 
gio  dire  il  vero  però  quella  forta  di 
Apparitori  non  pare , che  faccia  al  no- 
ftro  propofito , ma  gli  ho  efpofli  qui 
per  far  vedere , che  molti  erano  quelli, 
che  fotto  il  titolo  di  Apparitori  iridi- 

ver- 
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verfe  figure  fervivano  a’  Magiftrati  , 
che  febbene  alcuni  fodero  particolari 
di  Roma,  nuUadimeno  c credibile  , 
che  rifpettivamente  ve  ne  fodero  de* 
confimili  anche  nelle  Città  fuddite  di 
quel  vado  Imperio.  D’ogni  Torta  di 
quelli  Serventi,  vegga!!  Carlo Sigonio 
de  Antiquo  Jure  Civium  Rom . lib.n. 

’ cap.  1 f.  pag.  ioz. 

i et  LiMociNCTi . Anche  quelli  era- 
i no  una  di  quelle  razze  di  Serventi  , . 
I che  aflìftcvano,  e ricevevano  icomanr 
. di  de*  Magiftrati  non  fola  mente  in 
. Roma,  ma  anche  nelle  altre  Città 
' dello  Stato . Di  qual  lorta  fodero  que- 
lli, per  anche  non  mi  è riufcito  ri- 
trovarne fopra  degli  Autori  , nè  fo- 
pra de’  Marmi  antichi  una  precifa 
notizia,  fe  non,  che  il  Pignoria  nè 
fa  qualche  tocco  nel  fuo  Libro  De 
Servis  alla  pag.  19.  Ifidoro  però  nel 
fuo  Lib.  Etymolog.  lib/i  y.  cap.  14.  cc 
ne  dà  qualche  lume,  ( ma  però  in  ter- 
mini generali)  fuit  lìmum  Cingulum  , 
quo  Servi  Publici  cingebantur , obliqua 
purpura , nam  tranfverfa  omnia  antiqui 
lima  dicebàntur . Dalla  forma  del  cin- 
gerli, che  nellalìoftra  Lamina  ven- 
. gono  detti  Limocin&i , io  fono  perfua- 
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Co,  che  coftoro  fodero  i Littori  , i 
quali  affiftevano  ai  detti  Magiftrati  *, 
avalorandone  l’opinione  Aulo  Gellio 
nelle  lue  Not.  Antiche  lib.  1 2.  cap.j. 
pag.  z8 6.  alla  parola  Littori*  , ove  por- 
ta l’autorità  di  Tirio  Tullio  Liberto 
di  M.  Gcerone , che  molto  quadra  al 
noftro  propolito  : Litiorcm  vel  à limo , 
vcl  à lido  ; lido  tnim  tranfvcrfo  quod 
limum  appellatur  , qui  Al  agi  fi  rat  ih  ut 
praminiftrabant  cintii  erant  . Ottavio 
Ferrari  de  Re  Veftiaria  lib.  i.cap.14 
con  l’opinione  del  Manucio  , dice 
che  il  veftir  cinto,  e corto  era  anche 
proprio  de’  Militanti  : Verum  ,(ut  etiam 
Manucio  obfervatum  e fi)  cìnti  us  illc 
non  communìs  fuit  , aut  Civilis  , fed 
Militarisy  qutm  G abini um  dixere  , 
cu]  us  origo  e militia , & ufus  initio  tan- 
tum in  militìa  fuit . Da  ciò  dunque  , 
lì  argomenta,  che  detti  Littori  erano 
a guifa  di  Soldati  affilienti,  ai  Magi- 
ftrati, pronti  ai  lóro  cenni  , ed  all’ 
obbedienza  dei  loro  comandi  , quan- 
do cafìigar  dovevano  qualche  delin- 
quente . La  loro  infticuzione , come  lì 
ha  da  Dionifio  Alicarn.  lib.  11.  pag. 
137.  la  traflero  da  Romolo  , primo 
fondatore  di  Roma,  che  dello  ftelfo 
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così  dice:  qui  ipfum  fequebantur  , fpe- 
ciem  maxime  formìdabìlem  , & virgas , 
& fecures  à duodecim  Littoribus  prala- 
tas , qui  verbera  promeritos  in  foro  ca- 
debant , & cervice s illorum  qui  gravif- 
fima  f celerà  patrajfent , in  omnium  con- 
fpettu  percutiebant  . Così  Liv.  lib.  1. 
cap.  4.  pag.  1 3.  cum  c utero  habitu  fe  an - 
gufiìorcm  (il  detto  Romolo)  tum ma- 
xime Lift  or  ib  us  duodecim  fumptìs  fecit . ' 
ma  meglio  Plutarco  nell^  vita  del 
medefimo  pag.  j8.  prucedcbant  eum 
alti  qui  baculix  turbam  fubmoverent  , 
loris  pracinttiy  ut  flatim , fi  quos  juffifi 
fet , ligure  ##,  vincireque  pojfent  unde 
iis  Lift  or  um  nomen , Giaci  hosrhabdu-* 
chos  , hoc  efl  fafciferos  à fafcibux  bacu- 
lorum  dicunt . Dell’ ufo  di  quelli  Lit- 
tori, e del  loro  impiego  ad  ogni  for- 
ta  de’  Magiftrati  , il  Lipfio  EleBor * 
lib.  1. cap.  23.  pag.  721.,  ed  Alex,  ab 
Alex . neL  Tuo  libro  Genialium  Dierum 
cap.  27.  pag.  1 14. , ne  fanno  una  par- 
ticolar  delcrizione  . Quelli  erano  de- 
ferirti in  tante  Decurie  ; dal  corpo 
delle  quali  venivano  prelì , ed  alligna- 
ti all’  ubbidienza  de’  Magiftrati  fecon- 
do il  grado  de’medelìmi,  a’ quali  af- 
iìftevano,  conforme  elìgeva  il  loro  bi? 

Opufcoli  Tom.  V.  . T - lo- 
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ogno  . .Si  veggono  coftoro  diftinta-, 
mence  regiftrati  in  diverfe  Iscrizioni, 
riferite  dagli  Autóri  , raccoglitori  di 
fatte  memorie , due  delle  quali  por- 
tate dal  di  fopra  tante  volte  citato 
Fab retti  pag.  batteranno  al 

«oftro  bifogno. 

- e 

1.  CORNELIO  - 
FELICI 

1ICTORI.  IH* 

DECVRIAR. 

C«  SAVFEIVS 
EPAPHRODITVS 
LICTOR.  Ili* 

DECVRIAR*  <r 
AMICO.  BONQ 
FECIT.  &C* 

Q..  COSSVTIVS.  Q.  I* 
SPERATVS.  LICTOR 

• x . 

' EX.  in.  DECVRIS.  Q.VI  • 
MAGISTRATIBVS  APPARENT* 

&C. 

Vedutoti  per  tanto  di  qual  condizio- 
ne fodero  si  fatti  Serventi  in  Roma 

air 
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all’iibbidipnza  , e lerviggio  di  quei 
Magillrati,  ora  bilogna  vedere  Nean- 
che nelle  altre  Città  dello  Stato  ufa- 
vafi  quella  Torta  di  Miniflri  . Il  £i- 
pfio  neb  luogo  fopracitato  alla  pag. 
73 x*  nobilmente  ci  llabilifce,  che  an. 
che  nelle  Colonie,  e ne’ Municipi  prati- 
cayalì  quella  razza  di  Serventi  , che 
aliillevano  a*  Magillrati,  ed  alle  Ca- 

rlchej-*ajgglori*  ma  Per°  con  qual- 
che  differenza  da  quelli  di  Roma  ; 

Ncc  Roma  folum  in  ufu  ha  virva  ' 

[ed  ettam  m Coloniis , & Municipio  , 

& fi  UlHJ.?Hl0  diver!°  S nam  Dhhm- 
virts  ALdthbHs , QnìnejutnnaHbus , Se.v~ 
viru  {qui  Magifiratui  Colonici,  &■ 
Municipale t)  Licioni  fra, barn  non  cum 
/ojcibni,  feci  cum  nudii  vini,  aut  ba- 
cilhs  aggiugnendo  ivi  per  prova  di 
un  tal  fatto  il  parto  di  Appulejo  lib. 

: Mctamorphofeos  pag.  nj.,  ove  co- 
si dice:  Nani  Lixas , -&  vinai  , & 
habitum  prorfu,  Magìfiratuitongruen. 
ttm  m n video  . Annonam  curamui, 
mt,  a£d,lem  gerimus  & fi  quid  obfo- 
nan  cup„ , mique  commodabìmut  5 di- 
/correndo  ivi  del  tempo  in  cui  egli 

la^Teff  er”ella  ^ltta  d*Hyppata  nel- 
la Teffaglia  ; riferendo  pure  in  tal 

T 2 prò- 
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propofito  un’altra  autorità  di  Cicero- 
ne, il  quale  cosi  ebbe  a dire:  Nam 
primum  cum  c&teris  in  Colon us  Duum- 
viri appellentur , hi  fc  Pr&tores  appel- 
lari  volebant . Deinde  anteibant  Litto- 
re? non  cum  bacilli s , fed  ut  hic.  Pra- 
toribus  anteeunt  cum  fafcibus  duobus  . 
Se  dunque  nelle  Colonie  , e ne’  Mur 
nicipj,  ufavanli  detti  Littori , benché 
con  qualche  diverfità  da  quelli  di 
.Roma,  debbefi  credere,  che  anche  in 
Vicenza  (giacché  in  fc  {Iella  aveva 
alcune  di  quelle  Cariche,  che  appun- 
to godevano  un  tal  freggio)  vi  fieno 
(lati  detti  Serventi  chiamati  Littori, 
che  aflìftefiero , e fodero  pronti  ai  co- 
mandi del  noftro  M.  Gavio,  che  ave- 
. va  la  giudicatura  con  l’Edilizia  Po- 
dcftà,  c Curatore  delie  Fabriche Pub- 
bliche -,  tanto  più  , che  quella  Città 
(fecondo  abbiamo  veduto  in  Tacito) 
era  in  confiderazione  di  Municipio  , 
capace  del  detto  Onore. 

tribvnalis  Eivs  . Quello  era  il 
luogo  ove  rifiedeva  il  Magiftrato 
quando  radunava!!'  , ò il  Giudice 
quando  portava!!  ad  afcoltar  le  in- 
fìanze,  e a decider  le  differenze  del 
Popolo,  ed  a quegli  Tempre  (lavano 

pron- 
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pronti  i di  l’opra  mentovati  Serventi 
L’Etimologia  del  quale  , il  Perotto 
Cornucop.  Lingua  Latina  pag.  889.  n. 
30.  così  fpiega:  item  à Tribubus  Tri- 
bunal focus  excelfus  s in  quo,  qui  jus 
Tribubus  recider  et  confi  debàt . Vitruvio 
lib.-  f.  de  Archit.  pag.  1 157.  ci  fpiega 
nobilmente,  come  anticamente  quel- 
lo era  fatto:  item  Tribunal  e fi  in  ea 
JEtdc  ìoemìcycli  fclematis , minore  curva- 
tura format um  j ejus  autem  ìoemìcycli 
in  fronte  e fi  intervallum , pedum  qua- 
draginta  fe  x , introrfus  curvatura  pe- 
dum quindecim,  uti  eos  apud  Magi - 
flratus  fi  arem,  negotiantes  in  bafilica 
ne  impe direni . In  Roma  fabricavalì 
il  detto  Tribunale  nelle  Bafiliche  , 
come  lì  ha  olfervato  dal  fopradetto 
paflfo,  e come  ce  lo  attefta  il  Sigo- 
nio  de  Antiq.  Jure  Provine,  lib.  1 r.  pag. 
288.  Statuendi  vero  focus  futi  Bafilica, 
& Tribunal , Minìfiri  Scriba  , Braco - 
nes , & Littore s ; Ecco  i Miniftri  , ò 
Serventi,  che  ftavano  intorno  al  Giu- 
dice, ò Magi ftrato,  quando.crano  nel 
loro  Tribunale  j feguendo  dipoi  la  de- 
fcrizione  del  medelimo  , cosi  foggiu- 
gne  : Tribunal  Sugge fius  editior  crai 
linde  confpici  Magifiratus  ab  omnibus 

T 5 p* 
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poterai,  in  quo  fella  Curulis  , jttrifdi - 
ttionis  infìgne , locata  erat  , « hi  fedens . 
JPrator  cognofcebat  , & pronunciabat  . 

- Sopra  di  quello  in  Roma  rendeva  ra- 
gione al  Popolo  il  Pretore  a ciò  de- 
ftinato,  lèdente  lòpra  una  Sedia,  che 
chiamava!!  Curule  . Altra  lòrta  di 
Tribunali  eravi  in  quella  Metropoli 
, del  Mondo,  ma  di  minor  conlìdera- 
zionc,  cioè  quello  dei  Tribuni  della 
Plebe,  dei  Queftori,  dei  Triumviri  , 
degli  Edili,  ed  altri,  i quali  'Chia- 
mavano Sttbfellia ► Tutti  quelli  Tri- 
bunali erano  lìtuati  nelle  Balìliche  , 
ne*  Tempj,  lòtto  de*  Portici  Pubbli- 
ci, ed  alcuni  in  luoghi  a Cielo  Co- 
perto, ove  afcoltavano  le  inflanze  , 
e decìdevano  le  differenze  di  cadami 
particolare.  Di  quelli  Tribunali,  no- 
bilmente ne  dilcorre  il  Demptero  nel- 
le Note  al  Tomallni  Antiq.Rom.  lib. 
e;,  pag.  71 6".  nam  fudìcia  exercebantur 
in  Bafilicìs > Templis  , Porticibu r , & 
pr  Ater  e a in  fubdivalibus  locis , un  de  li - 
berrimus  ejfet  Cali  profpeffus . Una  tal 
dòtta  di  Tribunali  è credibile  , che 
anche  nelle  altre  Città  fuori  di  Ro- 
ma lì  ufalfe,  imperocché  regolandoli 
quelle  a norma  di  quella,  ò almeno 

con 
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con  qualche  fìmilitudine  , era  di  do- 
vere , che  vi  fodero  anche  in  effe  i 
luoghi  deftinati  per  afcoltare  le  dif- 
ferenze de‘  poveri  Sudditi . Già  fi  ha 
veduto  di  fopra,  che  In  ogni  Città  vi 
erano  i Tuoi  Duumviri , ò Quatuor- 
viri,  che  facevano  la  figura  , e rap- 
prefentavano  gli  ftefli  Confoli:  di  Ro- 
ma, gli  Edili  , i Curatori  ed  altri 
Magiftrati , che  certamente  avevano 
i loro  Tribunali  ove  portavanfi  a ren- 
der ragione  a quelli , che  ad  eflì  lo- 
ro ricorrevano  . Di  ciò  ne  abbiamo 
un*efempio , che  molto  fa  al  noftro 
-impegno  nei  libro  dell'antica  condi- 
zione di  Verona,  del  per  Tempre  nou 
mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Marchefe 
Scipion  MafFei , il  quale  alla  pag.  67. 
rapporta  un’  Ifcrizione , fcoperta  pochi 
anni  fono,  dal  Sig. Canonico  Gagliar- 
di Brefciano  in  un  luogo  detto  Civi- 
date  di  Valcamonica,  in  cui  leggefì, 
che  ivi  da  un  tal  C.  Claudi©  fu  eret- 
to urt  Tribunale,  forfè  per  render  ra- 
gione à que’  Popoli  conforme  era  il 
praticato  ne*  luoghi , ò Città  di  mag- 
gior confiderazionc , ò di  maggior  co- 
modo per  cfler  nel  mezzo  della  Pro- 
vincia alla  di  loro  giudicatura  fog- 

T 4 get- 
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getta,  che  fecondo  dice  lo  ftetfo dot- 
to Autore,  dipoi  aquiftavano  il  no- 
me di  Conventi,  ò di  Fori. 

c.  clavdivs 
SASSI.  F.  QVIR. 

sacerdos  avo. 

D.P.  S.  RESP/  TRIBVNAL 
FECIT  ET  COLVMNAM 
MVTAVIT 

Non  farà  dunque  da  farli  maraviglia 
fe  il  noftro  M.  Gavio,  che  in  Vicen- 
za fu  onorato  del  Quatuorvirato  Juri 
JDicundo , deir  Edilizia  Podeftà  , Cu- 
ratore ; h Governatore  della  medefi- 
ma,'e  delle  Fabriche  Pubbliche,  deli* 
Ordine  de’  Cavalieri,  creati  dal  Cen- 
iore,  egli  colà  avefle  il  fuo  Tribuna- 
le, ove  risiedeva  alFefercizio  di  dette 
Tue  Cariche,  fervito,  ed  affittito  dai 
fopradetti  fuoi  Minittri  , prelénti  all* 
elocuzione  dei  di  lui  comandi , ficco- 
me  fi  ha  efpofìo  finora  . Quefta  è la 
ipiegazione  della  mia  Lamina  eretta 
all*  Onore  di  M.  Gavio  da’  fuoi  Ser- 
venti , che  qualunque  ella  fi  fia , farà 
Tempre  una  Memoria  degna  di  tutto  il 
maggior  paggio  per  la  Città  di  Vi- 
ce IV 
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cerrza,  che  per  le  Cariche , che  in  q£ 
fa  li  veggono  efprefle  , efercitatc  da 
quel  ragguardevole  Soggetto,  fi  viene 
a convalidare  l’opinione  di  Tacito  , 
che  la  confiderò  nel  numero  de’  Mu- 
nicipj . 

Quello  è quello,  che  ha  faputo  ra£ 
fegnare  fiotto  il  generofo  compatimen- 
to di  V.S.  111.»  la  mia  pur  troppo  no-, 
ta  inefperienza  in  sì  fatte  materie  d‘ 
erudizione*,  non  ad  altro  oggetto  umi- 
liate alla  di  lei  Virtù  , che  per  aqui- 
ftarmi  lr  onore  di  averla  in  qualche  ma- 
niera ubbidita,  e per  potermi  gloria- 
re d’ eflerc  con  tutto  il  maggior  ofle- 
quio  .. 

Di  r.  S.  Illuftri[s . 

Rovigo  li  io.  Novembre  1750. 


Devot.  ^eet Obbligai.  Serv. 
Carlo  SilveUri. 
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OCTAVII  FERRARII 

IN  PATAVINA  ACADEMIA 
LATINARU&Ì  ET  GRALCARUM 

LITTERARUM  PROFESSORE 

DISSERTATIONES  DUJE, 
ALTERA  DE  BALNEIS 
DE  GLADIATORIBUS  ALTERA 

» 

IN  LUCEM  EDIT£ 

A 

JOANNE  FABRICIO. 
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J OA N NI  FABRICIO 

v 

XN  ÀCADEMIÀ  J U EIA  DOCTORly 
ET  PROFESSORI  EMERITO 

JACOBUS  FACCIOLATUS 

S.  JX 


CVm  tuA  Bibliothec^e  'vatumcnter-- 
tium magna  quadam  erudttione 
dottrinarne  redundans fuperioribus  die* 
bus  accepijjbm , fiat  ini  cogitare  caspi  , 
numcjuid.  ego  tibi  Libellorum , aut  quid 
potiffimum  dare  pofiem unde  animane 
beneficii  memorem  recognofeeres . Nihil 
[dite et.  meum  : quid  enim  a nobis  ejfie 
potefi  tH0  judicio  dignum  ? Fortuna  ju~ 
vit  hominem  , [uomet  confitto , [ni[q ue 
virìbus  diffide  ntem . Fecit  enim  ut  in - 
ciderem  in  duas  Ottavii  Ferrarli  Bif. 
fertationes  dveniftórw;  5 alteram  de  Bai-- 
»eis  x,  de  Gladiatoribus  alteram  : qua* 

ut 
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ut  vidi i & compir  ari  pojfe  cognovi 
Belle  habetj  exclamavi , Fabricii  no- 
ftri  èrunt  * Omnia  Ferrar  itti  fcripjit 
, egregie:  verumtamen  qua  ttunc  mìtto , 
fune  cjufmodi  y ut  ^ fi  non  mole  * Jed 
predo  afiimentur  * mukis  voluminibus 
> paria  Jint  * jQuìbufdam  fortajfe  nonpro- 
babitur  > quod  ponit  de  voce,  Piloni  ri- 
dà , luforic c pila  genere  > quam  diro 
Vyis;  ct(pi(T€M$  $ id  eft } a jaétu  dittata 
patata  Quid  enim  Jtmile  > inquient  , 
inter  dcpetr/v  $ dr  tyctmv^ctì  jitquihoc 
ìlte  ab  Athenso  mutuatiti  ejl , qui  ita 
prorfus  habet  in  lib.  I.  JW^y.  c.  lì. 
4nct\eìrò  potivlv^ct  diro  rvf;  a<J>e- 
treoog  , «rcov  crpspt^óvT’oov  . Notai  ione  ni 
hanc  falfam,  putidam  , 6c  abfurdam 
appellai  /faacttr  Cafaubonus  in  futi 
uim madverfìon ibui  * nec  - fibi  pervade- 
re poteft  3 ita  fatuum  fuiflfe  Atheneum> 
ut  hoc  probabile  crederet  > aut  ita 
inconfultum,  ut  in  litteras  referret  . 
Itaque  prìrnkm  prò  potivi  vJ^ct  reponit 
4 (parivi u , mktatque  dpécrsooC  in  psvoi- 
k/<j-£g o£j  non  quód  ita  demum  fatva 
res  fit  y Jed  quia  in  tanta  loci  hujus 
depravatane  multìfariam  divinandum. 
fatati  nìhilque,  inquit , tamàlienum 


D 


«oogie 


3 ratione  fìngi  poteft,  quodaudorem 
non  in  veneriti  Ego  vero  , ut  Ferra- 
rium  defendam , ne  ipfi  quident  Cafau- 
bonos  tanto  viro,  parcendum  exifiimoi 
, prafertim  vero  cum  una  eademque  ope- 
r a Atbenai  locus  a mendì  fufpicione  li- 
berari pojjit , & adverfuf  critica nt  va - 
riandi  libidine m munirt  . Igitur  Atbe- 
cum  dicit  3 (p a tvtv^ a voc ari  diro 
TMf  à.<pi(TSOùS  TUV  <T(pspt^lvTCOV  3 td 
cfi  a jadu  eorum,  qui  pila  ludunt  , 
non  etymort  , Ut  er  afa  ne  bujus  vocis  no- 
tat , [ed  tantummodo  fìgnific  ationem  & 
caufam,  unde  ortum  e fi  nomen  ; qua-  ' 
tenus  is , qui  ìudìt  , j adendo  pìlam 
alii  oftendit  f aìtìmittit , ìrspep-npo^ei- 
%avr?;  y irspcp  ptTmstnv,  «ftf/YPollux.’ 
jQuia  porro  hic  jadus  continet  exhibi - 
tionem  y & deceptionem  , bine  e fi  ipfa 
Htterarum  ratio , ex  quibus  (baivivfict  , 

{ tu 

(psvivS^a.  componitur  y'napte  tS  <pai- 

teir  y offendere-  vel  <pfV ani £ e iv  , de- 

cipcre  Ita  nìhil  alienum  a vero' 

proferret  r fi  quis  diceret  pugnarci 

hoc  modo ' appe/fari  a manu  , non  qjtod 

nlTa  fit  inter  utriufaue  vocis  literas  fi- 

, mtlitudo  , [ed  quia  feì/icet  initìo  borni - 

ws  manu  in  pugnimi  contratta  pugna- 

. > • •*.  * ‘ 
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re  conjaeverunt , tende  ipfum  pugn$  nor- 
me n inventum  efi.  Sìmili  aliquìdinve - 
nìes  apud  Plinium  hi  fi.  nat.hb,  ip.  capr 
4-  Horti,  inquit y maxime  placebant,,. 

- quia  non  egerent  igni , parcereutque 
ligno,  expedita  res  & parata  fempcr  1 
linde  & ACETARIA  appellantur  - 

- Quem  loqnen dì  modum  cum  fatis  non- 
percepire  Dalechampius  , legere  ma- 
late ACEDA  RI  A > quod  > inquit  > 
exiguam,  vti  iiu  Ila  m curam  pofee- 
rent,  ex  a ,•  & tun^ojmi  » At  vox 
ACETARIA  omnium  faculomm  , & 

J codio um  fide  nititur  y totaque  illa  Plinii 
fent  entia  nihil  nifi  occafio  fignìficatur  v 
unde  oleribus  novum  hoc  nomen  quafiì- 
tum  e fi  : cujus  qui  de  m etymon  profilate 
ab  aceto  , quo  uno  vetufiìjfimi  hominef 
olera  condiebant & ex  eo  cruda  fame - 
bant , oleo , ignique  parcentes  , f^ide  , 
ut  rum  nos  homanciones  Euripum  hanc 
faperaverimas , in  quo  non  modo  Ca- 
ia tibonus,  fed  prateria  malti  Caf a abo- 
rto pares  ( quii  enim  ilio  major  I ) nau- 
fragium  fiecerunt.  Si  piar  a de  hac  Voce, 
ejujque  varia  fcriptionc  quarte  , habebii 
in  Hefychii , & Suidae  lexicis  , iti  Ma- 
gno etymologìco , apud  Euftàchiilm  Odyfif, 
fol  Xyi.  2 T *•  apud  Pollucem Uh.?-  c.y. 

-1  Y 
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n.  1 03.  ejufque  interprete s tredecim  an- 
te annoi  Àmfleladami  edìtos . Ver  am 
chi  bac  ? Scilicet , yXoLVuct;  h;  A'&rirag . 
Neque  tamen  id  otti  abundantia  facto  y 
fed  ut  ipfe  quoque  prò  virili  parte  ejus 
viri  memoria  fervìam , qui  tant am  Jibi 
gratiam  apud  exteras  quoque  nationes 
fuis  litteris  conciliavit  . Vale . Patavio 
Non.  Jan.  MDCCXX. 

JO ANNI  FABRICIO 

v.  c. 

» 

JACOBUS  FACCIOLATUS 

S.  P.  D. 

NVnc  demum  incidi  in  Jìngularem 
Meurfii  lìbellum  de  Gracorum 
ladìs , meaque  ignavia  valde  fuccenfui , 
quod , cum  de  Phaeninda  quatuor  ab- 
bine menfibus  ad  te  fcriberem  , de  hoc 
tam  eleganti  opere  ne  cogitarim  quidem . 
Nini  ir  uni  opinionem  illam  noftram  Meur- 
fìus  pravertit  ; in  quo  partim  lator  , 
quod  teflata , partim  doleo , quod  mini- 
me 
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me  nova  attulerìm . Nofii  me  paucornm 
liWorum  hominem  : ipfum  autem  tibi 
quam  celerrime  gratificandi  defiderium 
fede , ne  bibliothecas  excuterem  . Neque 
tamen  prorfns  lufiffe  operam  videor  ; fi- 
qnidem  , quod  Meurfius  attigit  , ego 
plenius  explicavi . Non  efi  id  qnidem  in 
magna  lande  ponendnm  : at  nobis  y qui 
longo  intervallo  ab  ilio  erudit ionie  fafii- 
gio  dìfiamus , ne  minima  qnidem  glo- 
riola pars  contemnenda  efi . Interim  vo- 
lai te  de  re  tota , nti  efi , certiorem  fa- 
cere  , ne  mihi  piagli  dicam  fcribercs  • 
Vale . Idìb.  Maji . MDCCXX. 
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DE  BALNEIS. 


SI  qua  res  alia  Romanas  opes,  ac 
magni  ficcati  a m teftari  poteft  , 
Balncorum  ufus  fuit,  primo  ob 
fanitatem , mox  ad  delicias  Se  volu- 
ptatem  inflitutus.  Nam  prazterquam 
quod , ut  Galcrtus  fila  tempora  deplo- 
rar, omnes  fere  homines  , omniique 
jctas,  Se  féxus  quotidie  lavabantur  , 
quod  tempore  Hippocratis  & antìquo- 
rum  fere  omnium,  ufque  adPompeii, 
Sé  Afclcpiadis  statem  raro  admodum 
ufurpabatur,  cum  Pubi.  Vittor  ultra 
o&ingenta  balnea  Roms  fuifle  fcribat 
publica  , Se  privata  balnea  ingenti 
ìumptu,  ac  magnificentia,  & predo- 
fìs  marmorìbus,  fìatuis.  & periftyliis 
extruebantur . Sane  Seneca  ep.8<5.fcri- 
bit,  pauperes,'&  (ordidos  aitate  fua 
vifos,  nifi  balneorum  parietes  magnis, 
& pretiofis  orbibus  refulfiflent  : nifi 
Alexandrina  marmora  Numidicis  cru^- 
fìis  diftin&a  fuiflent:  nifi  vitro  came- 
ra abfcondita  : nifi  Thafius  lapis  , 
quondam  rarum  in  aliquo  tempio  fpe- 

&a- 
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éfcaculum,  pilcinas  circumdaret  : nifi 
aquam  argentea  epiftomia  effunderent. 
Et  fe  loqui  fubjicit  de,  plebeiis  fiftu- 
lis.  Quid)  inquit , cum  ad  balnca  li - 
bertinorum  per  venero  ? Quantum  fi  a- 
tuarum  , quantum  cclumnarum  nihìl 
fufiinentium  ! Eo  deliciarum  pervenir 
' mus 3 ut  nifi  gemmas  calcare  nolimus . 
Hec  Seneca.  Etrufci balneum a Afar- 
fiale , & Statio  dcfcriptum  qui  lege- 
rit,  majorem  rnagnificentiam  & lu- 
xum  concipere  non  poterit. 

De  balneis  igitur  pauca  quidam 
allaturi  ex  inultis , quae  Baccius , & 
Mercurìalis  fcripferunt , primo,  qua- 
re  lavarentur  homines  , quajremus  , 
quinam  , & quomodo  : tum  loca  ipfa , 
qux  res  apud  fcriptores  implicita  eft3 
expediemus  . Primus  , idemque  fim- 
pìiciflìmus  finis  , cujus  gratia  lava-* 
bantur  (defanis  Ioquimur  : ^grotan- 
tium  enim*  & valetudinariorum  la- 
vacra  ad  medicos  pertinenti  primus, 
inqtram  , balneorum  ufus  fuit  , ut 
quotidianas  lordes  eIuerent,po{Tentquc 
mundi  difcumbere  . Nam  , ut  reófce 
monet  MercuriaUs  , cum  antiquitus 
linea  veftimenta  in  ufu  non  efient  , 
aut  falcetti  raro  uiurpareutur , féd 

tan- 
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tantum  lanea  : necefleecat,  ut  mul- 
tum  pulveris  , ac  fudoris  colligerent, 
fordefque  contraherent  , qua:  balneis 
depellenda:  fuerunt  . Adjicite  , quod 
cum  neque  tibialibus,  neque  braccis 
uterentur  , brachia  ufque  ad  cubir 
tum  nuda  cflent,  capite  praterca  in- 
tento ambularent  : quantum  pulve- 
ris, & fordium  contra&um  putatis.? 
Huc  accedit , quod  totos  ferme  dies 
in  gymnafiis  , & palazftra  verfaban-, 
tur  : ubi  five  exercercntur  , faltu, 
lu&a,  curfu  , pugillatu,,  pancratio, 
/udore , oleo , ac  pulvere  cooperieban- 
tuS,  five  fpe&arent  folum,  ex  eo  lo- 
co mundi  exire  non  poterant , & ideo 
lavacro  opus  erat.  Pra:cipuus-  tamen 
finis  fuit,  quod  cum  in  le&is  ad  coe- 
nam  difcumberent,  & quidem  depo- 
fitis  calceis,  nudifque  pedibus,  nele- 
ófcos  fcedarent  , & convivii  snun.dU 
tiem  , ftragulam,  vcftem  , ipfofque 
convivas  offenderent,  quotidie  fordes 
eluebant  . -drtemidorus  1.  1.  c.  66.  Nane 
vero  alti  non  prius  e dune  , quam  In- 
verine : alti  vero  etiam  accepeo  ctbo 
lavantur . i.  e.  jentaculo  , inde  videli- 
cet  fumpturi  ccenam,  & efl  nunc  bai- 
ne urn  nihilalihdy  qnam  via  adcibum , 

Pau- 
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Paula£im  deinde  res  in  delicias  ver- 
fa  eft  : & alii  balnep  quotidiano  ute- 
bantur  , ut  exliccatas  ab  exercitatio- 
nc,  vel  folo,  vel  frigore  corporispar- 
"tes  attemperarent  : alii  , quod  non 
poflfcnt  cibos  capere  , nifi  loti  , tra- 
ditque  Plutarchìts , T1TUM  Imp.  hac 
de  caufa  internile  , ex  relationibus 
eorum  , qui  arrotanti  miniftrarunt. 
Sed  magna  pars  hominum  , qui  in- 
validum  ventriculum  ad  concoquen- 
dos  cibos  haberent,  ejus  corroboran- 
di  , & cibos  conficiendi  caufa  lava- 
bantur . fuvenalis  ; Crudum  pavonem 
in  baine  a portas.  Ut  non  temere  Pli- 
nìus  in  medicos  invedus  fit  , quod 
perfuafiflent  balncis  ardcntibus  cibos 
ìli  corporibus  coqui , a quibus  nemo 
non  minus  validus  cxiret  , obedien- 
tilfrtfii  yero  efferrcntur  - Seneca  ep- 
cit.  tradit  nobiliflimos  jEdiles  hoc  of- 
ficio fundos,  intrandi  loca,  qua:  po- 
pulum  receptabant,  exigendique  mun- 
ditias,  & utilem,  ac  falubrem  tem- 
peraturam,  non  cam,  qua:  fua  aita- 
te* inventa  erat  fimilis  incendio: 
adeo  quidem , ut  convióìum  in  ali- 
quo  ledere  fervum  ,•  vivum  lavare 
oporteret . Et:  paulo  polì  : Quod  non 

' in 
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in  multa  luce  decoquebatur  , & expe - 
ttabat  , ut  in  baine o concoqueret . Has  la- 
vandicaufas  perftrinxic  Clemens  Al  ex. 
ut  corpora  mundarentur , ut  tepe- 
fìerent,  obfanitatem,  ob  volupcatem . 

Sane  Homerus  tradit,  balnea  , & la- 
vacro non  nifi  ab  otiofis  & mollibus  i 
ufurpata,  Nara'y/j^j  in  Odyfiea  ma- 
nus  lavat  ante  paftum  -,  ac  in  Iliade 
nullus  fecifleid  dicitur.  Quoniam  in 
Odyfiea  otioforum  vita  defignatur  . 

Quare  ,Jnquit  ibi  Athenaus  3 balneis  3 
& lotionibus  indulgent , faltant  , talif- 
cjue  & pila  ludunt  , Omnes  autem  , 
ut  diximus  a Galeno  deplorar!  , quo- 
tidie,  & quidem  foto  corpore  lava- 
bantur,  viri,  mulieres,  .pueri , tanca 
quidem  voluptate  , ut  quidam  fepcics , 

8c  o&ies  sdivo  die  lavarentur,  quoti 
de  COMMODO,  GORDIANO  , & 
GALLIENO  produnt  fcriptores  Hi- 
ftoriie  Augufts,  ut  edam  aliqui  ibi- 
dem ccenarent.  Sed  precipue  phona- 
fci,  prscones,  citharoedi  , tragcedi  , 
cantores,  quod  vocem  lsfam,  &exa- 
fperatam,  aquarum  dulcium  hume- 
£tatione  curarent . NequeEthnici  mo- 
do , fed  & Chriftiani  quotidie  lava- 
bantur  de  more  . Tertullianus  Apoi.  » 

cum 
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cum  prius  dixiflec  , Chriftianos  com- 
munis  vitae  participcs  , nec  fine  ma- 
cello, foro,  ac  balneis  elle,  fnbjicit. 
Non  lavor  dìluculo  Saturnalibus , ne  & 
natte#* , & diem  perdam  : attamen  la - 
vor  bone  fi  a bora , & falubri , qua  mi- 
hi  & calorem , / anguinem  fervet  : 

rigere  y & pallere  pofi  lavacrum  mor- 
tuiis  pojfum . Quaeritur  primo,  an  mu- 
lieres  promifcue  cum  viris  lavarentur  . 
Apud  Lacedajmonios  hoc  in  ulu  fuil- 
fe  comperimus . Ncque  hoc  mirum  apud 
eam  gencem  y in  qua  puella:,  & qui- 
dem  intaótar,  non- modo  in  gymnafio 
cum  viris  exercebantur,  fednuda;  cum 
nudis  juvenibus  palam  fub  dio  lu&a- 
bancur.  De  quo  alias  di&um  ex  fen- 
tentia  Platonìs  in  z.  de  rep.  qui  gra- 
viflìmis  argumentis  probare  contendit . 
ad  felicem  rerum  pub.  fiatum  conduce - 
re  > fi  multerei , tamjuvenesy  quantfe- 
nióres , una  cum  viris  nuda  in  pala - 
firis  , atque  gymnafiis  exercerentur . 

Imo  apud  Homerum  foeminae , etiam 
virgines , hofpites  fuos  lavant . Sic  Ulyk 
fem  Nauficaa  : eumque  morem  pri- 
feum  tradir  Athenaus  1.  i.p.  io.  Coca- 
Ugnata  3 ut  erat  confuetum , Adinoem , 
qui  in  Siciliam  trajecerat , lavant . Cu- 
, jus 
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jus  rei  caufam  idem  Àthenàm  ad  re- 
nani vìtae  inftitutionem  refert  : quod 
bòni  illi  morcales  tempèrantcs , aefru- 
gi , minime  cupiditati  j & carnis  ti- 
't-illatioft’ibus  ertene  obnoxii  , acque  ita 
a-puellis  tenera  < mariu  eontre&ati  , 
tantum  commoverentur,  quantum,  (i 
mater  j?  aut  anus  ancilla  , calentes 
aquas  per  eorum  Corpora  dedueeret. 

• 1 Extrà  Spartana  feparatas  mulierum 
batoeas  fuìflfe  credi  par  -eft » Nana 
Htfìodns  in»Jfirie  i.  opcrum  & bal-! 
nei'mùliebfis  méntionem  ifacit  tf  ubi 
etiam'apud  Grsecos  faeminarum  lava- 
tiòriès  diftin&as  fuiflfe  apparet  , non 
inodo  pròpter  honeftatem?  fed  etiam 
pfGpten'4liài  qua  non  attinec*  recen- 
fiere  : ne  , fi  virtf?  omniu>  in  fceminiil 
perluftrarenc^  < muius.  rf<®mi»as  ama- 
rdntr.;  Sèd  fiuceetfatemporis  hunc  fee- 
drflìmum  moretti  "promiicuenlavandi 
Grsetois  a Romaiils  accepifle,  conquc- 
ri  tur  Plutarebus  in-  Catane . Quod, 
licet  ' vi*  credibile  videatur , non  pau* 
da  fiunt,  qua:  convincane  . ; Quamvis 
eitim  Varrò  1.  r.  de  ^analogia  tradat, 
in  bai  neo  conjunéfca  fuifie  aedificia  bi- 
na, ^unum  ; ubi  viri  j- alterum  , ubi 
mulieres  la varentur  ,c  verbaque  Grac- 
Opufcoli  Tom»  V»  V chi 
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chi  apu'd  Gel  li  un*  legailtur  : Cum 
The  unum  Cof.  venìjfet  , uxorem . dixit 
in  balneis  virilìbus  nelle  lavari , qua- 
fiori  datum  efi  negotium,  ut  a balneis 
exigerentury  quilavabantur  : fobjicic : 
Pudor  non  patiebatur  utrumque  fe- 
xum  iìmul  lavari  .• . fed  commpditas 
con  ju  ligi  dcfiderabat.  Et  Cicero  deof- 
fic.  dicat,  olim  puberes  cuoi  parcn- 
tibus , generos  cum  jóceris  la  vari  fo- 
litos  non  e de , multo  minus  mulieres 
curri  yiris  hac  nihil  aliud  indicante 
quam  quod  «tate  Gracchi  , Varro- 
nis  , & Ciceroni»  tam  pravus  mos  non- 
dum  inceder  a t ; nihilominus  inferio- 
ri , quo.  fccminas  promifcuis  balneis 
ufas , ;facri,  & profani  fcriptorcs  tc- 
ftantur,  & deteftantur  . 

Ovidius , acquiti*  dodfcor , in?  de 
Arce  loca  j & occafiones  , quibus  puel- 
l*cuftodcs  falli  poflent,  demonftrans, 
inter  cetera  ait  : Cum  enfio  de  forti 
t tenie  am  fermante  pud  fa  , c eleni  furti- 
vo* baine  a multa]  jpcos, . Juvcnalis  yìw 
ìlla  divina  . fàt.tf*  contrari nequiorem. 
fexum  de  feri  hit  Matrona» , qua  -ma- 
gno tumulto,  bai ncàs  nofiie  pecebant., 
& in  iis  excrcebahcuBy  ut  viri,:j&  a 
viris  ungebantur ut  crifì*  digito»  im- 

■ ' - i \ j’.o-ipjqi-i 
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primeret  alipces,  & fummum  domi-  ■ 
nae  femur  plaufu  manus  refonare  co- 
geret.  Plinius  1.  29.  c.  1.  ubi  in  bal- 
nca  , 6c . palà:ftram  declamitat  : IIU 
perdidere  Imperli  more* . Jam  piloruni 
ev  tritio  inflit  ut  a refinis  corum  ; Item- 
ene pettine*  in  fantini*  public etti . Ita  efl 
prof  etto  lue*  morurn . M art  tali*  ctiam  * 
non  Temei  hujus  licentias  meminic  . 
Lib.  1 1.  ep.  48.  quaerit  , cur  quidam 
Bla tt era  balnea  dileda  fosminis  vita- 
reW*  Caufam  aflferre  pudor  vetat.  Ec 
ep.76. narrat quandam C*liam  , qua;, 
cum  promifeue  lavaretur  , nihilomi- 
nus  adduccbac  Tervum  , qui  ahenea 
tbeca  virorum  partes  tedasgeftabar . 
Ridet  hoc  TalTe  vates  Hifpanus  . Et 
quare  inquit  hoc  ? cum  non  fit  citha- 
rcedus  , aut  choraulcs  ,*  quia  nempc 
id  genus  liominum  , ut  voci  parce- 
rent,  fibulati  eas  partes  incedercnc 
Poterat  refpondere  Carlia,  fe  pudoris 
caufla  id  faccre  , & ne  oculos  turpi 
f pedaculo  violaret . Sed  acute  excipic 
poeta.  Quate  cum  populo  lavaris er- 
go/* Omnésan  tibi  nòs  Tumus  Tpado- 
nes  ? Latebat  igitur  alia  caufa  , in 
quam  lufit  l.VII.  ep.  34.  Ait  enim 
quoties  calidis  aquis  tota  foveretur 
% Vi  haec 

1 V 
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' hac  matrona , fletTlTe  fcrvum  fuccin- 
ctum  nigra  aiuta  : & nihilominus, 
inquieti  meusfervus  jndaum  rutila  fub 
cutepondus  habet  id  eft  meus  lervus 
non  geftat  fibulam  , quam  appellat 
jrtdaum  pondus  : quia  Jtidaei  circum- 
cifi,  neprojudaeis  deprehenderentur , 
'qui  tunc  erant  infamcs,  partem  cor- 
poris,  quam  circumcidebant  , fìbula 
re&am  geftabant.  Quo  fpectat  alter 
pcus  ejurdcm  libri1  7.?  in  quondam 
Menophilum  , qui1  cum  grandi  fì- 
bula in  balneis  id  , quo  homines 
fu  nt  , veftiret , credidit  poeta  , hoc 
illum  facere  quod  cflfet  cantor  , 
& ideo  voci  parceret . Vertim  accidit , 
ut  dum  exerceretutf  in1  palaeftra,  de- 
laberetur  ipfi  fìbula  , & judaeus  ap* 
pareret  . Delapfa  efi  mi  fero  fibula  ; 
verpus  erat.  XJtebatur  enim  fìbula  ad 
velandam  Trepiro/utìy  : undc  & Judxi 
Verpi  . Juv.  Aionfiratum  ad  font  e m 
folos  deducere  verpos . 

TJfus  igitur  fibulae  apud  vetercserat, 
{ut  vefliariam  omittam^)  Ut'canto- 
rcs,  & quicumque  voce  pia cebant,  a, 
Venere  arcerentur,  quae  afperare,  & 
infufcare  vocem  creditur  , eaquc  fì- 
bula nihil  aliud  fuit , ut  Britannìcus 
4 1 ad 
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ad  Javenalem,  quatti  . anulus  ajreus* 
auc  argentcus,  quo  cuticula  trajicie- 
batur,  partem  eam  opericns  , quarti 
exerceri  nolebant  : qualcs  ;ctiam  ho- 
dic  apud  Turcarum  facerdotes  in  ufu 
funt  : nonquidem,  ut  falfo  creditum 
quibufdam,  totum  verecrum  trajicien- 
tes,  fed  tantum  cutem  fu pe riore m . 
Hoc  modo  etiam  pueri  cuftodieban- 
tur,  neflos  aecatis  in  virili  tate  m prae- 
ceps  exolefeeret  . Quod  tradi t Pii - 
nini)  pedagogia  in  tranfitu  pueritia: 
argento  cuftodita , i.  e.  fìbula  argen- 
tea  . Hinc  Matronae  Romano  fum- 
mopere  concubitum  tragaedorum,  & 
comaedorum  appetebant  , ac  magno 
pretio  redimebant  . Solvitur  his  ma- 
gno comoedì  fibula  , Sunt , qua  Chryfo % 
gonum  cantare  vetent . Nam  .cum  idi 
rnajori  mercede  gratificarentur  ma- 
tronis,  quàm  canerent  , patiebantur. 
fe  refibulari , etfi  voxdeterior  fierec. 

Martialis  tamen  videtur  fibula m 
non  anulum,  fed  thecam  , & vagU  *' 
"■'‘‘nam  intellcxiflc  , locis  jam-  allatis  <, 

• ubi  thecam  & alutam  appellar  . Id, 
tamen  improprie  . Nam  illa  theca  , 

& aiuta,  live  yagina;ex  corio  , po- 
tius fubligaculum  fuit,  quatti  fibula, 

V 3 Quod 
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Quod  fubligaculum  erat  inufu,  non 
ad  cuftodiendarn  vocem  : qui  enim 
fieri  poterat,  fi  facile  removebatur  , 
& cadebat  ? contra  fibula  a fabro 
igne  conglutinabatur  , & cum  opus 
erat  ab  eodcm  folvebatuir  , five  refi- 
bulabatur.  Erat  igitur  illa  thecanon 
fibula,  fed  fibula?  integumentum , ne 
fibulati  apparerent,  itemque  adhibe- 
batur  aut  honefìatis  caufa,  autaju- 
daeis  ad  velandam  circumcifioncm  . 
Nam  in  Judaeis  nullus  fibula?  locus  , 
qui  cutera , qua?  fibula  in  aliis  traji- 
ciebatur,  circumcidebant , & ideo  il- 
la theca , five  vagina  facile  Menophi- 
lo  delapfa  eft . 

Pràeter  profa nos  fcriptores  , ut  ad 
balnea  redeamus,  etiam  Clemens  Alex. 
3.P«rd.  non  modo  fccminas  inufuha- 
buifie  communcs  viris  balneas  tetta- 
tur,  fed  o^nni  pudore  depofito  , ex- 
ternis  quibufque  libidinis  gratia  fefe 
nudas  in  ipfis  fpe&andas  praebuifle 
conqueritur.  Cyprianus  in  lib.dehab. 
Yirginum . Quid  vero  qua  prosnifcuas 
balneas  adeunt , qua  ocu/is  adltbidinem 
citriofìs  pudori , ac  pudici  sìa  dicatacor - 
para  proftituunt  : qua  viros  , & a viris 
nuda  videm  turpiter , ac  videnturì  Ni- 
fi 
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'fi  cum  viris  dodis  credere dnalimus, 
quod  pudori  Romano  confentaneum 
eft,  non  omhes,  fcd  procaclores  tan- 
tum, & decodi  pudoris  balneas  pro- 
mifcuas  frequencaffe . Sed  cum  hunc 
fcediffimum  morem  promifcuarum  bai- 
fiearum  fuftuliffe  Trajanus  dicatur  a 
Xiphilinoy in  Adriano,  hancque impu- 
ri icitiam  caftigaffe  ADRIANUS,  quem 
fcribit  idem  viros  difcretos  a fccminis 
•la vari  Voluiffe:  ficut  & M.  AURE- 
LIUM  balnea'’  promiscua  fuftuliffe  , 
cademque  ab  HELIOGABALO  revo- 
cata, iterum  ab  ALEX  ANDRO  SE- 
VERO vetita  trada ntCapìtol.èc  Lam- 
pridtHs,  lege  etiam  data,  ut'  mulie- 
res  a promifcuis  balneìs  abffinerent  , 
nec  commune  lavacrum  cum  viris 
libidi nis  caufa  intrarent,  fu b repudi}, 

& dotis  amiffionis  pcena , fatis  excu- 
fare  non  poflfumus,  aut  negare,  Ro- 
ma iias  muliètes’  communiter  cùm  vi-  ' 
ris  balneis  ufas  effe. 

Spreta  errim  lcx  ALEXANDRI  ; 
aut  certe  parum  obfcrvata:  adeoqui- 
dem,  ut  & Chriftiani  veteres  eum- 
dem  morem  ufurparent,  licetin  Cle- 
menti Conftitutionibus  caveatur  di- 
ferte,  ut  viri  balneis  virilibus  , mu, 

V 4 lie- 
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lieres  fgegaineis  utantur*,  h i<Ct;£±  Se 
■ Sh  Sed  ,jut  notat  Cafanb<  ad  Spartia- 
Jium,  vicit , morbùs  publicus  medici- 
liana.  Sera  tamen  iynòdalibus  decre- 
tis.:mos  tam  obfccenus  de  vita  eft  fub- 
lacus Decretis  > inguaui , non  decre- 
to» Nam  (andiflimorum  Patrumau- 
éfcoritas  diu  eftnegle&a.  Concila  Lao- 
dic.  Canone  $o.<yetantur  viri  una  mu- 
lieribus  lavati  . Quid  profuit  ? Adeo 
enim  mos  ille  per  bunc  canone m ex-  < 
tin&us  non  eft , ut  etiam  e Clero  , 

& Monachorum  ordine  multi  poft 
. Concilium  illud  jpromifcue  cum  f<r- 
noinis  lavarentur  . Synodi  in  (Trullo  * 
Can.77.  Ubi  JSalfAtno  » j#  yidetur  , 
inquit,  aiue  frane  Synodum  $acerdo-  j 
tes,  & Monachi  quidam  & laici  cum 
mulieribus  lavabantur  r JUST1NIA- 
NUS  Noyel.  1 L7.  intej.  legitimas  di- 
vortii , caufas  & iftam  reeenfec  ; ,iì  mu-  - . 

, 1 1 1 » J r l * i ’ é-J  » * V1  I I.  . i 

licr,  npn  impetrata,  a.  marito  venia, 
cum  viris  laviflet-;  ,:rt,  ,>f 

Quod  ad  hanc  rem  perfine*  K Ther- 
doricus  Gothorum  Rex  in  epiftola  apud 
Caflìodorum  , qua  archicela  mandat, 
ut  balneum  Aponenfe  jnftauref  > de 
codem  balneo  duo  miracula  piane  ftu- 
penda  affert,  Sed  ut  dpfum  quoque 

la- 
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lavacrum,  inquicr  mundius  reddere* 
tur  , ftupenda  quadam  continenti* 
difciplina,  in  undam  y qua  viri  re- 
dreancur,  fi  mulier  defcendat,  inceli- 
ci itur,  própterea  quod  ipffs  altera 
cxhrbitio  decora  collata  eft . De  quo 
aliqui  interpretantur  illud  Martialis  ? 
Non  fonte  j Aponi  rudes  puellìs . QuodL 
lcilicet  puellae  mctu  inccndii  non  de- 
fcelidercnt.  Sed  non  loquitur  de  om- 
nibus mulieribus  . Re&ius  ergo  eft 
incciligere  de  Pataviuarum  puellarum 
decantata  fcriptoribus  admirabili  pu- 
dicitia . Martialis  : Vda  pnella  leges  , 
fìs  patavina  licci . Quod  fcil.  non  la- 
varcntur  ibi  puell*  . 

Alterum  non  minus  miraculum  eft.! 
Quod  fi  quis,  inquit,  pecus  furatum 
pilis  nati  vis  fpoliare  foli  to  moreprs- 
fumpferit/  undis  ardentibus  frequen- 
ter  immerfum,  ut  antea  decoquat  , 
quam  emundare  pravaleat  . Quali 
fons  ille  furis  negantis  perfidiam  rc- 
darguat. /.  '•%  ».»  •• 

Pueri  etiam  publice.  lavabantur , in 
qao  non  minor  invcrecundia  fuit 
ingenua  epheborum  corpora  omnium 
oculis  proftituendi . Hi  taraen  ufqnC' 
ad*  14.  annum  nihil  prò  baine©  ìol- 

. " .•  Ve  ve- 
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vebant.  Juvenalis  : Nec  p neri  ere dune, 
nifi  qui  non  dm»  tre  lavane ur_.  Ubi  xs 
fumitur  prò  quadrante  , quem  prò 
mercede  viri  balneatori  foivebaut  : & 
ob  id  baincUm  rem  quadran  tarla  m 
vocat  Seneca . Fiorati  us  : Dum  tu  qua- 
drante lavatane  Rex  ibis.  Mercurialis 
in  Gymnaft.  tradi t,  Martialem  con- 
queri,  quod  pluris  fibi  bainea  con- 
ftarent  , 1.  io.  Bainea  pofi  decimane 
ìaffo , centumque  petuntur  quadrante s , « 
vultque  C.  illos  quadrante,  impeufos 
balneo,  vei  ob  diuturniorem  moram, 
vei  ob  aliam  caufam . Sed  fallitur  . 
Quis  eninT  nelcit,  C.  ibi  quadrante 
fportulam  fuiflfe,  quam  loco  cocns  a 
potcntioribus  probità  m clientibus  , 
notum  eft.  Quia  igitur  polì  balneas 
coenabant,  ait  Mxrtialis , laflb  fibi  , 
poftquam  decima,  vei  icrius  hora  in 
balneis  fuifiet,  petitos  a patrono  C. 
quadrante*,  unde  coenaret . ^ 

Sed  utrum  mulieres,  ut  viri,  qua- 
dr antem  prò  balneo.  folverent  , non 
ka  certum  eft.  Juvenalis  negat  Sat. 

6.  ubi  invehkur  in  Matrona*  y qua; 
plus  doóta?  viderr  volebant  , quam  de- 
ccret  probas.  Relinquanp  hoc  virìs  y 
Hccatqu*  marita  fecijfe  folacifmum 

Naia* 

\ 
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Nam,  fi  cupit  vidcri  do&a  nimis  , 
& nimis  facunda , reliqua  edam  mu- 
nia  vi  forum  exerceat . Crure  feruti  me- 
dio tunica s [accingere  debet  : Cadere 
Silvano  porcum  , quadrante  lavari  * 
'Viri  fiquidcm  tunicas  ad  medium  crus 
pertinentes  geftabant  , feeminae  tala- 
res.  Viri  Silvano  facrificabant  , cui 
facro  mulierem  interefle  nefas  «■  Tan- 
dem viri  quadrante  lavabantur,  non 
^rgo  mulierès  . Et  tameneafdcm  mer- 
cedem  balneatori  Tolvifle , indicare  vi- 
ri etur  Cicero  prò  Caelio  . Nifi  forte 
tnulìer  poterti , quadrant aria  illa  per - 
tn  ut  attore  familiaris  falla  erat  baine  a- 
1 tori  . Scio,  quemadmodum  hunc  lo- 
cum  Tullii  explicaverint  viri  dodi  , 
precipue  Manutius  , quod  ne mpe  Clo- 
dia prò  quadrante  corporw^iù  copiam 
•balneatori  faceret  Sed  ut  laicivia 
perdita  fuerit,  omnique-  probro  refi- 
perfa,  & ih  mediaftini,  ac  balneato- 
irìs  amplexus  ruerit  ; id  tamen  fecifi- 
ad  redimendum  quadrantem  , po- 
tentém  atioqui  & auri  largam  in 
amatores  y-  hemo  fàtius  crediderit  . 
Quid  ergo/.  Quadrantariam  dodi  am. 
éx  Plntar cho  novimuS  , quod  ex  ejus 
amatoribus  quidam  perfacetus  qua-, 

' rii;  “ y $ dran- 
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drantes  prò  argentei?  in  lociilos  mi- 
ferat-  H*c  i gì  tu,r  quadranti^  merce- 
de quadratitene  fa&a,  de  fic.balnea,* 
tori  familiàtis  ^qu^flus  merci- 
tnonìi  'tfmilitudine ^ ILle.  . quadra  lite  m 
a :viris  r prò  baln£o.>f  exÌ£ebat  ; hasc 
.quadrante  merces  fuas  permutabat 
ijle  quadrantarìus  ,*  ,h*ec.  quadranta- 
rJa'9  & exquaeftus  cpmmunione , m ec- 
cedi fqu  e firniJUt.udine  familjar.Ltas  ».  Al- 
ierà interpretatio  vi#;  quadrante  digna^ 
eft & ipfas,  balneas  refrigerare  po.- 

Kfc.  , *:!•;>  o mi 

Hora.  bajneomm  uique  a tempori*- 
bus  Homeri  obfcrvata  eft , antequam 
cibus  fumeretur:  ut  plurimum  tamen 
m.ajor  pars  liberorum  hominum  prius 
ex  e ree  ba  tur,,  deinde,  balnea  ingredie- 
bajitur.,  ut  proxime  difeumberent  ». 
& coeoarent . Adnotavit  Galenus.,  an*- 
tjquos  ferme  poft  pilaE  lufum.  lavari? 
confuevifle,.  Quod  imiuit.  Ai  arti  ali s 
J4b>  1 4.  ep.  1 Redde , pilam. , ; £onat  at 

thtrrpAriim  j fodere  pergff  ? ^ìrgme  vis. 
fola fofos*  abire  domnm  ?ADRIANXJS, 
m:  nairat'  Rpartiavus  c.  zz.  ant^ttoi- 
vam  horam  ntmimm  in  pubica  , ..nifi 
4grum„  lavari'  paj(/*s*Te# ..  Ad  nanam 
cnim,  ut  plurimura  pacebanc,  & ali? 

i v / quan< 
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quando  in  vcfpcram  produccbantur 
«nde  'AL  EX  A N DE  R<  S E V E R V S 
-oleum  in  ufum  thermarum^  largitus 
eft-v- Quamquam  hoc  'de  eleo1  , quo 
« u ngeba  n t u r y 1 acrìpr  ' poffifc  v ‘ •*  ' ~-f 

Baderà  autem  hora  • nona  & bat- 
tiese , & tàbern*  vinari*  , & lupana- 
ria  aperiebantur  : u-nde  Nonari*  me- 
retrices  diétar  ir  quód 'ad  nonam  pro- 
Rarent . >V.  Intirpr.  Periti1  a-d  Sari  r. 
JVonaria  ditta'  Meretrice  quìa  apud 
’Vettre*  a rima  bora  próftahant , ne  ma- 
ne, omilfa-  exereitacione , illude  rirent 
adolelcentcs . Martìalis  indicar  oótai- 
vam  : ut  ab  odiava  ad  noiianv  balnea 
•patuerrnt,  'iìcut  a nòna -ad  decimano 
-Bora  ccen  a ndi~:  lieec  alii  férius,  fcilr- 
mèé i.negecidfiJ  Qui  maturius,1  aut  la*- 
varent  j aut  ctunarent,  nifi  diebus  fe- 
to, & l*ti$  coftviviis,  intemperante» 
Babici-.  -Bai oca  ergo  proxime  cocnam 
pr*ccdebancri  v- ;i  - - * • •> 

•:Di&um  eft,  quinamr,  & quam  ob 
oaù&my  quaque  hora  ( la  va  rene  : ima^ 
f)or  ; difficoltà»  de  kttisbajneorurny 
•ut  mtelligatrtttff^  *quofHùdo  iavaren- 
tur  ».  Ut  Salmafiùs  Hi#.  A erg.  Ino- 
tat  ,*  ttesvapud  veceres  balneouum.  ceP- 
« fuerunc:  frigidaria,  tepidario, 
h calr 
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caldaria  . Ex  pifeina  enim  f quatti 
H0Àu/u^«3-pay  vocabant  , aqua  per 
oipiies  cellas  dcfluebat  j a frigidaria 
, primum  in  cepidariam,  deinde  exte- 
pidaria  in  caldariam.  Ideo  aujtem  , 
uc  objfprvac  Mere  urlali  s 3 inter  frigi- 
dariam , & caldariam  tepidaria  erat, 
ne , qui  frigida  s aut  calida  lavari  qus- 
rebant , a frigore  ad  calorem , ve)  a ca- 
lore ad  frigus,  tainquam  ab  extremo  ad 
_ «xeremom,  proeederent , & oflfenderen- 
tur . Frigidaria,  & pifeina  eadem  rcs 
erat  : nata  yeceres  pifeinam  caldana 
opponunt.  Latnpridius  io  ALEX.  u4t- 
QW  ita  unblus  l a v ab  a tur  , ut  caldaria 
pel  numquam  , pel  raro pifeina  fem- 
' per  ut t retar . In  cella  ergo  caldaria., 
j & tepidaria;  eranc  alvei  live  folia 
baloearia,  in  qu»Jctturidei’cendeba»t, 
& in  quibus  fedebant  , & ibidem  aqua 
perfbndebantur  abalneatore,  vel  me- 
diaftinis*  At  in  frigidaria  dive  pifei- 
iia  natante^  naergebantur , &.emerge- 
bant  ^ (Eco rum,  fcve  celjarum  deferii 
ptionem  & & quomodo  calefierest  aqua<, 
•iubeiniis  apud  Vitruvittm  lib.^ac.  io. 
- Preter  Jias  : cres  balnearum  r cellas 
Jk  Alta,  cella' ; fuit , jquam  & fudata- 
jiuni  dicebaut  . Stacca  ep.  i f.  Quid 
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c#/»  ifiìs  calentibus  fi  Agni  s 3 quid 
curri  fudatoriis  , in  qua  ficcus  vapor 
corpora  exhaufiurus  includitur  ? Qua:* 
'Seneca  fudatoria  , Cicero  affa  fimpli- 
citer  vocat  in  ep.  ad  Quint.  fratrem. 
Affum  , live  fudatorium  , etiam  la- 
conicum  dicebatur  . Vitruvius  1. c.la- 
conicum  , fudationefque  tepidario  con- 
jungendas  effe  docet.  Male  igitur  qui- 
dam laconieum  live  affam  cellam  cum 
caldaria  coiifundunt,  qua:  affa  cella 
diccbantur,  quod  in  ea  per  affum  -, 
id  eft,  ficcurn  vaporem  fudor  eliee- 
retur  : ad  diftin&ionem  humidi  va- 
poris,  qui  e calida  aqua  balneorum. 
Nam,  ut  docet  Celfus  1.2.  17.  Sudor9 
duobus  modis  elìcitur , ani  ficco  calore, 
aut  balneo . Siccus  calof  eft  & arena: 
calida:,  & laconici , & clibani . ftlam 
tjuia  Lacones , gens  dura  & fevera  , 
rem  nimis  delicatam  calidas,  a ut  te- 
$>idas  aquas  exiftimabant,  folum  fu- 
datorium, & aquam  frigidam  inufu 
ìiabuerunt:  atque  inde  ipfum  fuda- 
torium laconieum  di&um  eft  . Mar- 
t calie  lib.  6.  ep.  42.  Ritas  fi  placeant  ci- 
bi Laconum , contenute  poter  arido  va- 
port,  cruda  virgine , ntartiaquè  rnergi- 
Calefiebac  autem  fudatorium  fi  ve 

lak 
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laconicum  partim  fubje&o  •'  igne  ipfi 
pavimento,  & per  inje&os  parietibus 
cubosi  atquc  alveolos  xqualiter  fpar- 
fos*  partim  per  dype.um  candencera, 
• v qui  ex  fummi  tholi , five  hemifph«e- 
rii  feneftra  demittebatur  y & attolle- 
batur,  ut  caloris  temperatura  fierec. 
Pitruvius:  Mediumque  lumen  in  he- 
mifpha:rio  relinquatur,  atque  ex  eo 
clypeum  ameum  catenis  pendeat,  per 
cujus  reduóiio, nes,  & remifliones  per- 
ficietur  iudacionis  temperatura  . la- 
conici pifani  reliquias  edidit  Cl.  Rho- 
dius  ad  Scribonium  : tuborum  parie- 
ti  indù  forum  meminerunt  Seneca  de 
RCti,  . . 

« - * 1 . 

Licet  autem  juxta- naturam  aqua: 
decurrentis,  quae  de  frigidaria  cella 
in  tepidariam,  & hinc  in  caldariara 
defluebat^  hoc  ordine  & cella:  conftU 
' tuta:  fuiffent  v.  nihilominus,  fccundum 
Javandi'  uftun  , Se  confuetudinem  , 
poft  balnea  ca  lenti  a , & ,/ud  ationes  , 
in  frigidam  defeendebant.  Jfetronius  9 
Itaque  intr  avi  mas  baine  um , £r  J udore 
calefatti  momento  tempori j ad  frigidam 
ixìmnss  & Seneca  ep.  86.  Pifcinas  no- 
(Iras  ; cìrcumdederit  , in  qua*,  multa 
fidai  ione  carpar  a exinanita  demìttimus . 
hi  Sci- 


»■  :.  - gl. 
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Scilicet''  ut  corpus  folidarent,  live,  ut 
Pltnius  ili  cpiftJ  adftringerent  , & la- 
xatam  cutem  frigore  conftipareilt  k. 
Celfus  lri.c.4.  Tarn  tepida  itti  , dein 
frigida , diutiufque  ea  caput , quarti  ce- 
teras  parte's  perfundere  . Capiti  nihil 
aque  prode  fi , atque  aqua  frigida.  Ita • 
que-il,  chi  hoc  infirmum  e fi , per  ata- 
tem  id  bene  largo  canali  quotidìe  dcbet 
aliquando  fubjicere , & , fi  tot  am  Cpr- 
pàs  refrigerare  non  fuftinefi  , caput  ta- 
rhen  aqua  frigida  perfundat.  Nonpau- 
ci  aucem  olim  fuerunt qui  frigida  . 
.aquae  lavacro  etiam  per  hyemem  im- 
peli fé  gaudefent.  Tertullianus  : Rigo - 
re  , & palle  fi  et  e pofi  lavacrum  mortuus 
pòffum  'PPlimus  1.  ip.  1 . Charmìs , dam- 
‘ natìs  midicis , verum  & balneis  , fri- 
gida etiam  hibernis  algoribus  lavari  per- 
fuafìt  i merfìt  agros  in  Incus  , videba- 
mus  fenes  canfuìares , ufque  in  ofie Ma- 
ttone rigerite  s . Inter  eos  Morat . l.i. 

•epift. [i  f-/£t  <tamen  illis  Me  fdcit invi- 
fum  , gelida  cum  pérluor  Strida  : Per  me- 
dium* frigni  . Seneca' f 3 . v Sed  me- 
tri orar  ti  fidi  mei  veteris- , mino-  me  in 
mare1,  quo  modo  pfychròlutem  decet , gnu- 
fapatus  Lv  qu&  vox  frigida  lavacro  uden- 
te m denotar  , & ep.Sf»  Ab  bac  fati * 

' ga- 
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gattine  in  frigidaì  de  fendi ..  lìle  tan - 
tus  pfychrolutes , Cal-Ian  in  Euri- 
pum  [altabam  : qyi  anno  novo , qucmad- 
jrnodum  legerc , feibere , d*V*rf  aliquid } 
fìc  aufpìcabàr  in  virginem  dejtlire . Eu- 
ripi  erant  rivi > five  fofta:  cumaquis. 
Quemadmodunv  rerum  omnium  au- 
fpicia  Cal-Ian.  ponebantur:  ita  Sene- 
ca, boni  orfunis  caufa,  defiliebac  in 
virginem  , qu?e  aqua  frigidjftìma . 

Poftremo  in  balneis  erat  cella  _un- 
ftuaria,  in  qua  ungebantur,  & qui- 
dem  quotidie  , toto  corpore  . Nam 
cum  loturi,  vcl  fefe  in  Gymnafiisexer- 
-citaturi,  poftquam  fe  in  apody  cerio 
expoliaflent , alyptcrion  ingredientcs  , 
-ungebantur,  ,mo*  pujvere  confperge- 
bantur  , & fic  in  diyerfas  exercitationes 
prodibant.  Poftquam  vero  fe  exer* 
cuiflqnt , iterum  , ad  unótuarium  re- 
vertentes,  a rnediaftinis ,,  reun&o- 
ribus , ftrigilibus  tergebantur  , five  , 
ut  cune  diccbant,  , deftringebantur  > 
Celfns  lib.  1,1.  Kxercitationem  rette  fe- 
tjuìtur  modo  tenttio , modo  baìne^m.  in 
ca  decerfione , oleum  , pulvis  , -&  fu- 
dor,  quae  ftrigilibus  deradebancur , & 
ftrigmenta  vocabantur  , fimul  raixta 
in  ufum  medicurq,  after  vare  mos  crac. 

Mar- 
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Martìaìis  in  hoc  inventas  ftrigiles  ait, 
ut  curvo  ferro  deliri ngcrent  , .ne  ni- 
mis  lintea  attererentur . Formarci  ftri- 
gilis  defcribit  Apalejus  1. 1.  Florid.  fuif- 
fe  enim  inea,  ait,  re&am  faftigatio- 
nem  daufula? , & flcxam  taoulatio- 
nem  ligula,  ut  manu  prehendi  pof- 
fet,  & fudor  ex  rivulolabi.  Fuerunt 
autem  ferrea,  argentea  , aurea  : ac* 
Galeni  astate  ex  fpongia  fìebant. 

Unufquifque  ergo  fecum  domo  ftri- 
giles  ad  balneum  ferebat  , quemad- 
modum  & guttum , live  lecythum  , 
& ampullam  olei  ad  ungendum ..  Ju- 
venalts  locus  perobfcurus  cft  Sat.  7.  v. 
130.  Exit us  hic  cft  Tonatiti  magno 
cum  rhìnoc trote  Lavari  ejuì  folet . Quo 
loco  inepti  funt,  & ridiculi , qui  ex 
thinocerotis  cornu  labrum  , live  al- 
veum  fieri  polfe  crediderunt . Necau- 
diendus  Mercurialis , qui  rhinocerotìs 
nomine  nafutum  defignari  putat . Quid 
ergo?  oleum  quifquc>  ut  diximus  , 
fecum  domo  ferebat  ad  balneum:  id 
pauperiores  gutto  ex  cornu  tauri , vel 
viliori  materia,  divites  acquando  ex 
cornu  rhinocerotis  . Poterant  id  ex 
Martiale  difeere  1. 14.  ep.  52.  Geftavit 
modo  frónte  me  j avene us  . Verum  rhi - 
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nocerota  me  putabis . Aie  enim  , gjit- 
tum  corneum  vel  tam  , pulchrum  , 
vel  tam  magnum  fuirte  , ut  videri 
pofle t ex  rhinocerote  . 

Un&i  igitur  deftringebantur  , i.  c. 
ftrigilibus  tergebantur  , a balneatori- 
bus,  vel  a fervis.  Narrat  Spartianus, 
c.  i ,7.  ADRIAN UM  publice  frequenter 
. & cum  omnibus  Uvijfe  : ex  quo  locum 
illum  b ulne  tir  e m innotuijfe  . Nam  cum 
quodam  tempore  veteranum  quendam , 
notum  J Ibi  in  milìtia  > dorfttm  , & ce- 
teram  parfem  corporis  vidìffet  attene- 
re,,  percontatus  > cur  fe  marmorìbus 
deftrìngendum  darepì  ubi  akdivit  hoc 
idcirco  fieri , quod  [ervum  non  haberef, 
& fervis  eum  donavit,  & fumptibus  . 
Vernin  alia  die , cum  plures  fenes , ad 
provocandam  liberalitatem  Principis  > 
pariter  fe  attererent , evocari  eos  juffit, 
& alium  ab  alio  invice m defr icari. 

, Potentiores  loco  olei  pretiofiflima 
unguenta  adhibebant.  Petronius  c.iS. 
p.  $8.  Itaque  intravimus  balneum  , & 
fudorei  cale f aliti  momento  temporìs  ad 
frigidam  eximits  . Jam  Trìmalcio  un- 
guento perfufus  tergebatur . Tres  inte- 
rim Jatralipta,  in  confpeftu  ejus  fa- 
lernum  potabanp . ' N cc  a 1 i u d erant  Ja- 
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tralipta?,  quam  ut  ait  Pii  rii  ti  s , undo- 
res  medicorum,  live  undores  medici. 

Nam  Trimalcio  homo  lautiìfimus  , 
loco  fervorum,  aut  ì^ndorum , mèdi-  - 
cos'ad  ungendum  adhibebat  ; quos 
ideo  Jatralipcas  appellac:  nam  ceteri 
undores  Aliptae  Iblum  vocabantur'. 

Hi  autem  ideo,  in  confpedu  Trimal- 
cionis,  falerno m bibebant,  ut  domi- 
no fitis,  & bibendi  cupiditas  excita-  .. 

retar.  ^ * * 

. Verum  totani  balneorum  ratiòhem, 

& quidquid  a nobis  hadenus  didum 
eft,  preclare  Seneca  complexus  eftep. 

56.  In  qua  fcribit  ad  Lucilium  , non 
effe  tam  neceffarìnm , cjnam  videatur  ,v 
Jìlentium  in  /India  fepofto Id  nosquó-- 
que  experimur,  qui  quinque  tèmplis 
obfeflì  immani  aeris  campani  ftrépicu  , - 
ac  reboatu.  dies  , nodefque  obtundi-- 
mur,  atquc  exfurdamur , prxterpro-. 
ximum  orphanotrophium , ubi  puero- ^ 
rum  & puellarum  diffonus-,',ac  lugu- 
bris  cantus  a prima  luce'  ad  mediani* 
nodem  fomnum  adimeret  urfo,  vitu- 
lifque  marini*.  Ecce,  inquit,  variasi 
clamor  undique  me  circumfonat  : / apra 
ipfum  balnenm  bah  ito  . Propone  nane 
tibi  omnia  genera  vocum , qua  in  odium 1 
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478  De  Balneis 
pojfunt  auree  adducere . Cum  forti  or  ex 
cxerccntur , & manta  piambo  grave* 
jafiant  ; cum  aut  laborant , aut  Ubo- 
r antem  imitantur , gemitus  audio  ; quo- 
tici retentum  fpiritum  remiferunt  , fì- 
bilos , & acutiffimas  refpirationes  * . Cum 
in  alypten  inertcm , & hac  plebeja  un- 
filone  contentum  incidi  s audio  crepi - 
tum  il  tifa  man  us  hameris  : qua  , pro- 
ut plana  per  venie  , aut  concava  , ita 
tonum  mutai . Si  vero  pilicrepus  fuper-t 
venerity  & numerare  cceperit  pilas  , 
afium  eft . Adjice  nUnc  [cordalum , & 
furem  deprebenfum3  & illumi  cui  vox 
fua  in  balneo.  placet . Adjice  nurtc  eos, 
qui  in  pifcinam , cum  ingenti\  impulfa 
aqua  tono  faliunt . Prater  ifios- , quo- 
rum y fi  nihil  aliud , refi  a voces  funt  , 

> alipilum  cogitai  tenue  m y & firidulum 
vocem  i quo  fit  notabilior  , fubinde  tx- 
primentem , nec  unquam  tacentem  y nifi 
dum  vellit  alas , & al'tum  prò  fe  clama- 
re cogit . j fam  libarti  variai  exclamatio- 
nes  9 & botulariunti  & crufiularìum  , 
& omnet  popinarum  infiitores , mercem 
fuam  quadam  y & infignita  modulatane 
vendenti s,  Elegans  fané  hypocypofis  , 
qua:  totani  rat  ione  m balneorum  oculis 
fubjicic.  Nam  intbermas,  &balnea$, 
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quaerant  thermarum  pars,  omnes  fe- 
re mortalcs  quotidic  confi  uebant,  & 
quidcm  ad  lavandutn  corpus  : fed  & 
ad  alias  exercicationes . 

Primum  igiturexercitationisgcnus, 
quod  ponit  Seneca  , eft  : Cum  fortiores 
exercentur  & manus  plumbo  grave s 
jattant . Nam  cum  inter  exerciratio- 
nes  faltus  pracipua  res  efiet , alii  Va- 
cuis  manibus  in  fublime  Corpus  • age- 
bant , alii  pondera  manihus  capitbant 
ut  illis  firmati  majore  labore  Éilta- 
rent  ^ & vchementius  exe  recren  cu  r-, 
qua  pondera  ab  Arinotele  & Theopkra- 
fto  Alteres  vocantur  . Nec  aliuci^  ut 
notat  Buda us  in  Pand,  erant  Alteres 
quam  pii*  live  mafia  plumbea  > qui- 
bus  utraque manu  fe  librabant,  qui 
certabant  halraatc,  i.  e.fahu.Scd  repre- 
hendit  Budaum  Cornariits  Commenc. 
in  Gal.  fecundum  locos,  immeràto  ; . 
nam,  ut  illi  donemusj  qua  de  Hai. 
terum  & Halóterum  differenza  dif- 
putat,  qua  rationc  caligare  Budaum  r 
poteft,  quod  dixerit , ccrcantes  falca?, 
halteribus  ufos,  fi  Arifloteles  in-  Pro-5, 
blcm.  8.  & Theophraftus  tradunt>quin* 
quertiones , & alios  melius  falcare , fi  * 
lapi^em,  vel  Alteres  manu  geftent, 

quam 
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qua m fi  brachio  inani  ja&entur.  Nc- 
que- mànibus  folum  pondera  faltances 
fcrebant , ut  melius  exercerentur , & 
fu  da  re  nt , fed , ut  no'ca't  MercnrUlis^ 
gràviora  pondera  intérdtìm  fupra  ca- 
put , flou* nunquàm-ftiprà  liurrveros  , 

✓ aliqtiando  pedibus  geftabant  : Et  hoc 
cft,  quod  ait  Juvenaìis  : Cum  lajfatd 
gravi  ceciderunt  brachi*  m'àjfa . Et  Se- 
neca ::  Cuni  fortiorès  exercehtur , 
nus  piìflflbo  gfaVés  ja&ant  . - 1 1 r<i 

Secundum  erat  . 'Quottes  reièntuhi J 
fpiritum1  retniferunt  , fibilos  audio  y & 
accrbijfifnas  refpirationes . Dé  hoc  dif«* 
putat  1 Aiercurialis  !.  3 . c.- 6.  aitquc , fpi- 
ritus  coh-ibftionem  ihteV  cxercitationes , 
pr*ferti»%  theftpfeiiticas' ab  optimis 
gy  m naftiCìs1’  repofi  t a Hi  fififTé,  ex  Gdfe-J 
no  1. 3;  de  ttìcnda  val^tfdlhe',  & 
lio  Aureliano  , Vriopototiità.  autem'  ha- 
bebant,  hujufmodiefcèircitatione , qua 
fpiritum  cohibeba nt,  imtìdo,:  calore m 
in^exercitationibus  acquili  tu  m , “live 
ipfum  nativa  rii, au&um  confirmare,tno- 
do  fpiritualia  membra  juvara,  modo-  ! 
expurgare  exeretnenta  pe&oris  . Cui 
rei  etiarft1  fafeias  adhibebant/ quibus 
choracem  -,  • atque- ; coftas , 'lice  non  ven- 
trem  cingebant  v Hinc  P anfani  as  tradi t , 

Milo- 
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Milonemillum  Crotoniatem  capite,  & 
prajfertim  fronte  coftifque  & pecore 
robuftis  vittisligato,  tandiu  fpiritum  re- 
ti nuiffe  , quoufquepr«eimpetuintume- 
lcentes  vena*  ligaminailla  difeinderent.  * 
Tertium  apud  Senecam  eft  . Cum 
in  alyptem  inertem  , & hac  plebe] a un- 
zione contentum  incidi , audio  crepitum 
tìlij'a  manus  huméris , , prout  plana 

pervenit , aut  concava  , ita  fonum  tnutat . 
De  un&ione  fatis  diófcum  eft  * & undto- 
res  Alyptas diétos  effe . Defcribit  autem 
alyptarum  morem,  qui  in  ungendo  ftre- 
pitumquendam,  & plaufum  manu  ede- 
bant,  modo  concava , aiodo  plana . , 
Quartum.  Si  vero  pilicrepus  fuprr - 
venerit  , & caeperit  numerare  pilas  , 
attum  eft.  In  balnéo  loco  defignato  > 
quod  a fphaéra  , live  pila  fphaerifterium 
di&um  eft,  inter  praecipuas  exercita-  » 
tiones  pilae  ludus  erat . Ad  quod  in- 
telligendum , & quia  frequens  apud 
fcriptores  pilae  mentio  occurrit,  non 
abs  re  fuerit,  pauca  quaedam  in  me- 
dium afferre.  Pilae  ludum  antiquiffì- 
mum  fuiffe,  J^omerus  vates  oftendit,' 
cum  Nauficaam  ALCINOI  regis  fi- 
liam  , ad  oceani  fluenta  cum  asquali- 
bus  pila  ludentem  inducit . Quam  lu- 
Opufcoli  Tom.  K X°  di 
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di  hujusinventricem  quidam  tradunt 
apud  Athen&um  1. 1.  p.  14.  Sed  qui  nani 
ludendi  modus,  cum  apud  Graecos,  tum 
apud  Romanos  fuerit,  quod  fubitin- 
dignari  , hodie  penitus  ignoratur  . 
Nam licet  Mercuriale  in  Arte  gym- 
naft,  plurima  attulerit  de  ejus  exerci- 
tationis  antiquitate  & utilitate ,-  ne- 
mo  tamen  ex  iis,  qualis  effet  illa  e- 
xercitatio,deprehendet . Sed  quid  Mer- 
curiale , cum  Galenus  ipfe  librum  pe- 
culiaretn  de  ludo  parva:  pilae  confcri- 
pfcrit  ? Quem  cum  attente  legerimus, 
nondum  fatis  capere  potuimus  ejus  lu- 
di rationem . Satis  igitur  fuerit , o- 
miflìs  graecis  au&oribus , quot  pilae  ge- 
nera apud  Romanos  fuerint indicare, 
& inde  aliqua  veluti  per  caliginem  ex- 
plorare.  Qùatuor  ergo  pilae  fpecies  apud 
JLatinos  invenio  : Follem^  T rigonalem  > 
Paganicam  & Harpaftum  : quae  om- 
nia communi  nomine  Italica  fphara 
Caelius  Anrelianus  Morb.  chron.  lib.  3. 
c.  6.  exprimit.  Marziali s 4.  ep.  15?.  Seu 
lentum  ceroma  teris , tepidumve  trigo- 
na , Si  ve  harpafla  manu  pulverulenta 
rapè  Plumea  , feti  taxi  partiris  ponde- 
ra follie.  Follis  ergo  erat  pila  magna 
ex  aiuta  confeda , qualis  nunc  ven- 
to. 
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to,  & fpiritu  inflata  : qùx  , fi  ma- 
jor erat,  brachiis  impellebatur.  Pro- 
pertius  lib.  3.  el.  12.  v.  \.Cnm  pila  ve- 
loce s fallìt  per  brachia  jattus . Minor  ' 
follis  pugnis  jadabatur  , qui  follis 
pugillaris  inde  didus  : quales  nunc 
a pucris  vefìcx  jadantur . Plautus  Rud. 
a.  3 . fc.  4.  Exemplo  ego  tefollem  pugilla - 
torium  facìam  . Ideo  autem  Martialis 
lib.  4.  ep.  ip.  vocat  plumea  pondera 
follis , non  quod  piuma  impleretur  , 
ut  quidam  crediderunt  , fed  propter 
levitatemi  - Cumque  hodie  follis  fìt 
pila:  genus  laboriofum,  & fortiorix* 
tati  apeumj  apud  veteres  admodum 
leve  fuit,  & ideo  pucris,  & fenibus 
accommodatum  . Martialis  lib.  14. 
ep.  47.  Efle  proctil  jttvenes , mitis  mi- 
bi  convenit  atas  , Folle  dee  et  pucros  fo- 
dere , folle  fenes. 

Secundum  genus  erat  pila  trigona - 
lis,  fic  dida,  non  quod  eflfet  trique- 
tra  figura  , fed  a loco  trigono  , live 
a numero,  & fitu  ludentium.  Stabanc 
enim  tres  eo  ordine  , ut  trigonum  , 
live  triangulum  reddercnt  .*  ita  ut  - 
in  tribus  illis  angulis , utramque  ma- 
num  extenderent  , & tam  dextra  , 
quam  finiftra  pilam  cxciperent , Se 
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. redderent.  Quam  dum  ja&ahf; , pel- 
luntque,  cavebant,  ne  in  terra  m de- 
cideret  : in  quo  tota  ratio  ludi.  Hoc 
cnim  folum  ex  multis  intelligimus  . 
Ad  arti  ali  s ri.  84.  Captabìt  tepidum  dex- 
tra  j levaque  trigonem , & dare  1 4.  4 6.  Si 
me  nobilibus  fcis  expulfare  fini  (Iris , Sum 
tua  : fi  nefcis  , rufiice , redde  pìlam  . CI  a- 
re  Macrobius  1.  2.  Sat.c.  6.  L.  Cacilius  , 
cum  C.Cafar  aliis  cjui  fecumpi/a  lufìta- 
bant , C.  fefiertia  , »///  L.dari  jujfif- 
fet  y quid  ego  3 inquit , una  manu  lu- 
do , & non  duabtts , - ut  plus  habere  pof- 
fìm?  & Martìalis  1.  7.  7 1 . Sic  palmare 
tibi  de  trigone  nudo  Vntta  det  favor  ar - 
biter  corona , Nec  laude t Polybì  magis  fi- 
ni (Ir  as . Quia  nudi  ludebant , & ipfi 
fpe&atores,  in  gymnafio  un&i.  Idem 
1;  1 2.  8p.  Captabìt  tepidum  dextra , la- 
vacene trigoncm  y imputet  exceptas  ut 
tibi  / 'ape  pilas  ; & Seneca  de  Benef. 
lib.  7.  1 8%  Quid  fi  me  remittere  manco 
pilam  jubeas  ? i.  e.  ei  , qui  dcxtera 
caret.  Petronius  c.  27.  p.  <>f.  Qui  fo- 
le atus  pila  (par fin  a exercebatur  , (uffi- 
ci ebatq  ne  ludentibus  . Ubi  pr afina  lc- 
gendum  cft  ex  Audio  faétionis  pra- 
lina?, ut  infra.  In  aditu  ipfo  ftabat 
ofìiarius  prafinatus  cerafino  fuccin- 
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&us  (ùngula.  Ad  lùxum  autem  per- 
tinebat  , quod , quae  pila  in  terram 
ceciderat,  non  amplius  repetebatur  , 
Sequitur  .*  Alter  numerabat  pilas , non 
quidem  eas , qui,  inter  manus  lufu  ex- 
pellente  vlbrabantur , i.  e.  dextra , & 
lìniftra  x [ed  eas  „ qua  in  terram  deci - 
debant  :"quia,  qui  permitcebat  pilam 
e manu  cadere  , erroris  notabatur  .* 
.ut  nunc,  qui  extra  fpatiutn,  a ut  per 
feneftellas  elabi  paticur  . Seneca  de 
Benef.  1.  z.  17.  utitur  Chryfippi  fimili- 
tudine  de  lufu  pii®  : Quam  cadere 
non  eft  dubium  , aut  mìttentis  vit.io  , 
atit  accipientis.  Tunc  cur[um  [uumfer- 
vat- , ubi  inter  manus  utriu[que  apte 
ab  utroque  & [albata , & exceptaver- 
fatur  . Neceffe  efi  autem  lufor  bonus 
aliter  illam  collufori  longo  3 aliter  brevi 
mittat . Subdit  : Si  cum  exercitato , & 
dolio  negotium  fit , audacius  pilam  mit - 
temus  \ uteumque  enim  vener.it , manus 
illam  expedita  & agilis  repercutiet  : fi 
cum  tirone , & indotto , non  tam  rigi- 
de , nec  tam  excuffe  , [ed  languidius , & 
in  ip[am>  ejus  dirigente s manum  , re - 
mijfe  occurremus . 


III.  Pila?  genus , quam  paganicam 
vocabanc,  quod  ufus  ejus  in  pagìs  9 
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live  villis  frequentior  . Nec  *Kud  de 
hac  fcimus  , nifi  quod  pljima  farcie- 
batur  , eratque,  ut  aie  Atdrtidliii^. 
45.  major  trigonali,  minor  folle. 

IV.  Harpaftum,  graeca  voce,  par- 
va pila  , ut  credit  Mercurtdlis  . Ita 
autem  ludebant  , ut  pilam  alter  al- 
teri criperet,  ac  furaretur,  unde  no- 
men  ànro  rS  ctp7ra£eiv.  Eam  autem 
pulverulentam  appellar  Marùdlis  7. 
31.  quia,  cumin  fblum  pulverecon- 
fitumeaderet,  ibi  ctiam  le  impellen- 
tes  , ac  volutantcs  eam  rapiebant  : 
& ideo  valentiorum  virorum  tantum 
hic  ludus  erat  . Unde  Martialis  7. 
66.  de  muliere  miratur , quod  har- 
pafto  fubligata  ludat.  Harpaftum  et- 
iam  Graeci  Phceninda  appellabant , ut 
uithen&M  * lib.  1 . chro  tm£  ctfpécrece^, 

a ja- 

* ' \ 

* Vide  Aanot.  Caf anioni  p.  39.  Alphtnus  KluS  ad  I, 
Aquiliam  : cum  pila  complures  luderen£>  qui- 
dam ex  his  fcrvum  cum  pilam  recipere  conare- 
tur,  impulit , fervu*  cecidic  , & crus  fregit  . 
querebatur  , an  dominus  fervi  L.  Aquilia  cum 
eo , cujus  impulfu  cecideiat  > agere  poffet  . Re. 
fpondi , non  pofle , cum  magis  cafu  , quam  culpa 
videretur  fafium.  Fuifle  autem  hanc  exercitatio- 
nem  laboriofiffimam , oftendit  Seneca  ep.  So.  ubi 
loquitur  de  fphsromachia  : Tlìud  maxime  revolvo 
me  cum , fi  corpus  perinei  ai  lane  patìentiam  p otejì. 
Qua  puenos  pariter  & calces  non  unius  bomìnìi 
ferai  gita  folem  ardentiffimum  in  fervtntij/imo  pulve- 
re  fufiìnens  aligtus  , fang  ulne  f uo  madens  , dieta 

iucat  , &C.  ■' 
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a jadluj  iìbique  gratum  ait  hunc  lu- 
dum,  ob  laboxem  , & conte  licione  m 
certaminis  circa  pilam  : & quia  cer- 
viccm  maxime  is  ludus  roboret . Quem.  3 
fic  deicribit  Antiphanes  : Sumptam  pi* 
lam  htiìc  létttts  dat , aliumque  fìmulfu- 
git , alluni  extmdit . , allum  rurjus  la - 
pfum  erigit . Clangore  magno  vocum  ret 
agitar . Unum  autem  ex  (7 aleni  libro 
de  parva  pila  , ubi  èjus  exercitatio- 
nem  omnium  faluberrimam , ac  pra?- 
fìantiflìmam  effe  docet,  veluti  per  ca- 
liginem  eruimus  : in  medio  luden- 
tium,  fcilicet  pila  trigonali  , ftetiffe 
luforem  unum  , quem  reliqui  veta- 
bant  contingere  pilam.  Aitenim  c.  2. 
Cum  invicem  congredìtntes  * [eque , ne 
conflituttts  in  medio  pilam  excìpiat  , 
mutuo  vetantes  laboraverint , maximum 
id  vehementiffimumque  efl  . Et  c.  3 . In 
hoc  autem  & confilìum  aguale  [ollicttudi- 
ni  patet  : quis  enim  e fi , tum  illam  ne 
hunti  ìncaffum  dejiciat , tum  ut  verf an- 
tem iti  medio  eandem  affequi  prohibeat , 
vel  ille  tranfmiffam  rurfus  excìpiat . Ce- 
terum  manus  in  ja&anda  pila  eleva- 
bantur.  Celfus  1.  3. ‘cult,  de  Paralyfis 
curat.  Pila  Jimìlìbufque  fuperiorts  par-, 
tes  dìmovenda . Et  1.  i.c.  6.  Quem  ve- 
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ro  frcquenter  cita  alvus‘  exercet  , hutc 
opus  eft  pila  , fimilibnfqne  [ape  rior  et 
' partes  exercere . • 

Sed  ut  ad  Senecam  redeamus  : Si 
pilicrepus  &c.  In  mittenda  & remit- 
tenda  pila  cura  pilicrepus  plures  , 
quam  effent , manus,  & vices  nume- 
raretj  maximus  excitabatur  clamor 
ab  adverfariis  . Erajmus  intelligit  , 
qui  pilas,  hoc  eft,  fphaeras*  autgla- 
mos  pice  illitos  in  ignem  balneorura 
five  vaporarii  conjiceret,  ficubi  forte 
xeftingueretur  : de  qua  re  Statini  & 
Viirtsvius  A.  tf.  Non  placet  leótio  Mer- 
furìalii , qui  pedicrepos  , & alipedes 
legit:  quafi  in  gyranafiis  efient , qui 
a pediculis  homines  purgarent,  & in- 
ter occidendura  ipfos  magna  voce  fin- 
gulos  enumerarent^  Alii  demura  pi- 
Hcerpos , qui  nempe  pilos  decerperent, 
quos  evellerent  & cceperit  numera- 
re pilos . 

Quintum  erat  apud  Senecam Addi- 
ce nunc  [cordalnm , & furem  depre- 
henfttm.  Scordalum  & hic  , & apud 
JPetroninm  interpretatur  Tnrnebus  ho- 
minem illuvie,  & fqualore  foedum  - 
Antiqua  editianes  modafordalum  ha- 
Jbent  a modo  fcordalurn . Erajmus  in- 
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rerpretatur  fordalum  , qui  fordes  e£- 
ferree  e balneo  ,^aut  qui  fordidarec 
balneum  . Gruterus  fequicur  Turne- 
bum  : ut  fcordalus  fit  , qui  oleret  al- 
lium,  quali  fcordalum . Ut  ille  apud. 
Plantum  Moftel.  a.  i.  (c.  i.  Qboluifti  al-»'  - 
lium  germana  illuvies  . Talis  enim 
cuin  balneas  intrabat,  & in  lautos  , 

& clegantes  inciderat,  magno  clamo- 
re, & vociferatone  excipiebatur. 

Idem  clamor,  & exfibilatio  in  furetti 
deprehenfum . Frequentes  enim  fures  in 
balneis,  qui  veftimenta  furripiebant  , 
quae  loturi  in  apodyterio  exuebant  . 
Plautns  Rud.  a.  1.  fc.  3.  j Qui  it  lava- 
tura in  balneas , ibi  cura  frdnlo  fua  ve- 
ftimenta fervat , tamen  fnrripiuntur  ; 

Hi  fures  balneari!  . Ideo  fecum  duce-  . 
bant  fervos , qui  Yeftimenta  fervarent- 
Martialis  Et  fupra  togulam  In- 

fra federet  anni.  Cum  integro traóta- 
tu  ICti  de  furtis  difleruiflenc  , addi* 
dere  rubricam  de  furibus  balneariis  : 
qùibus  & graviorem  penane»  confti- 
tuerunt,  nempe  ut  ad  opus  publicùm 
certo  tempore  damnentur  Cur  au^  1 
tem  ceteris  furibus  acerbius  puniren- 
tur,  exponit  Ariftot.  in  Problem.  Pri- 
mo quia  in  domibus  rem  melius  cu •» 
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fiodire  pojfumàs \ parietum  firmìtatc  , 
clavibus , figillis , domefiicorum  cura  > 
iVffw  extraneo  admijfìr.  at  in  bal- 

neis hujufmodi  locifque  publicis  nulla  e fi 
alia>  quarti  qua  non  conniventibus  ocu- 
lis  fit  cura , & merito  acriore  poena 
coercendi  hoc  cafu  fures  fuerint  , quos 
nulla  diligenti  a cufiodire  poter  at  • Itero: 
Qui  in  publicis  locis  furantur  , impu- 
dentiores  funi,  & deplorata,  cifra  cor - 
reftionis  fpem  ullam , vita.  > privati  ve- 
ro fures  y cum  occulte  id  agunt  , fpem 
aliquam  emendationis  habent  > ut  quos 
■ magìs  pudeat  talia  facere . Adde , quod 
bujufce  quoque  efi  atrocior  contumelia  > 
qui  hominem  cogìt  nudum  domum  re - 
verti  y & omnibus  interim  ridicalo  effe  _ 
Qui  ergo  e privata  domo  aliquid  folle- 
rei , dupli  condemnabatur , qui  e pubh - 
co , morte  plc&cbatur  * Ha?c  Arifioteks* 
Demofihenes  e tiara  contra  Timocra- 
tem  idem  fijgnifìcavit , morte  fcil.  pu- 
airi  lòlitos  Athenis  > qui  c locis  pu- 
blicis res  etiam  viliflìmas  Airarentur  ». 

Ulti  muro  in  Seneca  eft:  Alipilum 
cogita , tenuem , & firidulam  vocem  y 
' quo  fit  notabilior }.  Jubinde  exprimententy 
vec  unquam  tacentem  > nifi  dum  ve  Hit 
eJas  y &,  aliarti  prò  fe  clamare  cogit  .. 

Ali- 


! 
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Alipili  erant,  qui  alas  vellebant  , ut 
loquitur  Seneca . Alas  appellane  pi- 
los3  qui  fub  alis , live  axillis  nafeun- 
tur . Tetrum  autem  , & virulencum 
odorem,  qui  ex  alis  afflatur  , grìcci 
fcriptores  rpayov , latini  caprum  , & 
hircum  , ab  ejus  videlicet  animalis 
graveolenza , dixere . Inde  apud  Ha- 
ratinm\  Cubet  hircus  in  alis.  Et  Ca~ 
tullus  jocandi  occafionem  fumpfit  in 
Rufum,  quem  hac  odoris  faeditate 
infignem  exagitat,  aitque,  mirumnon 
elle,  fi  eum  puellae.  omnes  afpemen- 
tur , ac  refugiant,  neque  ullis  mu- 
neribus  perduci  queant  adfaciendam 
ei  copiam  fui  : quippe  fub  alarum 
valle  geftari  ab  eo  trucem  quamdam 
beftiam,  quam  illa:  horreant,  ita  ut 
cubare  cum  ea  omnino  non  poffint  . 
Ea  autem  beftia  erattragus,  five  hir- 
cus, odor  ilio  peflìmus  , qui  ab  alis 
exhalat . 

Ob  hoc  in  balneis  certi  homines 
erant,  qui  crelcentes  alas  vellebant  , 
unde  alitili  didi . Nec  alas  tantum , 
fed  etiam  reliquas  corporis  partesde- 
pilandas praebebant:  precipue  brachia, 
& crura  fruticante  pilo  filvefeentia  : 
quod  cum  fine  maniets , & tibialjbus 

X 6 in- 
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incpdercflt,  nuda  crura  , & brachia  i 
in  oculos  injcurrebant.  Id  autem.  fie- 
bat  ycI  per  vblfellas  ferreas  , quibus 
pili  exftupabantur , vel  per  medica- 
menta  , qua:  corpus  deglabrarent  , 
gaqu.e  Pfilot.hra  & Dropaccs  dicebaiv 

tur.  Aiartìalis ; Pfilafhro  facicmque  k~ 

vas , dr  dropace.  calvam  . , Galenus  de 
• compofitione  pharmac.l.  i.  c,  4.  Et  qua 
quidem  pilorum-  de  nuda  tarla-  fant  > &■ 
proprie  Pfìlotkra  voc.antur  y tantum  non.: 
quoti  di  e in  omnium  muliercularnm  yfer~ 
me  etiam  virorum -,  ufu  habentur  i.  Ex 
quibus  autem  rebus  conficerentur 
t-radit  ibi  Gaknus  : Dropaces  autem 
fiebaiic  ex  auripigmento,.  & vivacalr 
ce  ad  exurendos,  & depafeendos  pi- 
Ios . Proprie.camen  dropax.erat cura 
pix  arida  olea  liquebatur  , cutique 
calens  aljinebatur,.  ut  docent  medici., 
Hicque  ufus  picis,  valde.  familiari?; 
erat  catamitis  eorum  temporum  , q,ujr 
vifeo  cu m refina;,  &.  cera  dcpilaban*. 
tur,  quo  nitidiores,  & molliores.redr 
derentur ..  Plinium  1.  14*  e.  z©.  pudet 
cpnfiteri  , maximum  fua  aiate  picis  , CT 
re  fin  a honorem  fuijfe  in  evelkndis  viror 
rum  carpari  pilis-,  Quintilianus  vulfà> 
porpora  A feedifiima.  appellat  . Et  Se.r 
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neca.'  jQuid  cum  vuljìs  ifiis  & delica - 
fi*?  Quare  apud  ta-ceda^monios  gen- 
tem  graviflìmara  lege  Ephororum  ve- 
ti tu  m eft,  ne  qnis  in  baine  a piceni  in 
fernet  : omnefque  depilatores  urbe  pul- 
fi  funt*  ( 


> 


Digitized  by 


4i>4 


DE  GLADIATOR.IBUS. 

' ' ' > 

D E Glacbatoribus,  tqtaque  fsvi, 
atque  immanis  fpectaculi  ra- 
tione  hodic  difputaturi  , rem 
pauloaltius  repetemus.  Vetuftillìmum 
morem  fuiflfe  ad  fepulchra  virorum 
fortium  necarc  capti vos  hoftes  , per- 
vulgatum  eft.  Quod  eorum  fanguine 
manes  piacari  crederent , hacque  u 1- 
tione  conquiefcere . Ita  in  Patrocli  fu- 
nere Achilles  duodecim  Trojanos  for- 
tes  viros  immolavit.  Quin  ipfius  A- 
chillis  tumulum  virginali  cruore  im- 
butum , Seneca  in  Troade  a.  z.  ex- 
preflìt,  ut  inhumanum  facinus  ip(x 
Atridi  difpliceret , meritoque  Pyrrhum 
increparet  : Quis  ijle  mos  efi  ? quan- 
do in  inferias  homo  eft  impenfus  homi- 
ri  i ? Detrahe  invi  di  am  tuo  odiumque 
patri,  quem  coli , paena  juhes . Neque 
id,  pius  licet,  i£neas  in  funere  ami- 
ci omifit:  Salmone  creatos  Quatuor  hic 
j avene s , totidem  quos  educat  Vfens  , 
Vivente:  rapit  inferias , cjuos  immoltt 
ttmbris , Captivoque  rogi  perfundat  fan* 
gitine  fiamma s. 

i - . Er- 
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Ergo  captivi  ad  fepulchra  virorum 
^ortium,  velut  vidimae  , madaban- 
tur.  Pofìea  turpe  vifum  efthanccar- 
nificinam  exercere.  Quare  ad  evitan- 
da m fpedaculi  invidiarci  ipfi  captivi 
inter  fe  commiflì  funt,  & depugnare 
juflì,  ut  penes  eofdem  & facinoris  in- 
vidia eflfet  , & fupplicium  . Et  alii 
quidem  morte  fùa  manes  non  tana 
placabant , quam  irritabant  ,*  alii  , 
quibus  fors,  aut  virtus  vidoriam  de- 
diflet,  fupplicium  evitabant. 

Nequc  tamen  hanc  humani  fan- 
guinis  rabiem  bellorum  furor  , ferri- 
que  licentia  excufaverit.  Nam  ipfius 
pacis  civilifque  clementi;*  bona  , con- 
cedo hoc  federe,  ac  barbara  imma- 
nitate,  violata  funt,  refque  tam  di- 
ra inter  fpedaculorum  voluptates  , 
& civium  obledamenta  adfeita  eft  . 
Tertullianus  de  Sped.  Ohm  quoniam 
animus  defunttorum  Inumano  fanguine 
propttiari  credit um  erat , captivos  , vet 
malo  ingenio  fervos  mercati  in  txequiis 
immolabant . Pofìea  pìacuit  impie  tate m 
voluptate  adumbrare . Itaque  quos  para- 
verant , armis , quibus  tane , & quali- 
ter  poter ant , erudito* , editto  die  infe- 
rmar um  apud  tumula m trogabant  , ità 
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eft,  ad  roga  m committebant,;  ut  pii- 
gnarent.  Et  quia  non  femper  capti- 
vi ad  marni  m erant,  qui  ferro  certa- 
*ent,  morteque  fua  fpeóbatores  oble- 
dfcarent,  primo  fontes,  ac  rerura  ca- 
pitalium  damnatos  pugnare  inter  fe 
cogebantj  deinde  fervos,  qui  nempe 
exiguis  nummis  fpiritum,  ac  vitam 
.venalem  addicebant:  donec  edam  ho- 
mines  ingenui,  & fub  rnalis  Princi- 
pibus , equite*  , lenatores  , muliercs 
quoque,  in  arenarci  defcenderent,  & 
cruenta  voluptate  fpeótaculisanimam 
prodigerent. 

' In  quo  magnum  fuit  Reip.  Rom, 
arcanum.  Ut  fcilicet  populus  ad  rem 
militarem  , augendumque  bello  im- 
perimi! inftitutus,  a teneris  fangui- 
nem  3.  vulnera , ac  eaedes  inter  ludi- 
era  fpe&are  aflfuefceret,  atqueitami- 
nus  praelioruin  incerta  , martifque  di- 
fcrimina,  ac  triftem  mortis  afpe&um; 
reformidaret . Immo  Cicero  . z . Tuie- 
exemplum  philoióphica:  conftantiae  , 
& toierantia  a fpe&aculo  gladiato- 
rumjarceflk  . Crudele  , in  q ui  t gladio- 
f orum  fpettacnk*m  , & inhumanum  non~ 
nulli*,  vìderi  folet  : & baud  jcio  , a»  ~ 
k*.  fi  > ut  nunc  fi  y cum  nempe  inge * 
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rtui  etiam  & innoxii  certarènt . Cum 
vero  fontes  ferro  depugnabant,  auri- 
bus  fortaffe  multa:  , oculis  quidem  , 
nulla  poterat  effe  fortior  contra  do- 
lore m , & mortcm  difciplina. 

Hac  eft  origo  eorum  hominum  , 
qui , quod  in  arena  gladiis  ad  necem 
decertarent,  gladiatores  didi  fune  . 
Quo  fpe&aculo  (quis  credat/*)  nul- 
lum  jucundius,  aut  exoptabilius Ro- 
ma: fuiffe  , Icriptores  tradunt  . Vie. 
prò  Sextio:  Equidem  cxìftimo  , nuì- 
~lnm  tempus  effe  frequentioris  populì  , 
quam  tlhtd  gladiatorium  : neque  concio- 
ni s lillius , neque  véro  ullorum  e omit io- 
rum  . Et  alibi:  Id  ameni  f peti  acuii  ge- 
nus  erat , qnod  omni  frequenti*',  atque 
omni  genere  hominum  celebratur  , quo 
• multìtudo  maxime  deleftatHr . 

Sed  ut  rem  ordine  exequamur  , 
primus  Brutus  dicitur  Roma:  in  de- 
fungi patris  honorem  gladiatores dc- 
diffe:  iique  bufruarii , quod  ad  buffa 
pugnarent,  appellati.  Ita  Scipionem 
carthaginenfem  ad  munus  gladiato- 
rium edendum , quod  patris,  patrui- 
que  mortis  caufa  paraverat  , profe-, 
dum  tradir  Livius  libro  28.  Paula-, 
tim  deinde  a mortuorum  honore  ad 

vi- 
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viyos  pble&andos  fpeófcaculum  tradu- 
étuoij  & quia  prò  munere  dabatur,, 
p optili  munus  appellatimi  eft . Vnde  , 
inquit  Florus  lib-  3.  c.  12. 11.  1 o.g/adia- 
torti  adverfus  dominos  fxercitus  , nifi 
ad  conciliandum  plebis  favorem  effttfa 
lorgitio , quum  fpettaculis  indulget , fup- 
plicia  quondam  hofiium  orttm  focit  ? 
Ita  paflìm  a magiftratibus , a priva- 
ta hominibus,  fed  precipue  a duci- 
bus  ad  bellum  profici&entibus  id  fpe- 
ftaculi  genus  exhibitum , utquemad- 
modum  dicebamus,  debellaturus  or- 
bem  populus  fpe&arc  vulnera  , ac 
inortem  affuefeeret,  minufque  in  prs- 
lio  fanguine  , ac  cxdibus  terreretur. 
Hoc  confitto,  acque  exemplo  ad  Ti- 
cinum  pugnaturus  Annibai  militetn 
accendit.  Nam,  ut  aie  Livìur  , re- 
bus prius  adhortandos  mìlites  rotus  , 
circHmdato  od  / pettaculum  exercitu  co- 
ptivos  montonos  inter  fe  commifit  : if- 
que  habitus  antmorum  inter  fpettantes 
'■fuityUt  non  vincent  ium  modo , quam 
bene  mor  untiti  m fortuna  laudar  et  ur. 
u4ppianus  tradit,  ab  Annibaie  ex  ca- 
pti vis  romanis  nobilib.  parentes  cum 
liberis  , fratres  cum  fratribus  com- 
miffos  effe,  ferroque  inter  fe  decerne- 
re 
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re  fpe&antibus  ,Afris  coaótos . Qqf  d 
1 Annibaie  dignum  eft  . 

Rcs  igitur  tempore,  atque ufu  fpe- 
étare  artem  cocpit  : ut  , quod  ante 
furor,  ac  rabies,  ultimumque  difcri- 
men  docebat  ad  fipva  praecepta  , & 
cruentum  magifterium  traduceretur. 
Quare  praefe&i  do&ores,'  qui  artem 
jugulandorum  hominum  traderent  non 
fine  mercede  \ iique  a laniandis  ho- 
minibus  lanifta  funt  appellati  . ‘ Hi 
gladiatorcs  comparabant , inftituebant, 
eruditos,  & inftruótos  vendebant . Sed 
Gladiatorum  alii  ingenui,  & volun- 
tarii  fuerunt , alii  fervi . Ingenui , qui 
ad  oftentandas  vires , folaque  pugnan- 
di  libidine  defcendebant  in  arenam  , 
acque  hi  fui  juris  erant,  non  laniftis 
addici.  Servi  duplicis  condi  tionis  : 
alii  enim  Judicis  lententia  ad  ludum, 
five  pugnare  ad  beftias  , ut  iCti  lo- 
quuntur,  damnati,  & damnati  ad 
. ferrum  : qui  libertatcm  perdebant  , 
ut  ait  Cajus , & ideo  jure  teftamen- 
tum  facere  non  poterant.  Accurfins , 
ad  ferrum,  ait,  ut  capite  pleóteren- 
tur:  alii  ad  vincula , ad  bojas  , five 
compedes . Re&e  Alciatus  1.  1 . 2 7.  Pa- 
! rerg.  ad  ferrum  damnatos  intelligit  , 

quos 
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qi^s  alibi  lex  ad  gladium  . Panini 
Sent.  1.  6.  Summa  fupplicia  funt  , 
Crux,  Crcmatio,  Decollatio:  medio- 
crium  deli&orum  paena:  Mecallum  , 
Ludus,  Deportatio  ; minima:,  Rele- 
gacio,  Exilium  , Opus  publicum,  Vin- 
cula.  Sane  qui  ad  gladium  dantur  , 
intra  annum  confu  mendi  fune . CON- 
STANTINUS  in  Cod.  Theodof  liber 
fiibhac  forma  in  ludum  decurgladiato- 
rium,  ut,  antequam  aliquid  faciat  , 
quo  fe  defendere  poflit,  gladio  confu- 
matur.  Tamdiu  autem  pugnabanc  , 
donec  interficerentur . Alii  , cuna  li- 
beri effent , fe  Janiftis  vendebant  , & 
in  eorum  verba  jurabant,  leque  facra- 
mento  obftringebant  ad  facienda , per- 
peticndaque  omnia , i.  e.  fanguinem  , 
& libertatem  venalem  habebant.  Cu- 
;us  rei  formula  apud  Petronium  c.  1 17. 
p.  540,  In  verba  Eumolpi  [acramentum 
juravimns , uri  , vinciri  , verberari  , 
ferroque  neeari,_,&  quìdqmd  ali  ad  Eu- 
molpus  juffijfet  , tamqnam  leghimi  gl/t- 
diatores , domino  corpora  , animarne 
religiojtfjime  addicimns . 

Hoc  erat  facramentùm  , quo  fc  Ia- 
nifts  gladiatores  voluntatii  obftringe- 
bant: hseque  vendi  ero  anttoratio  di- 
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cebatur,  gladiatores  antiorari.  Hora- 
ttns:  Quid  refert  uri  virgis  , ferroqne 
necarì , autloratus  eas  ? Jurabant  au- 
tem , quia  cuna  liberi  eflent,  corpora, 
animaique,  cuna  libertate  vendebarit. 
Qui  ergo  edituri  erant  munusgladia- 
torum,  five  editores,  a lanifta  gladia- 
tores emebant . Svetonius  CALIG.  cap. 
38.  Nota  rts  e fi  , j4ponio  Saturnino  in- 
ter fnbfcllia  dor mitante , monitum  CA* 
JO  praconem  , ne  pr&torium  virum  , 
crebro  capitis  moiu  yiut  antem  , fibi  pr&- 
■ teriret  ; nec  licendi  finem  fecifie  , quod 
XIII.  gladiatores  HS>  nonagies  ignoran- 
ti addicerentur , i. e.  12  j.  millibus  co- 
ron  atoruna . 

Lanifta:  igitur  prascepta  dabant  , & 
imperata  de  ictibus  inferendis  y vitan- 
dis,  & declinando.  De  tradtandorum 
armorum  ratione,  qu<e  dilata  gladia- 
tores meditarentur,  & in  his  fe  exer- 
cerent,  D .Cyprianus  ad  Aconian.  Ho- 
mo occiditur  in  hominis  voluptatem , & 
ut  quis  pojfit  occidere  , per  iti  a e fi , ufus 
efi  , ars  efi  ; feelus  non  tantum  geri- 
tur  y fed  docci  ur  . Loca,  in  quibus  gla- 
diatores erudiebantur , ludi  funt  appel- 
lati,  quod  ibi  per  ludum  vanis  icti- 
bus afluefeerent,  donec  in  arena  rem 

ftre-  — 
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ftrenue,  nudoque  ferro  agerent.  Un* 
de  nos  fcholas  ludos  appellamus  , & 
forum  arenarti , defcendere  inarenam, 
conferre  pedem,  & cererà  inde  trans- 
lata. Inde  edam  Scherma  , fcrimia  , 
qu*  vox  etiamfia  <nuctjuotX'tx  deduca- 
tur,  eft  germanica,  unde  & Scherani 
militcs,  & Schiera  acies  , & Schermi- 
re, Giocar  d’ arme  a ludo  : & in  hoc 
quidem  ludo  concorditer  iidem  vive- 
bant,  & in  mutuarci  cederci  alebantur, 
fopeque  eadem  menfa,  idem  cubile 
eos  conjunxit,  qui  paulo  poft  difcef- 
fttri  in  parces,  mutuumque  cruorem 
haufturi  erant.  Sic  parati,  iìc  inftitu- 
ti  in  ludo,  nullis  odiis,  aut  inimici- 
tiis,  in  amphitheatro  , fìve  arena  in 
mutuam-  carderai  ruebant  , fpedante 
avidiflìme,  & plaudente  populo.  Cèt- 
tamen  prarcedebat  prarlufio,  live  pro- 
ludo. Èa  autcm  ruditer  pleramque 
fiebat  * Rudi s erat  baculus  gladiato- 
ria, five  gladius  ligneus,  aut  ferreus 
retrufa  acie , fpada  di  fcherma , quo 
fcilicet  in  ludo  exercebantur  , & pri- 
ma pugna:  rudi  menta  meditabantur  , 
unde  & nomen  , quibus  edam*  ante 
pugnam  proludebant  : quod  proprie 
dicebatur  batuere . Unde  noftrum  bat- 
tere, 
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tere , & battualia , five  battaglia,  & 
batterfi  in  duello . Luforia  arma 
cd  vocat:  Remove  i/la  luforia  arma  , 
decretoriis  opus  efi.  Luforiis  decretoria 
arma  opponiti  non  quod  , ut  ait  Li- 
pfius , decreto  Pratoris  darentur  ; fed 
quia  iis  decemerent,  i.e.  vere  pugna- 
rene,  qmtrn  aliis  proluderent  . Sveton. 
in  GAJO:  Batuebat  pugnatoriis  armis. 
Ubi  eum  lignificar  prò  rudi  , & gla- 
dio ligneo  , ferro  ufum  effe  .•  ficut 
COMMODUS,  qui , ut  narrzt  fottor, 
gladiatore  s [peci  e depugna  fidi  crebro  tru- 
eidavit , cum  ipjo  ferro , obietto  verro - 
nibus  plumbeìs  , uteretur  ..  Dolo  malo 
gladiatorius  Imperator  pugnabat  „cum 
veris  armis  prò  luforiis  uteretur  : en- 
fem  enim  laminis  plumbeis  obduce- 
bat , ifque  gladius  plumbeus  videba- 
tur:  atque  it^  incautos  gladiatores  ki- 
terficiebat.  • 

Dum  rudibus  ante  pugnam  prolu- 
detene 3 ut  Lìpfius  docuit,  parmas  et- 
iam,  clypeos,  haftafque  in  altum  ja- 
ciebant,  recipiebantque  cum  venufta- 
te,  idque  proprie  vocabant  ventilare . 
Seneca  lib.  j.Contr.  Deinde  res  ipfa 
diverfa  tota  efi  : aliud  efi  ventilare  , 
aJiud  pugnare  . Sed  jam  ad  pugnam 
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venia  mus  , & cutn  Ovidio  ; Poni  te 
jant  gUdios  habetes , pugnetur  acutis  . 
Gladiatori , aie  G ellius  , compofito  ad 
pHgnandum  h&c  propofita  fors  efi , aut 
occidere  , fi  occupaverit  , occumbc- 
re  , fi  cejfaverit . Itaque  magna  crac 
cura  fui  defendendi,  alterius  peten- 
di,  magna  in  iplò  corporis  ftatu  , 
graduque  . Tota  ars  in  petendo  ad- 
verfario,  & vitando,  unde  ictus  pe~ 
titiones  dicebantur  . In  primis  latus 
• pecebatur  , prazeipuaque  cura  in  co 
tegendo*  Qui  adverfarium  vulnera- 
verat,  clamabat:  Hoc  habet  . Lazfu s 
ac  vulneracus  fubmittebat  arma  : id 
fignum  vidi,  fradique  . Neque  ta- 
men  liber  erat,  aut  falvus,  qui  ar- 
ma fubmi&rat:  natn  vel  a populi  , 
aut  editoris  nutu  mors  ejus  pende- 
bat,  vel  falus.  Horatius  : Ne  popu- 
lum  extrema  toties  exoret  arena  . Quia 
nempe  rogantes  vitam  , admovebant 
fe  fpedaculis , unde  audiri  poffent  , 
Seneca:  Gladiatoribus  licet  arma  fub- 
mittere  , mifericordiam  populi  tentare  : 
tu  neque  fubmittes  arma  , nec  vitam 
rogabis , retto  tibi  , invittoque  morien- 
dum  efi- . ; * 

Cum  Imperatore  vel  populus  fer- 
vavi 
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vari  gladiatorcm  jufliflet,  hasc  libera- 
tio  miffio  dièta  cft , ut  reète  Lipfius , 
arguens  eos,  qui  cum  rude  confun- 
dunt.  Nam  miflìo  ad  viètos  pertine- 
bat,  rudis  ad.viétores.  Miflìo  daba- 
tur,  ut  ab  imminenti  periculo  libe^- 
rarentur:  rudis,  ut  in  pofterum  <ol- 
verentur  facramento  & neceflìtate  pu-  * 
gnandi . Ita  dare  gladiatore  fine  mif- 
fione  non  aliud  erat,  quam  ad  cer- 
ta m morte m dare  , nifi  vincerent  : 
non  cnim  fupplices,  & viètos  liberar 
re  jtìs  erat.  Liv.  1. 41.  De  PERSEÒ 
Rege  Macedonia:  Gladiatorium  mu- 
nti* romana  confuetudinis  ( nam  in  Gras- 
cia iriafitatum  erat  ) primo  majore 
cum  terrore  hominum  ìnfuetorum  ad 
tale  fpcElaculum  , quam  voluptate  de- 
dit  : deinde  fapius  dando , & modo  vul- 
nerìbus ; tenti* , modo  fine  milione  etiamy 
& familiare  octtlis , gratumque  id.fpe- 
Baculum  fecit  ,•  & armorum  fiudium 
plerifque  juvenum  accendit . Ita  AU-  ' 
GUSTUS,  clementiflimus  Imp.  gla- 
diatores  fine  mifiione  edi  prohibuit  . 
esilia  immanes  munerarii,  atquecdi* 
tores  dabant  gladiatores  in  certam 
mortem . Svetonius  NERONE  c.  4. 
Domitius  munta  gladiatorium  dedie 
Opufcoli  Tom.  V.  Y tan- 
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tanta  frvitUy  ut  necejfe  fuerit  Juga- 
fio  cium  frufira  monitum  editto  coer* 
cere Idem  de  CLAUDIO  c.  34. 
cumque  gladiatorio  munere  , **/  [uo  , 
w/  «fejvg , etìam  forte,  pr,oUpfos,  , i«- 
g alari  jubebat,  maxime  reti  arto* . 

. Gladiatoria  pugna:  fine  miflìone 

exemplum  extat  a pud  Tertullianum 

de  Spett.c.  25.  dii  Ulo>  qn  ho- 
minem leoni,  pra,  fe  opponit , w*  p4r«w 
fit  homicida  y qui.  eumdem  pofimodum 
yugulàt . Nani  > ut  Rigaltìus  obfervar, 
gladiatorìbus  pugnantihs  >.  popttlnswnr 
numquam  depofcehat  leonem,  %mtjfp 
leone  ghdiator  penkukpM*™**»  q**- 
cumque  arte  poterà t > !*& fWjJn  * 
aut  declinai, ione  adverfarium  fuum  kflr 
ni  opponebat. . PJerumque  AHtemacctde- 
bat  y ut  fecundus  ifte  gladiator  > pofi,- 
qttam  Itone  m intprftcerat  , iter um  pu- 
gna ns  cum  gladiatore , quem  mt.erftlto 
leone  fervaver.at  , <0  iugulare  tur  » 

ita  ilio  prima*  non  fimpltctter 
homtcida  trai  y {ed  iterum  t primo  , 
cum  hominem  leoni  oppofwt * {effendi  » 
eum  eumdem  ipfum , chjus  fé  corpone 

texerat , interferì*  • 

Prsecipuum  igitur  in.  arenai  populi 
jus  erat  ì illi  enim  munerarius  > iixe 
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editor  jus  fuum  donabat,  & ad  ejus 
voìuntatem  fé  plerumque  conforma- 
bat;  populus  prò  vulnerati,  viflilve 
intercedebat:  idem  cum  libui(Tet>  ju- 
bcbat  intcrfici . Signum  mortis  coti- 
verfus  pollex  erat  . Juvenalis  Sat.  3. 
v.  3 6.  Adunerà  nunc  edunt  , verfo 
pollice  vulgis  y Quum  lìbet  , occidunt 
pop ular iter  . Prude ntius  de  virginum 
veftalium  laevitia  : Confurgit  ad  ictus , 
Et  quotics  vittor  ferrurmjugulo  inferìt, 
illa  Delicias  ait  effe  fuas , pettufqueja- 
pentii  Virgo  modefia  jubet  , convergo 
pollice  frangi . Cafar , ut  ait  Svetonius 
c.16.  Gladiatore s notos  (nota  forti  tu- 
dinis)  ficubi  infeftis  'fpcttatoribus  dimi - 
carene  , vi  rapiendos  refervandofque 
mandabat.  Contra  , cum  favcbant  , 
& gladiatorem  morti  eripere  volebant, 
pollicem  intra  digitos  premebanc  ,v 
Plin.  I.28.  c.  2.  p.  168.  Pollice s y cum 
faveamus  , premere  ctiam  proverbio 
jubemur.  Horat . Èpp.lib.  1.  ep.  18.  v. 
66.  F autor  utroque  tuuni  laudabit  pol- 
lice ludum  . 

Scd  unde  favor  * aut  odium  ple- 
rumque  in  ignotos,  ufqufc  ad  mor- 
tem  durabat  ludicri  fpecie  ? Cicero  prò 
Milone:  Etenim  in  gladi at  or  Ut  pugni;, 
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tìmido. f , & jupplices  , & ut  vivere  li- 
cent  obfecrantes  etiam  odijfe  folemus  , 
fortes  & animofos , & fe  acriter  ipfos 
morti  offerente s fervavi  cupimus . Sene- 
ca de  ira  Kb.  i.  c.  2.  pU-  Ql*id  ? 

diatoribus'  quare  populus  irafcitur  , & 
tam  inique  , ut  injuriam  putet , quod 
non  libenter  pereunt  ? Jubebantur  igi- 
tur  ut  plurimum  mori  gladiatores  , 
& fortfter  ferrum  recipere  . Impera* 
batur , ut  jifgulum  prxberent  , fer- 
rum adrtiitterent , non  membra  con- 
traherent,  non  manum  opponerent  , 
ingenti  firmitate,  fi  in  re  bona  uti- 
lique . Sed  ut  h.oc  pa&o  fpe&atores 
ad  contemnendam  morte m incitaren- 
tur.  Cic.  Tufc.  2.  Gladiatores  autem 
perditi  homines  , aut  barbari , quas  plifc 
gas  perferunt  ! Quomodo  illì  > qui  bene 
inflittiti  funt , accipere  plagam  malunty 
quam  turpiter  vit'are  ! Quam  fape  ap- 
paret , nihil  eos  malie , quam  domino 
( i.e.  editori  > aut  lanìfla  ) fatìsfacere  , 
vel  populo  ì mittunt  etiam  vulneribus 
confelli  ad  dominos  , qui  quarant , quid 
velini  t fl  fatisf album  non  fit , ' fe  velie 
decumbere . Quis  mediocris  gladiator  ìn- 
gemuit  ? quis  vnltum  mutavit  unquamì 
finis  non  modo  fletti  , verum  etiam  de- 
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cubiiìt  turpiter  ? quis  cum  decubuijfct  , 
ferrum  jujfus  recip  ere  , coliti  m contro. - 
xit  ? Tantum  meditatio,  cxcrcicatio, 
confuetudo  valet:  unde  exemplumad 
pralia.  At  illud  quam  immane,  quod 
Lati antii  verbis  ponam  . Profiratos  * 
inquit,  jacentefque  perenti  jubent  , 
cadavere  ictibus  difftpari , ne  quis  illos 
fi  malato  morte  deludat  . Immanius  , 
quod  manum  mitcebant  in  vulnus  , 
& fc  extin&i  fanguinc  proluebant  " 
Immanidìmum  , quod  non  deerant , 
qui  gladiatorum  fanguinem  ex  ipfo 
vuliieris  hiatu  biberent  , calidum 
adhuc  , fpftantemque  , feilieet  ad 
comitialern  morbum  . Plinìus  1.  1$; 
c.  i . Sanguine m quoque  gladiatorum  hi - 
bunt  ; quod  fpeftarc  facientes  in  eodem 
arena  feras  horror  e fi  . Sed  fupra  om» 
nem  feritatem  haec  fpe&acula  convi-' 
viis  admota,  ut  inter  epulasj  & fa- 
era  menfarum  humanus  cruor  , Se 
imperata:  caedes  a plaudentibus  fpe- 
cfcarentur.  Quem  morem  a Campa- 
nis  ortum  Sìlius  teftatur  1.  nJv. 
33  7.  cum  ait,  illis  morem  fuide  ex- 
hilarare  convivia  caede , & mise- 
re epulis  dira  fpe&acula  certaotium 
ferro  , faepe  etiam  tabo  repleta  cruen - 
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to  Pocula  , & everjas  pugna  certami  ne 
menfas . ' 

Cetcrum,  ut  dicebamus  , veterani 
gladiatores  rude  donabantur , cum  ex- 
au&orarentur,  aliquando  edam  novi 
in  aliquo  ftrenuo  Fa&Oj  idque  popu- 
lo  impetrante.  Et  quoniam,  ut  dixi, 
gladiatores  alii  liberi  , & aren®  vel 
cupidinc  glori®,  vel  mortis  contem- 
ptu,  vel.  predo  au&orati:  alii  condi- 
tione  fervi  j Xiberi  rude  donati  , fui 
juris  erant.*  fervi  non  libertatem  ru- 
de accipiebant,  fed  vacationem  a pu- 
gna, & ferme  lanift®  fiebant,  i.e.  ma- 
giftri  , & inftitutores  gladiatorum  . 
fioratila  ; Spettatimi  fatis , & donatimi 
jam  rude  qu&ris  , Jlfaccnas  , iterum  , 
antiquo  me  includere  ludo , Non  eadem 
efi  atas.  Ita  Lipjtus . Exiftimo  tamen, 
folos  fervos  rude  donatos,  & liberos 
faótos:  nam  cum  fe  ad  pugnandum 
vendidi{fent,exauéfcorati  fui  juris  erant. 
Hi  Radiarli  didi.  Svetonius  .'Revoca- 
ti s rudiariis  centenum  millium  auttora- 
tnento , i.e.  bis  mille  , & quingentis 
coronatis  in  fingulos. 

Quid  autem  fiebat,  cum  neuter  vin- 
ceret , aut  vinceretur  ? T unc  aliud  par 
i.e.  alia  manus  fubftituebatur  . Hinc 
' fe- 
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fecundi  , tèrtix  , & quarti  mamis 
apud  Quintili Antt tn , & apud  Mania- 
lem.  Hermes  fuppofitus  fibì . Qui  cum. 
indefeflus  dTet , & inviétus , fibr  ipfe 
fuccedebat.  Idem  in  Speèt.  Lev  erat 
ad  digitum  po/tea  concurrtre  palma  . 
Nàm  cum  DOMITIANUS  Pirifcurtv, 
StVerum,  famofurn  gladiatorum  par, 
dédiflet,  Cumgué  eflet  iaualis  virtuS 
ac  mars  titriufqiiej  populus,  favore, 
vel  mori  tidio,  miflionem  uttiqùe  a 
Ofare  petiit.  Cifàr  arenai  lege  ju* 
bet  agi,  nec  dirimì.certarnenpatitur, 
nifi  altero  vièto  : fpeétàtìtcm  interea 
populum  donis,  & miffilibus  detinet. 
UtriqUe  tandem  fimul  pari  ictu  li- 
io  palmas  mifit,  & rudes  . Contigit 
hoc  nullo  nifi  te  [uh  Principe  , Cafar  , 
Cum  duo  pugnaretìt , vìttor  uterquefuit . 
Difficultas  in  illis  verbis:  Lev  erat  ad 
' digitum  pofità  concorrere  palma . Scri- 
verius  interpretatur , micando  digitis 
palma m i iter  fe  fortiri  juflos  . Sèd 
k.‘  R.imirez,ius , ad  digitum  i.  e.  dònec 
y alter  tallendo  digitum  fe  viótum  fa- 
*■’  teretur.  Id  cnim  erat  vièti  indicium, 
& confefiìo.  In  quatti  fenténtiatii  di- 
■ feedit  & Mufamhertus , liOet  Ra mire- 
zi  um  exagitet.  P'etUs  interpres  Perfii : 
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Digito  fublatQ . Traófcum  a gladiatori- 
bus  $ qui  vifti  , oftenfione  digiti,  ve- 
nia ma  populo  poftulabant. 

An  vero  putatis  unum  , aut-  al  te- 
rum  gladiatorum  pax  datum  fuifle  ì 
Eo  res  deduca  eft,  ut  Caefar  aedilis 
$io.  paria  ediderit,  tefte  Plutarcho  , 
ADRIAN  US  per  fex  dies  gladiato-  • 
rum  munus  exhibuerit  , GORDIA- 
NUS  per  fingulos  menfes  lìngula  mu-  ( 
nera,  ita  ut  quingena  paria  no nnu in- 
quarti dederit,  TRAJANUS  denique 
ipeófcacula  hujufmodi  per  dics  123* 
continuavit,  & gladiatorum  10000. 
produxit,  tefte  Dione . Non  eft  ergo 
mirum,  gladiacorios  exercitus  confìa- 
xos  r & ab  iis  Rerop.  in  extremum 
diferimen  non  fernet  adduéfcam  . Nam> 
ut  narrar  ufppianas  1. 1.  Civil.  Spar- 
tacus , genere  thrax , Capuae , ex  ca- 
ptivo  gladiator,  effra&a  cuftodia  bre- 
vi magnas  copias  contraxit  , ita  ut 
inkio  habuerit  70000.  militum  ac 
pulfis  Co  fs.  1 20000.  peditum  urbem 
peteret  , iterumque  Cofs.  in  Piceno 
vincerei  , nec  nifi  bello  triennali  a 
Licinio  Craflo  debellari  potuerit  in- 
genti populi  romani  clade . 

Nee  plebeja  tantum  aut  damnata 
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capita,  fed  Equites,  fed  Senatores  1 
fed:  ipiae  foemin«e  in  arena  decerta- 
runt.  Svetonius  ait  , Neronem  exhi- 
buiffe  ad  ferrum  M.  Senatores,  Equi* 
tes  DG.  Lìpjìus  corrigit:  60.  Equites, 
& Senatores  40.  Magna  tameli  film- 
ina, & populo  romano  indecora  . Ta- 
citut  conqueritur,  Senatores,  ac  fae- 
minas  illuftres  per  arenato  frodatasi 
effe  . Juvenalis  Sàt.  1.  v.  12.  Cura  tener, 
uxorem  ducat  fpado  , Aìavia  tufcune 
Figat  aprum , er  nuda  teneat  venabu< 
U mamma.  Statini  : Seat  fexus  rudi s; 
infciufaue  ferri  , & pugnai  tratta? 
impubis  virila. 

Non  modn-autem  inter  fé  gladia- 
tores  pugnabant,  fed  cum  beftiis:- ds 
quo  alias  dióbum  . Mane  beftiarii  pro- 
ducebantur  ; meridie  gladiatores  pu- 
gnabant . Afartialis  1 o.  2 5.  In  matu- 
t'tna  nuper  fpettatus  arena.  Et  13. 
Aiatutinarii  non  ultima  preda  ferarunt 
Savus  oryx . Mentio  ludi  matutini  in 
Vet.  interpr.  i.fe.  befliariorum  . Medi- 
cus  ludi  matutini.  Meridie  gladiaco- 
res  inducebantur.  Sen.  ep.  1.  p.17.  Ala- 
ne  leonibuf  & urfis  homines  , meridie 
fpettatoribus  fuis  objiciuntur . Ideo  au- 
tem  crudele  illud  fpe&aculum  meri-. 
^ Y 3 dia-  ' 
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dianum , quia  &c  fine  mifiìone  pugna- 
bant,  & fine  armis  praeter  gladium  : 
& idea  pugnarti  cura  beftiis,  in  cjus 
comparatone,  Seneca  appellar  mi  fe- 
rie or  di/im  : nudi  enim,  & inermes  , 
Nihil  babent , inquit  , quo  tegantur  »* 
ad  ictum  totis  corporibus  expofiti , num- 
quota  fruftra,  manurrk  mittunt  % Hoc 
plerique  ordinarli s paribus  df  ' pafi ala- 
titi is  praferunt  (i;eJegitimis>.  qui  ar- 
mati, & qui  a Principe  poftuiaban- 
tur)  praferunt \ Praeferunt  ,’  inquarti  > 
pb  crudeli  tatem^  Non  gale  a , non  f cut a 
refelliturferrum . Quo  munìmenta  ? quo 
gladii  artes  ? La  Scherma  Omnia  ifia 
mortis  mora  fune  . Afone  leonibus  & urfìt 
homines  , meridie  fpeflatorihus  fuis  obji- 
ciuntur  K fnterfeflores  interfeflorthui  )U- 
kentur  objici3&  vi  fior  em  in  ali  am.  detinent 
cadem . Vigore m fei  licer  ferarum  in  ca> 
dem  hominum  * ut  & ipfeoccidatur.. 
Exitus  pugnantium.  mori  efk  y i.e.  fine, 
mifiìone.  Qua  re  crediderirn,  idgenus, 
homitium,  fu  irte , qui  Judicis,  fenteiv 
ria  damnati  ad  beftias  ,.  & ferrurn.  ; 
eos  enim  fervare  non  licebat ,,  & ideo, 
fi.  vicilfent  beftias  » inter  fé  committe- 
bamur , donec  mutuis  ictibus  conci-, 
dercnt , Oc  peen^  latisfacerent  &.ideo. 

iner^ 
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inermesj'ac  nudi.  Subjicit  cnim  ; 
Sed  latrocinium  feci t aliquis , quid  ergo 
meruit  ? ut  fufpen  datar . Occidit  homi - 
uem , qui  occidit , ille  meruit , ut  paté - 
re/»** . Tu  quid  tneruifii,  ut  hoc  fpettesl 
Occide , ure , verbera  . Qui  nempe  ti^ 
rtude  pugnabant.  Quare  tam  timide 
incurrit  in  ferrum  ?>  Quare  parum  au- 
dafter  occidit } Quare  parum  lìbeute'r 
moritur  ? Plagis  aguntur  in  vulnera  , 
& mutuos  ictus  nudis  & obviis  pettori* 
bus  excipiunt . ìntermiffum  e fi  [peci  ac  u- 
htm  ? lcilicct  forarti m . Interim  jugu- 
latitar  homines , ne  nihil  agatur . 

Ergo  Judicis  feótentia  ad  forfunct 
damnatr  fine  ntiflìonepùgrtabant:,  auc 
foris  objeéfci!  confìcicbantur  . Paulus 
ICtus  L.  ad  beftias,  de  pcenis  * Ad 
befiias , inquit,  damnatos  favore  pepa- 
li Prafes  diméttete  non  debet  . Sed  fi 
èjus  roboris , vel  artifici i fint  , ut  di -> 
populo  romano  exhiberi  pojfint  , 
Principem  conjulere  debet  . OJdradus 
& ceceri  Incerpreces  rv'&bmexplicant, 
peY  gràciam  relaXari.  Acque  hincuo- 
tandum  exiftimavetunt,  ob  exceilcti- 
tem  alicujas  virtutem,  favore  populì 
id  pecencis  , Principi  prò  criminis  , 
poeiiieque  abolitone  effe  fupplicandum, 

■ * Y £ 
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& interim  executionem  a Praefidc  e£ 
fé  fufpendeudam . Alii  diftinguunt  in- 
ter  cos,  qui  ad  beftias  damnati  , & 
eo$,  qui  beftiis  obje&i  . Opti  me  Al- 
ciatm  Parerg.  1. 2.  c.  28.  apertiora  efìfe 
ICti  verba  ftatuit,  quam  utpoflìtde. 
eis  diutius.  controverti  » Nana*  qui  a 
Praefidibus  provi  nei  ar  uni  ad  beftias  ex. 
delibo  damnabantur  » folitos.  in.  ipfi$> 
provincia  befìiis  objici & confami.  1 
neque  ex  popuii  favore  debuifle  Prx- 
fides  quamquam  dimittere..  Si  tamen 
eju$  roboris,.  atque  artificii  eflenc,  ut 
in  fpe&aculis  > quae  Roma;  fiebant  * 
©culos  fpedatorum  morari  poffenc  >, 
tum  demum  Principem.  confulendura^ 
an  llomam  velie  eos  damnatos  mitri* 
ut  beftiis  fabjicerentur  in  pop.  romani- 
co nfpedfu.  . Hoc  eft  dìgnius  cxhtbcri  - 
Nihitde  poeuae  alle  va  t ione  Sed  tan* 
tum  cr  adustione  Romàna.  Porro  ficut 
in  Girco ftudia,  & faCtiones  in  auri* 
gas y ita.  in.  Amphitheatro.  dìvifas  por 
puli  favor  in  viliflìmas  animas  . Alius 
inimv  taraci  y alius  rairmilloni  favebati 
alius  retiario,  alius  fecutori.:  de  qui* 
bus  infra  dicemus  ...  Sed  infignis  foe.mi* 
narum  infama,  quac  gladiatores depe* 
àbant,.  fovendis  S. at,  6.  v.  82.  indignar 
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tur,  Hippiam,  uxorem  Vejentonis  fe-? 
natoris,  gladiatori  amore  infurorem 
a&am , ut  relitto  marita,  & liberi, 
eum  in  j£gyptum  ufquc  feeuta  fit  : 
quem  ludium  appellat  a ludo.  Atque» 
iflam  fm  memore  m domus  , & conju- 
gis,  & fororis , idi  patri*-  mdulfifle  , 
plorantefque  gnatos , & , qtrod  ma/us, 
ludos  feenieos  , & Paride  in  reliquiflfev 
Licet  ergo  in  magnis  opibus  educata,. 
plumafue  paterna  , Et  [egmentatis  dor - 
truffe t parvula  cunir  , Conte  mpfit  pela - 
gus  ; famam  contempferat  ohm  . IgitUT 
tyrrhenos  fìu&us  , ac  late  fonantem 
|oniu m conftanti  pecore  pertulit  , li- 
cet  toties  mare  mutandum  effet  . Si 
conjux  jubear,  durum  eft  navim  con*- 
feendere  . Tunc  timent , & pavido  pe* 
&ore  gelantur.  Tunc  [emina  gravi*  ,, 
tunc  fu  mm ut  vertìtur  atr  . Qua  ' mop- 
chum  [equi tur , fio  macho  valete  Ma  ma'* 
ritutn  Convomit-  : hac  inter  nauta t 
prandet , & errat  Per  puppem  , e£*  du ** 
ros  gaudet  tramare  rudentois . Subjicit, 
qua  forma  exarfèrk  , & qua  capta 
juventa  fit . Nam  Strgiolus  jam  rade- 
re guttur  Coeperat , & [etto  requiem  [pe- 
nare lacerto  . Pr  ater  e a multa  infade 
deforma  9 ficut  At  tritai  gatta , mediifo 
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ji$  De  Gladiatoribàs 
quc  :n  narlbus  ingens  Gibbus , & acre 
malum  femper  fiillantis  ocelli . Sed  gla- 
diator  erat , ficit  hoc  silos  hjacynthos  : 
Hoc  pneris , patria^  uè , hoc  pratulit  il- 
la, [or ori  , Atcfae  viro  , ferrum  e fi  , 
quod  amane  , hic  Sergi hs  idem  Acce- 
nta rade  coepijjet  Veiento  videri. 

Capitolina s in  M.  ANTONINO  c. 
15».  tradit , dubitatum  effe,  num  Cam* 
modus  optimi  patris  filius  effet  : hoc* 
que  vulgo  jadtaeum  effe  , Faufiinam 
ctìm  gladiatores  tranfire  vidiffet  > u- 
iìius  ex  his  amore  fuccenfara  , cum- 
que  longa  segritudine  Cabefceret , vi- 
ro amorem  confeffam  effe  . Id  cum 
ad  Chaldaeos  maritus  retuliffet,  ilio- 
rum  fuiffe  confilium , ut  occifo  gla- 
diatore, fanguine  illius  fefe  Fauftina 
fu.blavaret , atque  ita  caca  viro  con- 
cumberet.  Quod  cum  effet  fa&um  , 
natum  Commodumgladiatorem,.  non 
principe m ? qui  mille  prope  pugnas 
gladiatorias  populo  inefpecfcante  exhi- 
buiti  Sanguine  a nte m/>  fublavajfe  Faa- 
fiinam , ita  explicant  * ut  locos  mu- 
Jrebres  fublavarit  . Salmafius  legic  , 
fablevaret , hoc  eft  , prò  remedio  fan- 
guinem  illius  ebibiffe  Fauftinam  , & ffc 
Jefublevaffe*  i.  e,  remedium  petiiffe. 

De 
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De  ghdiatoribus  eorumque  origi- 
ne, acque  inftituto  ditìum  eft  * Re- 
ttane duo  exhaurìenda  : deeorundem 
generibus  «c  difcriraine,  tum  de  lo- 
co, in  quo  certabant.  Lfpfius , inSa- 
rurnal.  lib.  z.  c.  7.  gladiatores , qui  ar- 
mis,  & ratione  pugnae  diverfi  effent , 
enumerat  , Secutoretn  , Retiarium, 
Thracem  , Mirmillonèm  , Hoploma- 
chum , Samnitem  , Eflfedarium , An- 
dabatam,  Dimachazium,  Laquearium . 
Non  enimomnes  eodem  armorum  ge- 
nere inftru&i  in  arenam  delcendebant , 
nec  eodem  modo  a ac  ratione  cerca- 
men  inibant. 

Primus  ergo  Secttior  ab  infequencta 
Retiarium  di&useft*  Or.  ad  Atticum 
1.  7;  Gladiatores  Csefaris  Pompejus  di- 
fìribuit  binos  fingulis  patribus  fami- 
li  arum  z Secutorum  duq  mitlia  iti 
ludo  fuerunt  . Dio  aie-,  COMMQ- 
DUM  ufum  effe  armatura  eorum  * 
qui  Secutores,  dicuntur ..  Secutor,  in- 
quit  Ifidorur  * àb  infequendo-  Retia- 
rium  di&us  eft  ..  Geftabat  Cnim  cu- 
fpidem  , & mattarci  plumbeam  , qua: 
adverfarii  jaculum  impediret  ut  , 
antequam  il  le  feriret  rete , ifte  fupe- 
tarec. ..  Retiarius  ergo  cum  fecutorc 
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committebatur  *qui,  ut  ait  idem  , 
contra  alium  pugnantem  ferebat  re- 
te, quod  jaculttm  appellatur,  ut  ad- 
verfarium  cufpide  inlìften^em  operi- 
ret , implicitumque  viribus  fupera- 
ret.  Originem,  & exemplum,  ej as  ar* 
macuraj  a Pittaco  trahunc  , uno  ex 
ièptenir  fapientibus . Ita  tamen  eum, 
ex  provocatione  , cum  J?hrynone  pu- 
gnato, Straba  au&or  eft  1. 1 3.  p.  600, 
Pofiea  vero , inquit , ad  fingularem  pu- 
gnar» a Phrynone  provocata,  pifeato- 
rio  ufus  apparata  , eum  excepit  , 
anceps  in  eum  conjecit , attjue  ita  com- 
prebenfum  tridente  & pugione  confodie . 
Juvenalit  Sat.  8,  v.  ioo.  Patricios  car- 
pita qui  gladiatori^  fpe&aculis  adeo 
dediti  eranc  > ut  non  folum  ipfi  in 
arenam  defeenderent , féd  habicu  re- 
iiariorum  pugnatene  . Neque  enim 
mirmillonis  armis  certato  , nec  cly- 
peo,  aut  falce  fupina  pugnace. 

. >,•  * 9 : ' ,*  t r » 

Nec  galea  faciem  ab[condit  $ ma - 
ve  e ecce  tridentem , 
pofi^uam.  librata  pcndentia  retta 
. de x tra  - 

Nequidquam  effudit  , nudium  ad 
* * - foetiacHla  rnultum 
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Erigit  > & tòta  fugit  agnofcendtts 

arena  ' ■ K ' 

• ^ • • 

Ait  ergo  , ncc  clypeo  pngnajfe  , quod 
fecuroris  geftamen  erat  : nec  falce /«- 
pina  3 qua:  thracum  : nec  galea  fron - 
tem  ahfcondijfe , quia  rctiarii  nudafa- 
cie.  Quo  fpe&at  CLAUDII  Imp.  fie- 
vitia3qui>  utdiximus,  gladiatorcs& 
forter  prolapfos  jugulari  jubebat;  ma- 
xime retiarios  , ut  exfpirantium  fa- 
ciem  videret  : quia  nuda  facie  , & 
fine  galea,  aut  alio  tegmine.  Subji- 
eie  : Poftquam  librata  pende  mìa  retini 
dextra  Neqtiìdquam  effttdit  . Ubi  io-' 
lemne  genus  ejus  pugna:  repra:fenta- 
tur.  Ita<  enim  do&i  retiarii  fadivc  ; 
ut  arte  quadam  colledum  , fufpcn-  “ 
fumve  dextra  manu  rete  in  adverfa- 
rii  caput  jacerent , & , fi  errarent , effufe 
fugerent,  donec  iterum  rete  colligerent: 

& ideo  ait , tota  fugit  agnofcendtts  are- 
na . Artemidorus ^ : Si  cum  retiario 
componi  videbicur  ,*»capiet  uxorem 
pauperem,  & laici  viufculam , & fu- 
gacem,  &,  facilem  volenti  cuiquejun- 
gi  . Praster  ^ete  , tridentem  live  fu- 
feinam  geftabat  , qua  impcteret  ad-, 
verfarium  . Poliremo  ait  r Credamus „ 
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tunica,  quia  retiarii  inermes  , & in 
fola  tunica . Svetonius  .in  CALIG.  c. 

30.  Retiarii  tunicati  quinque  numero 
gregatim  dimicantes , fine  cert amine  uU 
lo  tot  idem  [ecutoribus  fuccubuerant  : cum 
occidi  juberentur , unus  , refumpta  fu - 
Jcina,  omnes  vittore*  interemit  . Haec 
de  retiario,  & fecutore . 

, Sequitùr  Thrax  , vel  , ut  Lipfius 
Saturnale  lib.  z.  c.^».  Threx  . Feflui  : | 

Thraces  gladiatore s -a  fimilitudine  par - 
mularum  thraciarum , five  a gente  ipfa . 
Naro  Thraces  breve  fcutum  gefta* 
bant,  quod  parma  dicebatur,  a qua 
gladiatorcs  Thraces  di&i  . Martial. 

14.  zi  3.  Hac , qua  [ape  folet  vìnci  , 
qua  vincere  raro , Parma  libi,  fcutum 
pumìlionìs  erit . Ideo  ait  faepeparmam 
vinci  folere,  raro  vincere  : quiaDO- 
MITIANUS  infeftus  erat  fazioni 
Thracum  gladiatorum . Clemens  Alex. 
Strom.  1 . Thraces  > inquit , primo  e am , 
qua  parma  nomìnatur  , inventrunt  . 

E fi  autem  gladi us  incurvite  : & pri- 
mo pcltis  in  equis  funt  ufi.  Quid  par- 
ma  gladius  fuic  /*  Re&e  Lipfius  cor- 
rigit  rlw  y.a.\ovjusvw  à'pTrw  . Harpa 
enim  Thracum  , qu^e  Latinis  fica  . 
Hxc  autem  incurva  fimul  curo  par- 

ma  , 
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ma,  Thracum  propria  erat  : & eft, 
quod  ait  Jttvenalis  , pugnantem  falce 
fupina  . Qua?  falx  non  alia,  quam 
harpe  , live  fica  , & gladius  incur- 
vii . Artcmidorus  : Si  qttis  cum  T bra- 
ce certare  fibi  videtttr  , uxorem  ducet 
divitem  , ajhitam  , ambitiofam  , Divi* 
tem>  quia  prote&us  armis  : aftutam , 
quia  gladius  illi  non  re&us  àmbi* 
iiofam , quia  attollit  fe,  & infurgit.  ' 
Svetonius  DOMITI  ANO  c.  io.  Pa- 
trem  familias , quod  thracem  mìrmìl* 
Ioni  parem  , munerario  ìmparem , di* 
xerat  , detractnm  fpdìacnlis  in  are* 
nam , canibus  objecit , cum  hoc  fittilo  x 
Impie  locutHs  parmularius . ,111  fpeóta- 
culis  , & alibi  , femper  periculum 
fuit  , favere  alicui  contra  ftudium 
Principisi  : verbum  eniin  de  his  nu- 
gis  emifilfe,  proimpietate  acceptum. 
Ica  cum  DOMITIANUS  gladiatorio 
muneri  pra?eflfec , &paterfamilias  qui- 
dam non  infacetus  , thracem  mir- 
milioni  : cum  quo  committebatur  , 

• .parem  quidem  elfe  dicerct  , fed  mu- 
nerario  imparerò  i»  e-  Domitiano  , 
quiob  adverfac  fa&ionis  favorem  Thra- 
cem preméret  , id  lievus  lmperator, 
ùt  in  fe  di&um , morte  puniit. 

v Ter- 
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Tertio  loco  eft  Mirmìllo  . Eorurri 
originari  e Gallia  dediìcit  Lìpfìus  au- 
rore Fèflo . Retiario , iiiquic , adver- 
fus  mirmillonem  pugnanti  cantatur : Non 
te  peto , pifcent  peto , pifcem  peto , 
fugis , Galle ? Quin  Mirmillonium , 
genus  eft  armatura  gallica  ; & ip(i 
Mirmillones  ante  Galli  appellaban- 
tfor  , in  quorum  galeis  pifcis  effigies 
inerat.  Ergo  Retiarius  ajebat,  fe  re- 
óte  captare  pifcem , qui  in  galea  Mir- 
willonis  . Videntur  autem  inter  pu- 
gnamfoliti  fubfidere  ad  excipiendum 
adverfarium  Cic.  f.  in  Ant.  Marmìllo 
pugnavìt  in  uifia,  cum  ornaffet  threci- 
dtciscomitem , & f amili  arem  fuum  il - 
lum  miferum  fugìentem  trucidava. 

Sequitur  Hophmachus , Se  licethoc 
nomen  fonet  quemlibct  armis  pugnan- 
tem  , fui(Te  tamen  gladiatori  fpe- 
ciem,  ex  Seneca  patre  lib.  y Contro- 
verf.  dicimus  : Quidam  cumhoptoma - 
chis  y quidam  cum  thracibus  optime  pn- 
gnant . Sveton.  CAL1G.  c.  3 f.  Hunc  e 
[pettacutis  detraftum  repente  fioraci  , 
& mox  hoplomacho  comparavit . Alar - 
tialis  1 1..  74.  Hoplomachas  nane  es , 
fueras  ophtalmicus  ante  : Feci/li  me-  1 
die  us  p quo  A facis  hophmachus  , Dubi- 
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tat  Lipfius , utrum  cum  Mirmilloni- 
bus,  an  cum  Samnitibus  confundat: 
#c  credit,  Samnites  fuiATe  , quorum 
nomén  ante  Ciceronem  celebre  [ dc- 
fiifle  aucem  fub  Imperatoribus  , & 
abiiflfc  in  hoplomachum  . Origincm 
Samnitium  tradit  Livius  1. 5?.  c.  40.  p. 
iy6.  Campani  ab  fuperbia  & odio  Sam- 
nitium , gladiatore s eo  ornata  armarunt , 
Samnitiumque  nomine  appellat . Qua?- 
nam  àutcm  Samnitibus  arma  fuere/* 


Idem  Livius  1.  c.  p.  174.  Samnitibus  duo 
exercitus  erant  : [citta  alterila  auro , al- 
terila argento  calaverunt . Sporgi  a pe- 
rori tcgumentum  : & finìfirum  crup 
ocrea  tettum  : galea  enfiata  . Talem 
ornatum  foeminis  , qua:  Samnitium 
armatura  pugnabant,  aflìgnat  Juve- 
nalis  Sat.  6.  v.  2 y y.  Quale  decus  rerum 
fi  conjugis  auElìo  fiat . Balteus , & ma- 
nica , & crifia  y cr  uri  fané  fìniftri  1 Di- 
midi um  tegmen  . Et  quia  pinnas  in 
galea  habere  folebant , propterea  eos, 
qui  cum  Samnite  pugnarent  , pioni- 
rapos  idem  vocàt.  Sat.  v.  1 y$»  Piti- 
nirapi  cultos  juvenes  , j avene faue  la- 
nifi  a • 1 ■ 

- Ultimo  loco  fuere  : EJfedariiy  qui 
e curru , live  elTedo  pugnabant  : An 2 

daba- 
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dabata , qui  ex  equis  galea  fróntemj 
oculofque  cedi , & quia  claufis  ocu- 
lis  pugnabant  ortum  pifoverbium  .* 
Andabatarum  more  pugnate , hoc  eft, 
caffo  idu  , de  in  irritùm.  Dequibus 
Lipfius  "Satani.  1.  2.  c.  1 2.  Neque  a 
Principibus  modo,  & Màgiftratibus , 
fed  etiam  aprivatis,  & viliffimisho- 
minibus  gladiatores  datos  , indicar 
Martialis  1.  ep.  16.  in  cerdonem  , 
quemi  futorum  regulum  vocat,  ait- 
que , quod  fabula  illi  tribuerat  , fi- 
ccarci rapuiffe,  & ideo  ebrium  faide: 
non  enim  fobrium  fa&orum,  utvel- 
bt  corio  fuoluderc . Satis  ergo  lufif- 
fc  . Tandem  hortatur , meminerit  nunc 
((c)  in  pellicula  tenere  fua,  i.  e.  in- 
tra terminos  artifìci! ■>  & conditionis 
fax  . Alibi  autercr , videlicet  lib.  5-. 
ep.  f t>.  ait  cerdonem  hunc  dediffe  Bo- 
nouix  munus  , at  Marinar  fallonerti  ; 
nii  ergo  fu  per  effe , nifi  ut  cciamcau- 
po  gladiatores  prxbeat.  ... 

- Venio  nunc  adlocum,Mn  quogla- 
diatores  certabanc  . Ut  idem  Lipfius 
libro  peculiari  notat  : Quod  nunc 
Romae  Colifeum  , five  Colofleutn  a 
pròximo  folis  coloflò  appbllant  , ve- 
teres  Amphitheatrum  y fxpe  Caveam  , 
»*  fapc 


zed  by  Google 


De  GUdìatoribus . 5 17 

faspe  Arenam  dixerunt  . Amphitea- 
trura  graeca  vox,  quia  gradus  undi- 
que,  & fedilia  continenter  difpoiìta  _ 
ambibant  in  orbem.  DìoL 43.  Thea- 
trum  venatorium  , quod  & Amphi- 
theatrum  di&um  eft  , ex  eo  , quod 
fedes  undique  in  orbem  habeat , finu 
alla  leena*  Ut  hoc  melius  intelliga- 
tur,  facit,  quod  narrat  Plinius  1.  jd. 
c.  if.  fìdemque  fuperat.  Nam  Curio 
munerepatris  funebri  theatra  duojuxta 
fecit  ampliflima  e ligno , cardinum  fìn- 
gulorum-  vexfatili  (ufpenfa  libramen- 
to. In  quibusutrifquu»  ludorum  fper 
dtecule  edito , coriùbus  iuter  fe  coeun- 
tibus  faciebat  Amphitheatrum  , de 
gladiatorum  fpe&acula  edebat , ipfum 
magis  Populum  Rom.au&oratum  cir;- 
cumferens . Ecce  Pop.  Ramanus  uni:- 
verfus  , velati  duobus  navigiis  im- 
pofitus  binis  cardinibus  fuftinetur , & 
fe  ipfum  depugnantem  fpe&at,  peri- 
turus  momento  aliquo  luxatis  ma- 
qhinis . Hoc  ergo.fuit  Amphitheatrum. 
Latini  ab  interiori  parte  > qu«  con- 
cava , cavchm  dixerunt  * Sed  etiam 
Artrutm  yulgp,  appellarunt  , quod,  is 
locus  in  ufum  pugnae  Remi  arena  fo- 
Jebat,,  ne  intana  crebra  cffufionc  fan- 

' guh 
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guinis  lubrico  foto  pugnaturi  labcren- 
tur,  fed  injeóto  Tabulo  firmius  pedes 
fìgcrent.  Hinc  paflim  arena  prò  cer- 
tamine  gladiatorum  accepta.  Tacìtus : 
Sed  f ce  minar um  , Senatommufue  illtt- 
ftrittm  plnres  per  arenam  f ce  dati  fttnt. 
Sic  damnari  in  arenam  , & arena  mie- 
ti apud  ICtos  de  Gladiator.  & Vena- 
tione . Prarcipuum  Romx  amphithea- 
trum  fuit,  quod  VESPASIANUS  me- 
dia urbe  incnoavit.  TITUS  abfolvit, 
& dedicavit,  quod  nunc  Colifeumdi- 
citur  t opus  maximum  tanex  altitudi- 
nis,  ut  ad  ejus  fùmmitatem,  inquit 
Ammianus , egrx  vifio  humana  con- 
feendat-,  tantaeque  capacitati , ut  cc- 
piflfe  88.  hominum  millia  P.f'*#0rtra- 
dat,  qui  de  gradib;  tamen  intelligi- 
tur,  in  quorum  pulvillis  tot  millia 
hominum  federent  .*  atin  ambitu  fu- 
periore,  & circuii) je&is  porticuumau* 
lis',  non  minus  item  fpe&aflfe  credit 
Lipfius  , quam  dena-  aut  if.  homi- 
num  millia,  live  ftantes,  live  in  al- 
latis  cathedris  fedentes. 

• Sed  ut  ad  ejus  partes-  accedamus  : 
Cavea  ferme,  nonrotunda,  fed  ova- 
li forma  fuit  . Sub  arena  ■ cameras 
fuilfe  quafdam  , & fpecus  fubterra- 

neas  y 
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• neas  , Amphithcatrum  veronenfe  dc- 
monftrat,  ad  cuftodiam  fcilicet,  & re- 
eeptum  ferarum  , qux  fub  ipfam  pu- 
guam  adfervataj  : & in  iis  portuls  , 
ex  quibus  eaedem  fera:  emittebantur  . 
Quare  aliquando  arena  arboribus  con- 
ferebatur,  & vertebatur  in  filvam  , 
ut  vidcrctur  vera  venatio:  de  qua  alias 
di&um . Hinc  ex  antris  fubito  dehi- 
fcentibus  fera:  emittebantur.  Imo  & 
navis  aliquando  in  arenaci  indu&a  , 
qu*e  Iblutilis  cflec  , & fubito  laxata 
cmitterer  omne  genus  ferarum  . Dia 
narrar,  ab  hac  navi  fumptum  exem- 
plum  a NERONE  illius  , qua  ma- 
trem  necaturus  erat  , eamque  defcri- 
bit  in  SEVERO . Receptaculum  om- 
nium ferarum  in  Amphitheatro  ex- 
ftruéfcum  erat  inftar  navis,  qua; cape* 
re  fimul  & emittere  poflet  ad  feras 
CD.  Ea  autem  fubito  occulte  foluta , 
exfiliebant  urfi  , lexnx  , panthera:  , 
leones,  ftruthiones,  onagri,  bifontes  , 
ita  ut  DCC.  feras , aut  pccudes  fimul 
currere  liceret  cernere,  & occidi. 

Aliquando  per  occultos  duftus  , & 
meatus  aqua  in  caveam  immittebatur, 
8c  prò  feris  monftra  marisapparebant, 
& clafles,  & navalis  pugna.  Idem  de 

Opnfcoli  Tom.  y.  z NE- 
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NERONE:  Alienando  belluis  interfe - 
£?/'/,  & venatione  e ^bibita  fubito  aquam 
in  Amphitheatrum  induxit  , & navale 
certamen  oficndit , rurfumque  , ^4 
#4  4 gladiatore  s in  ficco  pr&buit , 

Arenam  claudebat  murus , &ambie-. 
bat , qui podium  fuftinebat,  Podium  cum 
Lippe  appellamus  proje&uram  infuni-* 
momuro,  qua?  paulum  provehitur,  & 
propender  inftar  pedis  \ unde  & nomen  . 
Podio  autem  columns  cum  epiftyliis im*. 
pofits adomatum,  (ìve  , cum  liberete 
ad  innixum , Ad  podium  primi  c fenati» 
fpe&abant-  Nati»  cum  in  primis  gradi- 
bus  foli  Senatore*  fpe&arc  poflent,  qui 
locus  Orcheftra  di&us,  digniflìmus  ha-, 
bituseft  imusgradus,  qui  podio  proxi- 
mus,  & arena?,  Svetoniui  AUG.c.  44, 
Fattum  decretum  Patrum  ut  , quotici 
quid  fpettaculi  ufquam  publice  ederetur  , 
primus  fubfelliorum  ardo  vacar  et  Senato -, 
ribus.  Acque  ita  Colf,  Prstores,  & reli-* 
quos  Magiftratus  ibi  fedifle  Lipfius  exifti- 
mat,  Nec  Magiftratu*  tantum  ad  po- 
dium a fed  & Prinqipes  fquibus  eminen- 
tiorfuggeftus  cxtru&us,  de  veluti  fua 
domus,  Origoa  CAESARE  s quera  in- 
ter alios  honores  hunc  admififlej  ait  Sve~ 
tonins  c.  3 p.  Statuam  inter  Reges , fug- 
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geftum  in  orcheftra  > & licet  murus  po- 
dii  olim  fatisaltus,  ut  qui  duodenos  , 
quindenofve  pedes  emineret,  Contrà  ino- 
pinatos  tamen  cafus , & incurfus  bellua- 
rumfatis  provifum  erat.  Nam  primo 
retia  valida  & nodofa  in  orbem  undique 
podium  cingebant,  quorum  tamen  ra- 
ritas  nonimpediebat  afpe&um.  Plinius 
1.  37.  cap.  3.  Tanta , inquìt,  copia  fuc- 
vini  invetta , ut  netta  > arcendisferis  , po- 
dium  protegentia  fuccinis  notarentur  . Ac 
contra  elephantos  clathrisferreisarenam 
totani  circumdabant,  aut  certe  euripis: 
valdc  cnim  id  genus  metuens  aqua:  . 
Idem  de  Elephantis  : Vniverfi cruptionem 
tentavere  non  fine  vexatione  populi , cir - 
cumdatì  clathris  ferreìs . 

Adgradusmodo,  & lubfelliorumor- 
dìnem  veniamus.  Gradus  appellarne 
ca  loca , in  quibus  fpe&atores  iedebant, 
lìc  di&os,  quia  ad  fbrmam  icalarium 
graduum  , alii  alios  confequerentur  . 
Hi  e lapide  fuerunt . Unde  illud  Arifl'tp - 
pi:  Cui bono eruditio  ? Huic fattem, in- 
quit , ne  in  thè  atro  lapis  fedeat  fupra  lapi- 
de/» . Initio  tamen  lignea  fuerunt . T ra- 
dit  Tacitus  I.4.  c.  £3.  fub  TIBERIO  , 
cum  coeptum  Fidenis  amphitheatrum 
efletparum  firma  compage,  ipfo  fpe&a- 

Z i culi 
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culi  tempore  corruiffe,  & ferme  L.  ho- 
minum  millia  debilitata  , vel  obtrit» 
fuifle.  Sero  poftea  rcpertum  ut  pri- 
mum  Senatoribus  , mox  & Equitibus 
pulvilli  fubilernerentur . 

In  ipfis  autcm  gradibus  ccrtìs  locis 
porta:  quardam  five  oftia  fuere , per  qua: 
ab  exterioribus  partibus  venkbat  popu- 
lus,  & defcendebat  i,n  arenarn  , eafquc 
plures  fieri  éportere , tradir  Fitruviusy 
ne,  cum  populus  difcederet  , compri- 
meretur . 

Via:  duplices  a Lipfìo  ftatuuntur  : ali* 
per  ambitura  prarcin&ionum  , alia:  ìli 
proclive  . Praciìittìones  appellane  gra- 
duum.  intervalla  , & divifiones  quafdatn 
in  orbem:  gradus  nempe  altiores  laticv 
refque , qui  reliquos  minores  veluti  pra:- 
cingerent  , & comple&erentur  . Alias 
\ìx  [calarla  dicebantur , qua:  nempe  in-^ 
ter  cuneos  ad  afeenfum  > & defceniuna  i 
qua:  tamen  fcala:  humiliores  erant  aliis 
gradibus  fedentariis  parte  dimidia  . In» 
ter  has  vias  fealares,  fédes  intercepta: 
cunei  dicebantur  , fìc  appellati,  quod. 
ab  angufto  in  latum  extenderentur , & 
cunei  formam  exprimerent  . Vi*  enim. 
in  amphitheatro,  veluti  linear  ad  cen- 
trum  tendentés  , ab  lato  in  anguftum 
‘ ..  de- 
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definebant . Cuneorum  mencio  frequens.^ 
Juvenalis  Sat.  6.  v.  6 1 . Cuneis  an  habent 
fp  e ciac  ala  totìs  : Quod  fecurus  ames  ? 

Ultimo  eft  focus  in  fedendo.  Pbpulus 
Rom.  divifus  inSenatum,  Equitem& 
>Plcbem.  His  difereta  fualoca,  & gra- 
dus  in  fpe&aculis.  In  tbeatro  qtiidem 
7am  olirti  lege  Roicia:  in  circo,  & in 
amphitheatro  promifeue  fpe&arunt  , 
quamdiu  Roma:  libcrtas . Id  mutatura 
lub  Principibus , & Senatui  in  ampbi- 
theatrofua  fedes,  fuaEquiti,  fua  Pie* 
bi.  Prima  Orcheftradicebatur  : fecun^ 
daEquefìria:  tertia  Popularia  . Orche - 
fira  vox , nata  in  fcena  & pulpito*  tran> 
fìit  abufu  quodam  & ad  alios  ludos . Ea  ^ 
fedes,  ut  alt  Vitruvius,  inter  gradus 
imos  fuit.  Isenim  locus , quia  fcens,& 
arenae  proximus , ideoque  oculis , & au- 
ribus  expofitus,  optimus  habitus  , de 
aptiflìmus-  Equeftria  locus  Equitum  ► 
Jlla  apud  Petronium  c.  iitf.p.  601.  Ego, 
ait , etiamfi  anelila  fum , numeptam  ta- 
men  nifi  in  equeftribus  fede » . Harcque  14. 
gradus  teuucre  lege  veteri*  Itaque  fe- 
dere in  14.,  prò  ipfa  dignitate  equeftri 
fumebatur.  Seneca\\\s.  z.  de  Benefico.^. 
^4t  hercule  multis  14.  gradus  fitnt  clan- 
fi:.  non  omnes  Curia  admittit . Tribuni 
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autem  milicares  inter  Hquites  fpe&a- 
bant.  Martìalìs  lib.  3.  epigr.  5»  Vidit 
me  Roma  tribunum , Et  fedeo  , qua  te 
fufeitat  Oceanus . Reliqui  gradus  Po- 
pularia  dicebantur,  de  Cavea  . Sveto- 
tiius  in  CLAUDIO  c.  2 j.  Germanorum 
legai  is  in  orche/ira  federe  permifit  t firn - 
plicitate  & fiducia  eorutn  motus  , quod 
in  popularia  deduttt , cum  animadver - 
tijfent  Parthos , & Armenios  fedentesin 
Se  nata  , ad  e adent  loca  fponte  tranfìe - 
rant  i nihilo  deteriorem  virtutem  ac  con- 
ditiottem  fuam  predicante! , 
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A TTguftae  hujiis  ftu  m mura  non  ideò 
jLJL  vulgandum. deqreyimus.,quoci eju$ 
aftusjmorefquc  innoteféerentf.  Tempus 
ì cdax  rcrurrijUt  numifmacibus  incjus  me- 
mori-am a gforiamque  ciifis  non' peperei t* 
impendio  minus  & geftis . De  ea  tantum 
Klidaum-eftj  e Syriaca  regione  ©rcuirs 
d'uxide:  Maximiano  Herculeo  nuptam, 
M a x c n t i u m f aaiiln  m Co  a n t i n i c o n - 
jugem  pepcrifle.  Ignotun»  alterum  , 
antequam  Maximiaao  jungeretur  , vi» 
rum  habuifle-conftaf  i ex  quo  Theodo- 
rum  fufeeperat,  Conftantio  Canfori  copu- 
lata m . Ut hocfingulari,  acpereximio» 
mufeoli  mel  monumento  antiquitatum 
amatores  Imperatrici  faciem  nondum 
inipeéfcam  contemplarentijr,  formaque 
ejus  & lineamenti  fruerentur,edidimus. 
^on  me  latet  Yallemontium  letterati. 
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impònere  voluifle , cum  in  tabulis  libri 
de  eie  mentis  hiftoriae,  quàs  utilius  non 
addidiflet,  Eutropia  effigierà  fuo.  mat- 
te confinxerit.  Id  multis  evincere  pok 
fem  , nifi  prifei  asvi-elegantiae  peritis  eas 
infpicientibus  identidem  fic  peccale  con- 
ftaret.  Cslaturum  ejus,  Eutropia:  no- 
men  tantum  habere , non  fronte m , non 
fpecicm , notreapitis  ornatum  , ut  vide*  - 
re-efì.  in  noftro , dixifie  fuffìciat Caete- 
rum  quod  Bandurius  e Goltzio  , ac;Mc- 
diobarbo  epigraphem  hanc  fine  typo 
GAL.  VAL.  EUTROPIA.  AVG.  e 
pene  detrito  nummo exfcripfetit , Val- 
lemontii  tabulis  detrahit  , fingulariq. 
noftro  cumular  au&oritatem . - 

Modo  quidpiam  de  utriufque  partis 
interpretatione  diflerendum  foret;  fed 
cum  fere  plana  fint  omnia,  paucis  ab- 
folvam  . Os  habitumque  Syriacum  nifi 
Sex.  Aur.  Vidlor  oftendiflet  per  te  ipfum 
videres . Epigraphe  noftri  licet  integer- 
rimi AUG.  titulocaret.  An  Goltzius  in 
exefo  quem  contre&avit  perlegcrit  vere, 
aut  fubftituerit,  & curappofitus  in  no- 
fìro non  fuerit , conjeftoribus  relinquo , 
Figuram  mulieris  ftantem  in  averfa  par- 
te eruditifs.  Carolus  Patinus  in  confimi- 
li  y£li*  Flacillae , Dcam  falutemob  in- 
feri- 
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lcriptionem  putavit.  Quoniam  autem 
chrifticolx  Auguftat  numifma  tra&ave- 
rat , nullumque  falutis  infpexeràt  attri- 
butum,ad  Chrifti  monogramma  in  arca  , 
fignatum  confugit,quod  cumabfital- 
tero  colle&ionis  noftrx,  hac  edam  de 
, caufa  ingenium  nimisexacuifle  videtur. 
Verius  arbitramur  ipfam  Eutropiam  ex- 
hiberi , qux  vel  occasione  nuptiarum  , 
vel  hilaritate  farturx  SALUS.  REIPU- 
BLICAE  inauguratur  ,*  Sicut  in  Faufta 
, ejus  filia  fufpenfis  ad  ubera  parvulisea- 
dem  epigraphe  faótum  confpicimus. 
Gufum  denique,  ex  imo  vides , Antio- 
* chix  Syrix  metropoli  hoc  monumen- 

tum,  ut  unde  ortum  duxerat  inde  no- 
menhaberct,  &omen.  ■'  : 


FINIS. 


* 


j 


NOI  RIFORMATORI  • 

DelloiStudio  di  Padova . 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviflo- 
ne  s ed  Approbazionc  del  P.F.  Toma- 
io Maria  Gennari  Inquisitore , nel  Libro 
intitolato  Raccolta  Popufc  oli  fcientifici  3 e 
filologici  Tomo  v. , non  Y*efler  cofa  alcuna 

contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  No- 
li ro,  niente  contro  Principi , e buoni  co- 
ftumi  , concedemo  Licenza  a Crifioforo 
• Zane  Stampatore y che  polli  effei'e  ftam- 
pato  y oflervanda  gli  ordini  in  materia  di 
(lampe,  e prelevando  le  Lolite  copie  al- 
le pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di 
Padova . 
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Errori  notati'  nel'  Quarto 
Opufcolo . 


Pag.  lin.  err. 

corr. 

li.  1.  5.  fagutatalis  : 

fagutalis 

17.  1-  3.  ceremoniafq: 

“cacreinoniafq. 

2 6.  1.  4.  Ol  torium  : 

Olitorium 

31.  I.18.  fit  : 

fit 

73.  l.ult.  nitur  : 

nititur 

83.  I.  8.  Morgante  del  Pullo:  del  Pulci 

95.  1.  1 Antoio  r / 

Autojos 

96.  1.  4.  c nficiendi  : 

con  ficie  ndi' 

l.i5.  ylari  : 

h ilari 

166.  1.21.  Carlo  : 

Carolo 

igi.  1.  6.  votulo  : 

rotolo 

I.15.  Ideos  &c. 

ideo  &c. 

217.  1.  9.  rudibus: 

ruderibus 

218.  1.  3.  praefen  : 

praefens 

220.  I.21.  AbTcanto  : 

Abafcanto 

234.  I.22.  dedititus  : 

dedititius 

240.  I.18.  dedifsent  : 

dedidifsent 

243.  I.24.  Adrerfus  ; 

Jdverfuf 

273.  l.*7.  rhonbi  : 

rhombi 

318.  1.  8.  è fi  notato  : 

fi  è notato 

321.  l.ult.  ripore  : 

riporre 

377.  l.i  1.  fvegla  : 

fveglia 

394.  1.  5.  fianco  : 

fianco 

.40 5.  l.ij.  diluQa: 

diluta 

409.  I.20.  e 21.  dilu£lum  : 

dilutum 

445.  1.  3.  della  mafse  : 

delle  mafse 

457.  I.  3.  della  mafse  : 

delle  mafse 

483.  I.15.  mazza; 

mafsa 
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Pag.  fin.  err. 

corr. 

li.  1.  5.  fagutatalis  : 

fagutalis 

17.  i-  3.  ceremoniafq: 

'"casremoniafq; 

2 6.  1.  4.  Ol  torium  : 

Olitorium 

31.  I.18.  fit  : 

fit 

73.  l.ult.  nitur  : 

nititur 

83.  1.  8.  Morgante  del  Pullo:  del  Pulci 

95.  1.  1 Antoio  r . 

Antojos 

9$.  I.  4.  c nficiendi  ; 

con  fide  ndi 

l.i5.  ylari  : 

h ilari 

] 66.  1.21.  Carlo'. 

Carolo 

192.  1.  6.  votulo  : 

rotulo 

I.15.  Ideos  &c. 

ideo  &c. 

217.  1.  9.  rudibus  : 

ruderibus 

21 8.  1.  3.  prasfen  : 

przfens 

220.  1.2».  Abìcanto  : 

Abafcanto 

234.  1.22.  dedititus  : 

dedititius 

240.  I.18.  dedifsent  : 

dedidifsent 

243.  I.24.  Adrerfut  ; 

Adverfut 

273.  I.17.  rhonbi  ; 

rhombi 

318.  1.  8.  è fi  notato  : 

fi  è notato 

321.  l.ult.  ripore  : 

riporre 

377.  l.ii.  fvegla  .* 

fveglia 

394.  1.  5.  fianco  : 

fianco 

4O5.  I.15.  dilu&a: 

diluta 

409.  I.20.  e 21.  dilu&um  : 

dilutum 

445.  1.  3.  della  mafse  : 

delle  mafse 

457.  1.  3.  della  niafse  : 

delle  mafse 

483.  I.15.  mazza; 

mafsa 
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